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APPROVAZ ONI. 


P ER ordine del Reverendissimo P. Maramacchi Maestro 
del Sacro Palazzo Apostolico ho riveduto il Tomo Secon- 
do intitolato Delle guerre esterne cTApp.Ales. ed avendolo trova- 
to in tutto conforme alla costumatezza , e non contrario alla 
Religione .perciò ho creduto, che si possa dare alla luce per 
la comune erudizione . 


Roma dal Convento di S.Nicola in Arcione; questo 
di 28. Geuaajo i792> 


F. Michele Argelati Maestro in Sacra Teologia , 
e Parroco di S, Nicola in Arcione . 




H o riveduto d’ordine delRevere'ndissimo P. M. del Sa- 
cro Palazzo Apostolico , il Tomo Secondo intitolato Della 
£oerre esterne iV Appiano Aleasandrino né avendo ritrovato in esso 
cosa alcuna , che alla Fede oppongasi , ed a’ buoni costumi, 
giudico perciò che possa darsi colle stampe alla pubblica luce. 


Dal Convento d’ Araceli 28. Gennaio 1 792.'. » • ' . I 
F. Ambrogio Erba già Custode , e Provinciale de' M. Óss, 


\ 
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Si vldebltur Rmo P.Magistro Sac. Palaci! Apostol. ^ 
F, Xav, Patsari' Vìceigerens Arcbiepifeoput LarUsé % - 

IMPK1MA(T'vR 

Dominkas Sacci O. P. Rmi* S. Palatii Aposto- 
lici Soc« 
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DELLA GUERRA CARTAGINESE . 


D’ APPIANO A LESS AN D R INO 

I 

LIBROPRIMO. 

> 

* * 





Artagine fu edificata in Libia da' Fenici, anni cin- 
quanca innanzi all'eccidio di Troja . Ne furono co- 
struttori Xoro , Carchedone . Ma ^ come i Roma- 
ni , e ancora i Cartaginesi stimano ) fu edificata da Didorie ve- 
nuta da Tiro sposa ai Sicheo , il quale essendo stato occulta- 
mente morto da Pigmalione tiranno di quella città , Lei am- 
monita in sogno raguoò insieme tutti i cittadini , a'quali era in 
odio la crudeltà di Pigmalione , e tolse molto danaro , e tesp- 
ro del marito, e per mare si condusse in Libia , e con quelli, 
che aveva menato seco , si fermò dove al presente è posta Car- 
tagine* Ma essendo scacciata dagli abitatori , pregò che gli 
fosse concesso tanto di terreno , quanto potesse circondare una 
.pelle di Toro. Parve questa dimanda ridicola dal principio. 
Dipoi desiderando sapere che astuzia fosse questa, massime 
perché non potevano intendere in che modo una città si potes- 
se racchiudere in si piccol spazio , concederono con giuramen- 
to la grazia a Didone , e a quelli , che erano seco , li quali fe- 
cero dividere la pelle del Toro, in sottili , e minuti correg- 
gi uoli c con quelli compresero unr circuito di tanto terreno, che 

A fosse 
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fosse capace a una città , e cosi fatte le mura . e poi gli eiific ] , 
construssero Birsa , che fu poi la rocca di Cartagine . Con del 
tcn^xi conversando co’ luoghi vicini , ed essendo di pronto in- 
gegno cominciarono come li altri Fenici a fabricare Navilj > e 
fare armata, coi qual mezzo essendo già venuti in reputazio- 
oe , e ricchezza edificarono la città fuora di Birsa, chiamandola 
Cartagine , che in lingua punica significa nuova Città , In bre- 
ve tempo poi si fecero signori della Libia con la maggior parte 
di quei mare . Non molto dopo occuparono la Sicilia e la Sar- 
degna , ed alcune altre Isole di quel mare , mandando de’ loro 
abitatori insino in Iberia . E finalmente sotto Annibaie infe- 
starono l’ Italia sedici anni, nel qual tempo misero la liberti 
de* Romani in gravissimo pericolo • Da questo principio adun- 
que si acquistarono un principato non inferiore a’Greci per po- 
tenza , e per opulenza simile al Regno de’ Persiani « Sette- 
cento anni correvano dall'edificazione di Cartagine , quando 
li Romani tolsero loro la Sicilia , poi la Sardegna, e nella se- 
conda guerra punica , occuparono tutta l’ Iberia . E finalmen- 
te Cornelio Scipione maggiore prese ogni cosa insino a Carta- 
gine , e costrinse i Cartaginesi a dare a' Romani le navi , e gli 
elefanti, e il tributo a certo tempo, e con queste condizioni 
si fece la seconda pace tra Romani e i Cartaginesi, la quale 
durò per lo spazio d’anni cinquanta in circa ,. tanto che poi fu 
rotta , fu dato principio alla terza , e ultima guerra punica , 
nella quale Cartagine fu presa e disfatta da Scipione minore , 
e poi fu rifatta benché minore , che la prima , stimando li Ro- 
mani essere opportuno , e necessario avere quel ricetto in Li- 
bia. Le guerre tra Romani, e Cartaginesi fatte in Sicilia si 
contengono in quel nostro libro, il quale abbiamo intitolato 
Siculo . Le guerre d’Iberia abbiamo scritte in un altro libro 
chiamato Iberico, Le cose fatte da Annibaie in Italia abbiamo 
postenei libro , che scrivemmo particolarmente di Annibaie . 
Quelle guerre , le quali si sono fatte in Libia , io le ho raccolte 
nel presente libro * Cominciarono adunque i Romani questa 
guerra subito dopo quell a di Sicilia • imperocché i Romani na- 
vigando in Libia con trecento cinquanta navi soggiogarono 
molte città dei Cartaginesi . Di questa impresa fu capitano 
Marco Attilio Regolo , dal quale furono ridotte alla divozio- 
ne de’ Romani circa dugento città , le quali si ribellarono 
Cartaginesi per odio che avevano alla potenza loro,ed entrando 
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nel mezzo di quella regione la predarono tutta * i Cartaginesi 
per aver conosciuto essere stati inferiori in molte guerre per 
r imperizia de’capitani loro • mandarono ambasciadori a’La« 
demonj, chiedendo che volessero dar loro un capitano dell’eser» 
cito, però fu dato loro Santippo. Attilio in quel tempo erasi 
portato intorno a una palude • e volendo uscire a campo con» 
ero i nemici gli bisognava condurre 1* esercito per luoghi dif» 
Scili , ed a questo si aggiungeva la gravezza de Ile armadure • 
la penuria deH*acque • e per talcagi one era disceso da luoghi 
montuosi nel piano', appressandosi la sera spinse innanzi l’eser* 
cito, benché il fiume lo impedisse, per far con la venuta sua 
terrore a Santippo . Ma lui fatto armare l’esercito si pese pres- 
so alla città confidandosi molto potere vincere i nemici stanchi, 
e dal cammino, e dal caldo, e quella notte essere molto accomo* 
data alla vittoria. Ne fu vana la speranza sua, imperocché i sol- 
dati di Attilio , e quali eranocirca à tremila , assaltali impro- 
visamente non si poterono appena armare , che furono rotti e 
messi in foga , in modo che moiri ne furono uccisi , e molti pre- 
si ,fra quali fu Attilio , e menato prigione a Cartagine , il qua- 
le non moirn di poi 1 Cartaginesi essendo stati rotti da 
Romani mandarono a Roma con li loro ambasciadori , per- 
ché lui fosse autore che gli prigioni fossero permutati eoa 
la liberazione di Attilio , preso prima da lui il giuramen- 
to che ritornerebbe indietro con detti ambasciadori , Ma At- 
tilio , o per essere in dubio di non potere ottenere quello , 
perché era stato mandato, o per altre cagioni , dissimulan- 
do , persuase ai Romani , che ritenessero i prigioni , e con- 
tinuassero nella guerra , e ritornato à Cartagine fu messo in 
una botte piena di chiodi , nella quale miseramente finì la 
vita . Questa felicità fu à Santippo principio della calami- 
tà sua , perché dubitando i Cartaginesi che i Lacedemoni 
non si attribuissero la gloria di tanta vittoria , fecero pri- 
ma à Santippo molti egregj doni , e di poi lo posero in su 
una Galea ornatissima , e ringraziandolo della sua eccellentis* 
sima opera , e immortai beneficio , finsero di rimandarlo a 
casa. Ma in secreto imposero a* governanti della Galea, 
che la notte lo gettassero in mare. Tale fu il premio di 
Santippo ricevuto da Cartaginesi per gli suoi grandissimi 
meriti. Fecero poi gli Romani pace con gli Cartaginesi, 
dopo la quale gli popoli di Libia insieme con molti altri, 

A a che 
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cLe obbedivano alti Cartaginesi, e alcuni, che erano stati 
Icro soldati in Sicilia, come furono li Celti, i quali con- 
dotti aili stìpendj de’ Cartaginesi molto si dolevano essere 
stati male remunerali, tutti presero le arme contra loro. 
Il perché i Cartaginesi chiamarono in ajiito gli Romani co- 
me loro confederali, i quali mandarono solamente alcuni 
ambascìadori perché si intromettessero in fare la pace tra 
loro. Ma trattando gli Ambasciadori raccordo,! Libici si 
cÉFeisero volere essere in favore de* Romani contra 1 Car- 
taginesi, la qual cosa fu accettata da Romani secretamen» 
te , e tenevano il trattato della pace in lungo. 1 Cartagine- 
si finalmente conosciuta quest’arte, presi da grandissima 
indignazione , subitamente prepararono una potente arma- 
ta , per ovviare al pericolo, che sovrastava loro .anticipan- 
do la guerra assaltarono gli Romani* ed in breve si insi- 
gnorirono di tutto il mare di Libia. Il perché essendo tut- 
te le Città marittime condotte in somma carestia , e bisogno 
( come interviene nelle guerre ) tutta la Libia fu costretta 
ritornare in potere dell! Cartaginesi , i quali fatti superio* 
ri per questo modo nel mare predavano tutti li mercatanti 
che capitavano in quelli porti . E quando avessero preso al- 
cun Romano, lo giitavano in mare, e tennero occulta que- 
sta crudeltà qualche tempo. Ma scoperta nel line gli Ro- 
mani per vendicare la ingiuria , dimandarono la pena della 
pace violata , per avere legittima causa di rompere la guer- 
ra a Cartaginesi • Della qual cosa accorgendosi loro , ne pa* 
rendo di dovere aspettare la forza , conoscendosi à quel tem* 
po molto inferiori , concederono à Romani la Sardegna in 
luogo della pena, e per tale cagione i Romani si astennero 
dalle arme . Non molto di poi i Cartaginesi mossero la guer- 
ra contro a’Saguntini, cominciando à sottomettersi l’Ibe- 
ria . Ma i Saguntini ricorsero al favore, e patrocinio de’ Ro- 
mani, i quali presero gagliardamente la difesa loro . Il per- 
ché li Cartaginesi furono costretti venire al loro accordo* 
nel quale fu posta questa condizione, che il confine della 
loro giurisdizione fosse il fiume Ibero. Niente dimeno poi 
riprese le forze trapassarono il confine, quando fecero ca- 
lare in Iberia Annibaie lorocapitano.il quale, lasciati 
in detta Isola alcuni soldati, passò in Italia col resto dell* 
esercito • Erano in quel tempo io Iberia Publio Cornelio , 

Gueo 
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Gneo Cornelio Scipione suo fratello, i quali poi che ebbe- 
ro mostrato nella milizia molte egregie, e singolari virtù , 
e opere, furono morti in battaglia. 1 soldati, che erano 
•otto il governo loro furono vergognosamente presi , e ven- 
duti. Ma Scipione figliuolo dei sopradetto Scipione vendi- 
cò l'ingiuria paterna, e della patria, imperocché lui, come 
diremo nel processo della Istoria fu mandato a Cartagine 
con r armata , acciocché li Cartaginesi fossero necessitati 
ricliiamare Annibaie dalla infestazione d’Italia. Benché a 
Scipione fossero contrari alcuni de* principali che dicevano, 
non essere necessario , prima che Italia fosse libera dall* as- 
sedio di Annibale , il quale guastava ogni cosa, mandare 
r esercito in Libia, ne essere sano consiglio , fare la guer- 
ra discosto innanzi che si fosse spenta la vicina. Alcuni 
altri affermavano i Cartaginesi non temere allora alcun pe- 
ricolo dappresso , e però insino che non saranno molestati 
in casa , terranno del continuo l’ esercito in Italia . Final- 
mente per decreto del Senato fu stabilito . che Scipione na> 
Vigasse in Libia. Ma non li fu dato molto esercito, per 
con si sfornire de’ Soldati , mentre che Annibaie scava in 


Italia . Solamente gli dierono i Romani la facoltà di pote- 
re condurre tutti quelli soldati, che per il cammino gli pa- 
resse di torre al suo stipendio, e menare seco ancora quel- 
li , che restavano in Sicilia . Concederonli per uso della 
guerra dieci Galee , ne gli consegnarono alcun denaro per 
sostentare l’esercito . Tanto tepidamente e con tanta negli- 
genza da principio i Romani posero l’animo a questa guerra, 
la quale poco dupo doveva essere la maggiore e più gloriosa, 
che tutte 1’ altre. Scipione adunque lungo tempo nemico al 
Cartaginesi per lo commune interesse della patria , e per l’in- 
giuria particolare, con somma celerità ed estrema diligenza 
ragunò insieme sette mila persone tra pié e a cavallo , e mena- 
te su l’armata navigò in Sicilia . Scelse per guardia della per- 
sona sua trecento valorosi soldati, ed essendo disarmati, 
osò l’ infrascritta astuzia . Come fu arrivato in Sicilia coman- 
dò a quelli dell’Isola, che deputassero tra loro trecento de*, 
più ricchi loro soldati , che fossero bene armati , e bene a ca- 
vallo , e die li mandassero a lui , ed essendo comparsi al co- 
spetto suo fece chiamare a se quelli trecento soldati , eh» 
aveva aeoato seco da Roma , e comandò a’ trecento Siciliani 

che 
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che dessero toro ranni , e cavalli « e in questo modo gli fece 
utilissimi alla guerra , e obligatili con tale beneficio , gli 
trattò poi con grandissima sua utilità , e fede e virtù loro. I 
Cartaginesi avuta la notizia della venuta di Scipione subito 
mandarono Asdrubale di Gìsgone a condurre elefanti . Mise- 
ro a ordine seimila fanti , tra forestieri , e del paese . otto, 
cento nomini d* arme , settecento elefanti , ne fecero Capi- 
tano Magone , imponendogli che con maggior esercito , che 
potesse si opponesse a Scipione per impedirgli il transi- 
to nella Libia . Dall* altra parte Asdrubale tornava con li 
elefanti, e conduceva seco il numero di fanti seimila tra Li- 
bia e 1 Cartaginesi, e seicento uomini d* arme . Oltre a que- 
sto avea ragunato servi cinquanta mila per operarli al ser- 
vizio dell* armata , e poi che fu arrivato presso a Cartagine 
raunò d’uomini d’arme fino a due mila tra i Numidi e i 
forestieri . Con quest* esercito Asdrubale si stava discosto 
dalla Città stadi dngento . In Libia erano alcuni Re nel nu> 
mero de* quali Siface avuto in somma venerazione . Eravi 
ancora il Re Massinissa della egregia stirpe de* Massai] nu- 
trito , ed educato in Cartagine, al quale, essendo per bel- 
lezza di corpo e per eleganza di costumi molto eccellen- 
te , fu dato per moglie per decreto de* Cartaginesi So- 
fonisba figliuola di Asdrubale di Gisgone non inferio* 
re per dignità ed alcuna Cartaginese . Era Sofonisba 
vergine di molta attrattiva , la cui bellezza era molto 
celebre e nominata per tutta la Libia . Avea molti « 
che 1* amavano , ma tra li altri il Re Siface 1* amava 
intemperatamente . Essendo adunque Massinissa diven- 
tato genero di Asdrubale fu mandato da* Cartaginesi Ca> 
pitano dell* esercito in Iberia. Siface inteso questo ma- 
trimonio ne prese grandissimo dispiacere e dolore , perché 
sperava poterla avere lui per donna , essendo amico de* Car- 
taginesi . 11 perché mosso da gelosia si parti dall* amicizia 
de’ Cartaginesi , e accostossi a Scipione che andava in Ibe- 
ria a cominciare la guerra . La qual cosa intendendo i Car- 
taginesi , non parendo loro di poco momento che Siface si 
fosse unito con li Romani , e conoscendo che la cagione di 
questa subita mutazione procedeva da Sofonisba, delibera- 
rono torta a Massinissa, e darla a Siface senza ricercarne al- 
ttimenti il cootentimeato del padre o di Massinissa . Il per. 
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cli^ mandarono secrecamente a fare intendere a Sifacechese 
voleva Sofonisba , erano disposti concedergliela . Siface moU 
to lietamente l’accettò, e subito la notte seguente di na- 
scoso si parti del campo di Scipione con li suoi si ritorni 
a casa, dove dopo pochi giorni di poi celebrò le desidera- 
tissime cozze. Massinissa avuto che ebbe la notizia del tut- 


to , preso da grandissima indignazione , subito si parti dall’ 
esercito de’ Cartaginesi e fece lega con Scipione iniberia. 
Asdrubale benché gravemente sopportasse questa ingiu- 
ria della figliuola , reputando la oiìesa commune al gene- 
ro , Nientedimeno giudicò essere conveniente all'officio del 
buon cittadino porre da canto la privata passione persov» 
venire al commune bisogno della patria. E primieramente giu- 
dicò necessario torre Massinissa , conoscendolo capitalis- 
simo nimico della sua Repubblica. 11 perché t sapendo che 
Massinissa si partiva da ìberia per ritornare in Libia, mi- 
se io aguato alcuni soldati a un passo , dove Massinissa do- 
vea capitare , e comandò che lo assalissero • e 1* uccidessero. 
Ma lui ne fu avvisato, e per altra via se ne ritornò sca- 
sa; e riprese il regno paterno, e con somma celerità ra- 
gunò insieme molti soldati di Numidia , i quali facevano 
questa opera . Erano armati legiermente , e del conti- 
nuo facevano scorrerie predando , e saccheggiando tutti 11 
luoghi d’intorno sottoposti a’Cartaginesi , e circonvicini si 
portavano a casa con la preda , e spesso ritornavano al 
medesimo latrocinio senza usare alcuna specie di combat- 
tere . Solamente seguitavano, scorrevano ejfuggivano . Sono 
costoro sopra tutti li altri pazienti della fame e spesse vol- 
te in luogo di pane si cibano di erbe , ne beono vino . I lo- 
ro cavalli non si pascono d’ orzo, ma di gramigna, e tolle- 
rano assai la fame . Erano circa xx. mila e predavano , co> 
me si é detto . 1 Cartaginesi insieme con Siface veggendo 
che questa moltitudine era conadunata in loro danno C io»* 
perocché bene conoscevano con quale inginria avessero of- 
feso Massinissa) deliberarono moverli guerra potendolosu- 
perare , voltarsi poi contro i Romani , parendo loro essere 
per moltitudine de soldati molto superiori di forze ; benché 
dovessero avere grandissima difficoltà nel condarsi dietro 1 
carriaggi . Massinissa per l’opposto esercitando li suoi con 
assidua fatica si adoperava solamente con li cavalli leggie* 

ri» 
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ri , ne si conduceva dietro alcuna specie di carriaggi , per 
essere più spedito e libero . E però facilmente scorreva dovun- 
que li pareva , e similmente si ritraeva in luoghi più forti 
e nascosi. Alle volte dividea l'esercito, e predandosi ri- 
duceva poi con pochi à certi passi , dove aspettava tanto che 
li> altri si ragunassero con lui, e in questo modo si affatica- 
va il di e la notte . 

Tre giorni stiede nascoso In una spelonca, aspettando 
i’ inimici per assaltargli a un certo passo , i quali non pote- 
rono mai risapere in qual luogo Massinissa si fosse ridotto, 
perché del continuo mutava luogo. E per tal cagione mal 
una volta si poterono incontrane con lui . Ogni di combat* 
reva qualche luogo ( il che facevji la notte ) per insignorir- 
sene , e. qualunque villa, e castello gli veniva in potere 
tutto saccheggiava, e dava in preda a chi lo seguiva . 11 
percliè molti de Numidi invitati dalla grande speranza , e 
manifesta delle prede, correvano a lui non si cnrandod'aU 
tro soldo . E in questo modo accrescendo le forze faceva 
non piccola guerra à Cartaginesi . Scipione avendo fi'cilmen- 
re composte le cose in Sicilia, e fatto sacrificio a Giove e 
a Nettuno secondo il rito de* Romani, per mare si cnndus* 
se in Libia con cinquantadue navi lunghe , e cinquecento 
grosse, con la quale armata erano motti altri navilj di di- 
verse qualità. Aveva un'esercito di fanti sei mila seicento 
armadure ed Istromenti bellici , e vettovaglie avea In gran 
copia . Col quale apparato dirizzava il corso verso Cartagi- 
ne . Li Cartaginesi avuta questa notizia, deliberarono ten- 
tare la reconciliazione con Massinissa , ed odèrirll sponta- 
neamente la loro amicizia. Benché simulatamente, e per 
torlo dalla devozione de Romani , e con proposito di ter- 
selo dinanzi , poi che avesse superato Scipione . Massinis- 
sa accorgendosi dell'inganno, deliberò vincere la frode con 
la frode , e però dato notìzia del tutto a Scipione , finse 
partirsi da lui , e accostarsi a' Cartaginesi , e convenutosi 
con Adrubale, e Siface, si accampò insieme con loro non 
molto lontano da Urica, nel quale luogo ancora Scipione 
era col suo esercito. AH* opposito dei quale Asdrubale si 
pose con due mila fanti sette mila cavalli ,e mille cinque- 
cento elefanti. Essendo le cose in questi termini. Siface, 
molto contro al bisogno suo e de' Cartaginesi . insospettito , 

per 
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pef dubbio » che avea di Massinissa , simulò essere costretto 
da necessità andare nel suo regno per provvedere ad alcuni 
bisogni di quello . Scipione , intesa l’ inopinata partenza di 
Siface » mandò parte deili suoi ad assaltare Asdrubale , dal 
quale già alcune città vicine si erano ribellate . Massinissa 
la notte seguente nascosamente penetrò nel campo di Sci- 
pione , ed abbracciatolo , il persuase , che ponesse in agnato 
quella notte cinque mila de* suoi in un luogo distante da 
Ùtica trenta stadj , dove era una torre , la quale fa edifi- 
cata da Agatocle tiranno di Siracusa . Ritornatosi dipoi nel 
campo di Asdrubale senza essere scoperto ; lo confortò die 
mandasse Annone Prefetto de* Cavalieri ad esplorare quel- 
lo che facessero 1* inimici » e li commettesse si accostasse a 
Utica, acciocché per la vicinanza ^dell* inimici , non vi na- 
scesse qualche tumulto , promettendo ancora lui andarvi » 
bisognando. Per la qual cosa Asdrubale comandò ad An- 
none che scegliesse mille uomini d*arme Cartaginesi, con 
li quali» e con molti di .quelli di. Libia prese la via verso 
Utica » accompagnato da Massinissa » il quale per non met- 
tere altrimenti sospetto , menò seco solamente li suoi di Nu- 
midia. Essendo vicini alla torre» uscirono alquante imboscate» 
Massinissa confortò Annone che li assaltasse , come inferiori 
per numero» promettendoli di seguirlo. Subito che fu at- 
taccata la zuffa » si scoperse 1* aguato » e comìnciossi da ogni 
parte la battaglia , nella quale fu preso Annone con circa 
cento Cartaginesi » il resto si mise in fuga , e parte ne fu- 
rono uccisi. Massinissa allora scoperto che fu 1* inganno» 
ritornò nel campo di Scipione , e 1’ uno » e Taitro scorreva il 
paese » e trovando alcuno de* Romani prigione dell* inimici » 
de* quali erano molti condannati all* opere delle possessioni» 

10 riducevano alla pristina libertà • In questo medesimo tem- 
po Scipione pose 1* assedio alla gran città di Lece • Quelli 
di dentro, vedendo gi^poste le scale alle mura» fecero in- 
tendere a Scipione per un trombetto» che voleano salvare 
la robba » e le persone » erano contenti liberamente venire 
in potestà sua . 11 che Scipione promise loro » e volendo os- 
servare la fede » comandò a tutto 1* esercito , che nessuno 
ardisse entrare dentro senza sua licenza » e li cittadini di 
Loce li aveano aperte le porte per riceverlo dentro ; quando 

11 soldati con grandissimo impeto e furore» sprezzando il 
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comando del capitano, entrarono dentro, e qualiift<iae tro- 
varono cosi le donne come li fanciulli cagliarono egaal.nen. 
te a pezzi , e dipoi , voltandosi alla preda ; saccheggiarono 
tutta la città, la quale era opulentissima. Scipione preso 
da grandissima ira, e sdegno, come prima potè raffrenare 
]' ira de’ suoi , comandò che tutti quelli ch’eran restati salvi 
fossero lasciati andar liberi, e costrinse i soldati a restituire 
la preda . Dipoi chiamati a se li autori del male , a tutti 
fece tagliare la testa, e tre che erano stati li principali fe- 
ce squartare. Asdrubale che non molto discosto era allog- 
giato, mandò innanzi Magone maestro de’ cavalieri , e lui 
insieme co’ suoi lo seguiva appresso , ed essendosi posti nel 
mezzo della campagna , li Romani divisero l'esercito , e com- 
partite le squadre con impeto grandissimo assaltarono l’ ini- 
mici , e ne uccisero cinque mila , e più , e circa ottocento ne 
nlenarono prigioni , e molti eh’ erano feriti copersero con li 
sassi. Scipione dopo questa vittoria, si voltò a Utica , e 
dalla parte della marina, e da terra vi pose l’ assedio . Poi 
fece legare insieme nel porto due galee di cinque ordini di 
remi 1’ una sopra le quali fece porre due corri di legname , 
donde faceva gettare nella terra dardi impiombati , e sassi 
di grandissimo peso , e in questo modo faceva incredibile' 
danno all’edificj e molti di quelli che stavano alle difese 
erano mal trattaci. E per fare assedio più stretto, fece una 
bastia , e con certi bellici istrumentì , che si chiamano arie- 
ti comiociò a percuotere in modo le mura , che gua- 
stava tutti li ripari dell’ inimici . Ma loro si difendevano con 
alcuni lacci uncinati in modo di falce , co’ quali ritardava- 
no r arieti dall’impeto, e forza loro. Usavano ancora per 
riparo grossi ferri con fuoco lavorato, egli gettavano accesi 
nell’ artiglierie e machine, de’ Romani , e abfaruciavane mol- 
ti . Il perché Scipione cominciava a disperarsi dell’ assedio . 

In questo mezzo Siface ritornò .in campo con l’eserci- 
to, e accampossi non molto lontano da Asdrubale fingendo 
essere neutrale , e dimostrandosi amico dell’ una parte , e 
dell’ altra . Ma con industria differiva il combattere, insino 
che vedesse comparire 1’ armata de’ Cartaginesi , la quale 
avea inteso che era mandata- in ajuto di Utica con molti 
soldati de Celti , e de Ligurj . E stando le cose in questi 
termini Siface cominciò a trattare la pace tra Romani e Car- 
ta- 
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taetnesi, dicendo non essere conveniente cosa che li Ro- 
mani facessero la guerra in Libia, e li Cartaginesi in Ita^ 
lia perché in questo snodo l*una e l’altra potenza si ve- 
Hiv’a a diminuire, e li loro Imperi ne ricevevano grandis- 
simo danno , ed erano sottoposti a moiri pericoli e casi , che 
suole arrecare seco la guerra • E che a lui pareva che se 
dovessero posare le armi, e che a’ Romani restasse libera 
la Sicilia con la Sardegna , e a Cartaginesi la Libia e che 
ciascuno si attenesse entro li termini suoi . E luipromet- 
teva essere in favore di chi osservasse , c ctmtro a chi rom* 
resse la fede. Mentre che Siface trattava questa concor- 
dia, tentava ridurre Massinissa alla devozione sua, e gli 
prometteva conformarlo nel regno de’ Massili , e darli per 
donna una sorella quella . che pih li piacesse di tre . che 
ne aveva E nientedimeno avea dato quantità d’ oro al mez- 
zano, e impostogli che non potendo tirare alla volontà sua 
Massinissa , corrompesse qualcuno de’ suoi servi che li to- 
gliesse la vira o con veleno , o con ferro . Non succeden- 

oo il concertalo al sopraddetto , si voltò alla frode ,esi conven- 
ne con un servo, il quale ricevuto l’oro in premio della 
morte di Massinissa , promise ammazzarlo , e simulando vo- 
ler mettere la cosa ad effetto: rivelò il tutto a Massinissa . 

Siface sentendosi scoperto giudicò non essere utile differire 
prii oltre, e apertamente cominciò a prestare favore a Car- 
taginesi. E in pochi giorni prese per trattato una Città do- 
ve erano i preparamenti bellici de’ Romani , e copia as- 
sai di frumenti, e fece morire tutti quelli, che erano al 
presidio della terra. Di poi fece venire di Numid^ mag- 
gior numero di soldati, e di navili . E deliberò affrontarsi 
con l’ mimici, i quali erano posti all* assedio di Utica. E 
Asdrnbale dall’altra parte si mise in ordine, per andare» 
trovare l’esercito di Scipicne e fare fatto d’arme, el’uno' 
e l’altro si compose fare la battaglia il giorno seguente. 
Sperando che li Romani, come inferiori di forze, avessero 
*1 tutto a soccombere. Massinissa fu avvisato dell* ordin e, ' 
e subito lo fece noto a Scipione. Lui temendo vhe l’eser- 
cito suo per essere diviso non fosse piò debole , chiamò la 
notte a se nel padiglione tatti li capi del campo a’ qirali 
parlò in questo modo. Al presente bisogna usare l’ audacia , . 

e la celerità vostra amici dilettissimi . Ora è necessaria la dill- % 
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^enza , e astuzia della guerra. Conviensi , non volendo es- 
aere superati che noi preveniamo 1* inimici, e che li andia- 
mo a ritrovare . Non dubito che la vittoria non sia in no- 
stra mano. Ascoltate con attenzione il mio parlare. Nes- 
suna cosa può dare all* inimici maggiore perturbazione , ne 
pii distrarre ogni loro ordine , che il subito e non aspet- 
tato congresso nostro , perchè mai penseranno , che da po- 
chi , come siamo noi, debba essere assaltatosi gran nume- 
ro : con l'esercito diviso non possiamo essere vittoriosi . Se 
ci uniremo insieme ogni nostra impresa succederà gloriosa . 
Non giudico però che con tutte le genti nostre sia da com- 
battere , ma con quelli , che eleggeremo tra* primi. Asdro- 
bale e Siface hanno il campo separato in due parti, con cia- 
scuno di loro divisi, quando noi siamo uniti, restiamo del 
pari . Ma per audacia e virtiH siamo superiori . Se li Del 
ci daranno la vittoria col primo esercito de* nemici, negli 
altri |X)i faremo poca stima. Ma quali abbiano ad essere 11 
primi a combattere, e in che modo, cache tempo, ne di- 
rò il mio parere. Il tempo giudico, che sia miglioree pi^i 
accommodato la notte quando la zuffa è pii\ tremenda , e 
r inimici saranno trovati sprovisti , e nella notte chi è assal- 
tato si difende più diffìcilmente . In questo modo noi pre- 
verremo li consigli de* nemici . che hanno deliberato la not- 
te futura venirci a trovare . Di tre loro eserciti, il primo è 
lontano dalle navi, dalle quali non si può la notte trarre 
alcuna utilità . Asdrubale e Siface hanno li campi vicini 
l'uno all'altro. Asdrubale ha la cura del tutto. Siface é 
timido , e. lo sarà molto più avendo a combattere di notte , co- 
me quello eh* é barbaro e delicato . E però tutto lo sforzo 
nostro si vuole die voltiamo addossa ad Asdrubale , E Mas- 
ainissa dall* altro canto tenda i lacci a Siface , e con la fan- 
teria si afironti con lui, e cosi Divinati assalteremo 1* inimi- 
ci in un medesimo tempo da ogni parte. Ed ho certa spe- 
ranza che usando noi la consueta nostra audacia , e pron- 
tezza , della quale al presente abbiamo somma necessità , ne 
riporteremo la vittoria . Avendo parlato Scipione in que- 
sta maniera, comandò ai governatori del campo che faces- 
sero armare l’esercito. Lui fece sacrificio agli Dei dell’au- 
dacia , e del timore . Poi comandò che ciascuno stesse la not- 
te in vigilia • e preparato , in modo eli* alla terza vigilia . 
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dato il cenno col suono della trombetta si movesse. Venti- 
to il tempo ordinato, e sonata la trombetta, lui fu il pri- 
mo a levarsi , e 1* esercito subitamente lo seguitò. E con un 
continuo silenzio fece porre li uomini d' arme intorno alti 
campi deir inimici, e intorno alli fossi distribuì la fanteria . 
E dipoi ordinate le squadre , e ciò eh' era necessario per 
fare I* assalto , con grandissimo strepito di trombetta, e con 
spaventevole tumulto , e romore di diverse maobine , e in- 
strumenti bellici assaltarono 1* inimici, enei primo as- 
salto le guardie abbandonarono li fossi . I Romani saliti in 
su ripari, tutti li disfecero. Di poi fecero terribile insulto 
al campo inimico . Alcuni più audaci correndo ai padiglio- 
ni , vi attaccarono il fuoco, i Libici svegliati dal sonno, e 
quasi smarriti saltano fiiora de padiglioni, pigliano Tar- 
me confusamente, e con difficoltà ritornano all* ordine loro. 
Era lo strepito, e tumulto si grande, che li soldati non po- 
tevano intendere Tun l'altro. Ed erano in tanta confusio- 
ne, che non conoscevano' Il loro capitani .1 Romani con in- 
credibile audacia combattendone ammazzavano molti , e mol- 
ti ne pigliavano ,' parte di queili , che si armavano , e par- 
te di quelli che per timore si ritiravano indietro . E avendo 
già abbruciati molti padiglioni , ammazzavano tutti quel- 
li, che facevano alcuna difesa. Faceva ogni cosa più spa- 
ventosa e orrenda le stride e confusione dell’ inimrci , i qua- 
li , e per la oscurità della notte, e per la. ignoranza del fat- 
to pensavano che tutto l'esercito fosse circondato, e op- 
presso . E fuggendo il fuoco che era gittato a i padiglioni , 
correvano ne' luoghi più aperti, e campestri per assicurar- 
si dal pericolo . E questi ancora li Romani posti da ogni 
banda assaltando uccidevano . Siface in ultimo veggendosi 
posto in manifesto pericolo avvilito per tanta confusione e 
tumulto , si tratteneva nel padiglione, ch'era ben guarda- 
to , e somministrava in ajuto di Asdrubale li suoi solda- 
ti . Già cominciava apparire il [giorno, quando Siface intese 
la fuga di Asdrubale , e accorgendosi che il suo esercito . 
parte era disfatto , parte tenuto da' Romani , e parte messo 
in fuga e che li aHoggiamenti erano perduti , e li carriaggi 
messi a sacco , lasciando ogni cosa in abbandono , penetrò 
per fuga ne’ luoghi della Libia più interiori. Stimandosi che 
Scipioaè tornando dall* insego intento dell' esercì co di Asdru- 
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baie, non venisse ad aftronrare subito lui* Dopo la fuga di 
Siface Massinissa prese e saccheggiò il suo padiglione con 
rutti li carriaggi . In questo modo i Romani per propria virtù 
e audacia in poco spazio di notte con poca gente furono 
vittoriosi di due eserciti molto maggiori de’ loro . De* Ro- 
mani si dice non ne furono morti oltre a cento . De* nimici 
perirono poco manco di trenta mila , e circa due mila quat- 
trocento ne furono prigioni • Dopo questa tanto insigne , e 
gloriosa vittoria seicento uomini d* arme scampati de* nemici 
dalla battaglia si fecero incontro a Scipione , e spontanea- 
mente se gli offersero, e lui con lieto animo li accettò. E 
avendo preso molte armadure e moli* oro e argento dell* ini- 
mici ; e buon numero di fanti con assai cavalieri , e fatto 
per questa unica vittoria splendido , e illustre , dette premio 
sili soldati suoi, a ciascuno sscnndo il merito suo dividen- 
do tra di loro la preda, eie spoglie. Ma tutto quello che 
li parve più eccellente e singolare mandò a Roma . £ non li 
parendo né utile né sicuro, eh* dopo tanta vittoria Teserci- 
ro diventasse pigro , faceva esercitare li soldati assìduamen* 
te, acciocché non sressero in ozio, e massime peiché dubi- 
tava , che Annibaie non ritornasse d’Italia , e Annone di Li* 
guria. Essendo in tale stato Scipione, Asdruhale Capitano 
de* Cartaginesi , usci nascosamente di campo una notte con 
circa quattrocento cavalli , essendo ferito , c se n* andò 
in Adria , dove trovò alcuni delli suoi, soldati , e di quel* 
li di Siface , ì quali si erano fuggiti di campo . Ed aven« 
do notizia come i Cartaginesi lo aveano condennato al- 
la morte per avere mal combattuto, e che avevano eletto 
in luogo suo Annone figlinolo di Bomilcare » cominciò a sol*, 
levare tutti li servi in libertà, ed in questo modo raguna- 
ta insieme grande moltitudine, di banditi scelerati e for- 
nitosi abondantemence di vettovaglia, fece un’esercito di 
Tremila cavalli e di fanti otto mila , e del continuo gl* instrui* 
va alla guerra avendo collocata ogni sua speranza nel com* 
battere , e nel tentare la Fortuna . E stando in questo mo« 
do teneva in un. medesimo tempo sospesi li Romani, e li 
Cartaginesi , perché ciascuno dubitava dell* animo suo. Ma 
Scipione finalmente volendo proseguire il corso della vitto- 
aia deliberò condursi con rutto I* esercito > egregiamente or- 
diaato, d*arme e. di. cavalli alle mura di Cartagine . Dove 
» . poi 
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poi che fu accauipaco cominciò a provocare 1* inimici alla 
Battaglia con alcune scaramuccie. Ma nessuno usciva fuo^ 
ri . In questo me7.vro Amilcare capitano dell' armata de' Car> 
taginesi veniva con cento navi a dirittura a trovare 1* arma* 
ta di Scipione, per impedirgli il transito verso Cartagine, 
stintando poterla opprimere pel viaggio seitxa molta diffi- 
coltà , non essendo massime di piiH che di venti Galee. Sci« 
pione avuta questa notizia, mandò alcuni de' suoi al porto , 
ai quali ordinò che vi mettessero alcune navi grosse disposte 
Con eguale intervallo: acciò che le Galee degli inimici, vo> 
lendo passare fossero costrette passare pel mezzo delle na- 
vi come quasi per una porta . E congiunse dette navi in- 
sieme con le antenne in modo che erano a similitudine d' un 
muro, e potevano difendere 1' altre. Volendo adunque pas* 
sare quelli , che erano in su l* armata de Cartaginesi , par- 
te dalle navi, adattate nel modo che abbiamo detto, par» 
te da terra e dalle mura erano feriti . Ed essendo già av- 
vicinata la aera , li Cartaginesi stanchi pel combattere si 
ritornarono indietro con 1' armatt^ .Le navi de’ Romani allora 
rannate insieme perseguitavano gli avversar) , e se erano 
sospinte, facilmente si difendevano: ne prima fecero fine, 
che presero una bella nave de Cartaginesi . e la condusse- 
ro a Scipione. In questo tempo ciascuno si ridusse alle stan* 
2e , i Romani per la vicinanza del mare aveano la vetto- 
vaglia in abondanza . Cartagine, e Utica si ritrovava in 
grandissima fame , e carestia .«E per tale necessità infesta* 
vano con latrocinio il mare da ogni parte , tanto che ai Ro- 
mani sopravvennero altre navi , con le quali proibivano a 
nimici il potere trascorrere cosi liberamente, come prima* 
Già la fame era cominciata ad essere intollerabile ; quando 
Massinissa , che era presso a Siface , chiede a Scipione di 
grazia, che voglia concederli la terza parte del suo eserci- 
to, promettendo far grandissimo frutto. A Scipione parve 
di consentirli, e cosi gli mandò tale esercito sotto Lelio . Con 
questo presidio Massinissa messasi in ordine con incredibi- 
le celerità andò a trovare Siface , che in quel tempo , es- . 
Bendo ritirato non temeva simile insulto . li perché veggen- 
dosi lui assalito cosi improvisamente , e conoscendo non po- 
tere resistere a tanta forza , subito si mise in fuga . Ma non 
potendo passare di là dal fiume fu costrette Ytairc xilema- 


Digitìzed by Google 



i6 DELLAGUERRA 

ni . Li Numidi come éloro costume , ristrettisi insieme 
con impeto, e furore grandissimo corsero addosso ai Ro- 
mani . i quali opponendo loro li scudi sostennero la fu- 
ria ; Siface come ebbe veduto Massinissa , spinto da ira 
e sdegno se gli voltò addosso , e Msssinissa se li fece 
innanzi volontieri , è così vennero alle mani, e con eguale 
virtù e audacia assaltavano l‘uno l’altro. Mentre che que- 
sti due Re virilmente e con animo franco insieme combat- 
tevano a corpo a. corpo, i soldati di Siface voltando le spal- 
le passarono dall’altra ripa del fiume. Un soldato di Mas- 
sinissa allora ferì il cavallo di Siface in modo, che gli cascò 
sotto . Per tale disgrazia Siface rimase prigione di Massi- 
nissa , e con lui uno de’ figliuoli , e l’uno e 1’ airro fu presen- 
tato al cospetto di Scipione . Perirono in questa battaglia 
circa diecimila di quelli di Siface. De’ Romani furono mor- 
ti solamente settanracinque e di Massinlssa trecento . Con 
Siface furono prigioni tre mila , che la metà erano MassilJ 
fuggiti da Massinissa Re loro . I quali subito col consenti- 
mento di Lelio fece tutti mettere al filo delle spade . Dopo 
questa vittoria furono 1’ armi volte contra i Massiij , e contro 
al paese di Siface, sì per restituire quel regno a Massìnis- 
se , si per confermare nella fede quelli popoli, i quali sta- 
vano dubbj , e sospesi ,le andavano con simulazione temporeg- 
giando. In quel mezzo furono mandati a Massinissa amba- 
sciadori da Cirta città regia di Siface ad offerirgli quel Regno . 
Furenti ancora mandati alctwii privatamente da Sofonisba 
Regina donna di Siface , i quali fecero intendere a Massl- 
nissa essere necessario che lui prendesse per donna Sofoni- 
sba , volendo possedere quel Regno pacificamente . Massi- 
nissa lietissimamente accettò il partito, essendo lei bellis- 
sima, esteta prima sposa a lui, come di sopra scrivemmo . 
11 perché tirato da un incredibile desiderio che aveva di go- 
dere Sofonisba lasciato indietro ogni altra cura , si affrettò 
di celebrare seco le nozze , la qual cosa fece nella città di 
Circa . Dove dimorato alquanti giorni , e lasciatovi Sofoni- 
sba andò a ritrovare Scipione ; stando con molta anzietà . e 
dubitando ebe Scipione non approvasse tal parentado. Poi 
che Siface fu alla presenza di Scipione, si dice che li parlò 
in questa maniera. Quale infelicità, o Siface é stata quel- 
la , la quale , essendo tu amico de’ Romani , ed avendo com* 
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battuto in Libia per loro» ti ha fatto sì gravemente errare, 
e non solamente ingannare ristessi Romani, ma ancora gl’ 
Iddj , rompendo il giuramento. Quale insania ti ha condot- 
to, per accostarti a Cartaginesi , lasciare li Romani, i qua- 
li in tuo favore presero l’ arme contra detti Cartaginesi , al- 
le quali parole fu risposto da Siface ; Sofonisba figliuola di 
Asdrubale n’ é stata cagione , la quale io troppo intempe- 
ratamente ho amato e amo lei, ed é tanto bella , ed eloquente , 
che facilmente può legare ciascheduno e persuadere quello , 
che le pare. Costei mi tolse dalla vostra amicizia, e sfor- 
zommi all’amore della patria sua , e da sì grande felicità mia , 
ora m’ha condotto nella miseria presente, in cheta mi ve- 
di . Ma conviensi alla clemenza tua , e alla grandezza dell’ 
animo dimenticare quello eh’ é stato fatto da me , e 
da Sofonisba , e per pigliare il patrocinio nostro , e la difesa » 
e con la misericordia rimetterne il delitto , e con la magna- 
nimità restituire nel Regno, e finalmente col benefìcio vin- 
cere te medesimo, e stabilire noi amici perpetui de* Roma- 
ni. Dopo queste parole essendo stimolato dalla passione di 
Sofonisba , e dubitando che lei non venisse nelle mani di 
Massinissa soggiunse a Scipione . Non voglio tacere di ricor- 
darti , cheta facci riguardare Sofonisba , acciocché Massinis- 
sa non la costringa a fare la volontà sua , amandola senza 
freno . Né pare conveniente che Massinissa la possegga vo- 
lontariamente senza il tuo consenso , acciocché non si f^accia 
tanto audace o insolente , che incominci a disporre secondo 
l’arbitrio suo delle cose de’ Romani. Nella qual cosa è an- 
cora questo pericolo, che Massinissa non si alieni, corrotto 
da Sofonisba , dalla vostra devozione , perché ama si stret- 
tamente la patria sua , che ogni cosa farebbe per ajutare 
quella . 

Questo parlare di Siface fu cagione di privare Mas- 
sinissa della conceputa speranza di godersi piò oltre la bel- 
la Sofonisba, come già aveva cominciato. Scipione cono- 
sciuto la prudenza di Siface , ed esaminato che lai aveva 
grandissima notizia di tutti i luoghi di quel^ regione, lo ri- 
cevè in ultimo benignamente tra li suoi domestici e fami- 
gliari in quel modo , che fece Ciro Re dei Persi verso Creso Re 
di Libia san prigione. E voleva che Siface fosse partecipe 
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d’ ogni suo secreto c consìglio. In questo tempo tornò Le- 
lio . dal quale intendendo Scipione il matrimonio di Massi» 
nissa con Sofonisba,*li comandò subito che la doves^ lascia- 
re , mostrandone Massinissa qualche alterazione e facendo- 
ne qualche renitenza , con giustificarsi e con allegare lo spO” 
aalizio , eh’ era prima intervenuto tra se e lei • fu da oc** 
pione risposto con ira , che Sofonisba era una volta latta 
schiava de* Romani , e che non era lecito che altri la tenesse 
contro al decreto del Senato. Massinissa occultando 1 in- 
temperanza deir amore , e dall’ altra parte mosso da sdegno 
simulò restare paziente per comando di Scipione , e parten- 
dosi da lui ne menò seco alcuni Romani con dimostrazione 
di voler dare in potere loro Sofonisba • E nientedimeno e 
acrìsse nascosamente com’era necessario che lei venisse ne e 
mani de’ Romani, e che se non voleva esser condotta a 
ma dietro al trionfo come serva, la consigliava , che pi- 
gliasse il veleno , il quale gli mandò insieme col messo de - 
la lettera inun vasetto d’ oro . Sofonisba , intesa la nuova , e 
deliberando piò presto morire virilmente .che andare in ser- 
vitili, mostrò alla nutrice il veleno, e confessando intrepi- 
damente voler perdere la vita prima che venire al cospetto 
di Scipione, fatte alcune imprecazioni e sacrifici secondo il 
rito della patria, con animo invittissimo prese il veleno, 
il quale essendo potensissimo subito spense tanta bellezza . 
Arrivando a Cirta quelli che andavano per menarla , trova- 
rono che già era morta. Massinissa avuto notizia del caso 
comandò che il suo corpo fosse esposto a’ Romani , e latto- 
le fare le debite esequie e pompa funebre secondo il costu- 
me Regio , si ritornò a Scipione • il quale comendata la vir- 
tù c fortezza dell’animo suo, lo rimandò nel Regno inco- 
ronato ed ornato di doni preziosissimi . Siface non molto 
dopo per comandamento del Senato fu mandato a Roma , e 
trovando neU’animi de’Senatori diverse opinioni di se . Perche 
alcuni lo volevano salvare, rammemorando li meriti suM,quaa- 
do fu pugnatore e difensore in Iberia pel popolo Romano 
contro ai Garraginesi , Alcuni altri lo giudicavano degno ut 
supplicio per aver fatto guerra alli amici e confederati; in que- 
ste vociferazioni Siface vinto da grandissimo dolore e di- 
sperazione fini il corso della vita . Asdrubale poi che ebbe 

fatto r esercito suo esperte e paziente nell’ arqji , mandò ad 

Art* 


Digitized by Google 



s 


CARTAGINESE. 19 

Annone alcuni de’ suoi per farselo compagno e partecipe 
della guerra, facendoli incendere essere nel campo di Sci- 
pione molti di Iberia , i quali facilmente si indurrebbero 
a mettere fuoco nellisuoi alloggiamenti .Annone trattando- 
si con Asdrubale astutamente, dimostrò avere speranza che 
a cosa potesse sortire effetto . E ricordò che fosse bene man- 
dare qualcuno con danari nel campo de’ nimici.il qual^ 
fosse di fede provata e intera , e come fuggitivo . accioc- 
ché facilmente potesse andare per gli alloggiamenti , e cor- 
rompere con danari pii\ che lui potesse, per tirargli nella 
volontà sua , e poi che fosse restato d' accordo con loro si 
ritornasse col termine assegnato . Essendo adunque stabili- 
ta la cosa, edato Tordine di abbruciare detti padiglioni , 
al dimostrò a Scipione nel sacrifìcio pericolo d* incendio . E 
perché fece con i>na estrema diligenza investigare l'eser- 
cito tutto e comandò che se in alcun luogo si trovasse trop- 
po fuoco fosse spento . Sacrìfìcaiido di poi piò volte li ap- 
parvero i medesimi segni ; onde incominciò a dubitare as- 
sai , e deliberò mutare alloggiamento. In questo mezzo un 
servo d'on cavalier Romano consapevole del fatto rivelò tut- 
to l’ordine sopradetto al suo padrone, il quale mandò il 
servo a Scipione, e da lui avendo notizia di tutti quelli 
che erano nella congiura gli fe morire , e gettare i corpi al- 
le bestie. Venne la nuova subito ad Annone, che era vi- 
cino con r esercito , e però sì ritrasse dalla impresa . Ma 
Asdrubale che non avea questa notizia venne con li suoi 
soldati al tempo, e Inogo ordinato .E nondimeno incontran- 
dosi nelli còrpi morti , e immaginato quello che ne potesse 
essere cagione si ritornò addietro Annone , il qnale aspetta- 
va con sommo desiderio in che modo potesse calunniare . 
Asdrnbale per un occulto odio che li portava , parendoli 
avere buona occasione da questa sua mossa e ritorno, spar- 
se nel campo nna voce che Asdrubale era andato per unir- 
si con Scipione, e che Scipione non lo avea accettato. Li 
qual cosa intendendo i Cartaginesi , l’ebbero in molto mag- 
giore odio, che prima. In questo medesimo tempo Amil- 
care assaltò l’armata de'Komani fuora d* ogni loro opinio- 
ne, e prese una galea e sei navi grosse. Annone dall'al- 
t/a parte, fatto nn subito impero contro a quelli , che era- 
no accampati a Utica , fu ributtato da loro con vergogna e 
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danno. Scipione veggendosi perdere il tempo a Ucica > al 
levò dall’assedio, e tutte 1* artiglierie fece condurre a Ip- 
poi;a , dove le fece parte disfare , conservando la materia , 
parte a bruciare, non li parendo avere bisogno di tante. 
Ì)i poi si voltò a predare e saccheggiare tutto il paese. E 
con questo spavento condusse la devozione e amicizia de' 
Romani alcuni popoli . e città soggette a Cartaginesi . Stando 
la cosa in questi termini. 1 Cartaginesi veggendosi posti in 
estremo pericolo , e in una somma disperazione , delibera- 
rono richiamare Annibaie d' Italia e lo elessero per loro ca- 
pitano , e mandarongli incontro il capitano dell' armata , ac- 
ciocché lo conducessero in Libia . E fatta questa provisio- 
ne mandarono ambasciadori a Scipione a chiedetela pace, 
aperando potere impetrare una delle due cose . O avere la 
pace , o nel trattarla , acquistare tanto tempo che Anni- 
baie fosse venuto in Libia . Scipione consenti solamente la 
tregua, tanto che avesse spazio a riordinare l’esercito, e 
li ambasciadori che erano venuti a chiederli la pace, man- 
dò al Senato . Nel principio dell’ arrivo de’ detti Amba- 
sciadori a Roma , non furono ricevuti dentro , ma furono 
alloggiati fuori delle mura, com’era consueto farsi agl'ora- 
tori dell’ inimici . Dopo essendo chiamati dentro dal Sena- 
to, esposero l’ambasciata, dimandando perdono suppliche- 
volmente. Alcuni de’ Senatori raccontavano alla presenza 
loro la perfidia de’ Cartaginesi , i quali tante volte già aves- 
sero violatala lega , ripetendo quante stragi Annibaie avea 
dato al Popolo Romano, e alli suoi confederati ; massime in 
Iberia e in Italia . Altri dicevano che si dovea bene ponde- 
rare li commodi della pace . L’ utilità della quale non era 
manco da essere desiderata dal Senato, che da Cartagine- 
si, e che per la guerra d’Italia era guasta, e debilitata 
molto . Ponevano dinanzi agli occhi i futuri danni , massi- 
me perché Annibaie con grandissimo e potentissimo eserci- 
to si partiva d’Italia per opporsi a Scipione , in Libia Ma- 
gone faceva il medesimo, e Annone dati’ altra parte si pre- 
parava alla guerra. In questo modo adunque essendo li Se- 
natori distratti da varj pareri , deliberarono di rimandare in 
Africa detti Ambasciadori a Scipione, giudicando che lui 
più maturamente poteva e consultare , e deliberare , ritro- 
vaudosi in sul fatto, quello che paresse meglio* E cosi ri- 
mise-' 
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serf» liberamente in lui la conclusione e esclusione della pa> 
ce . Scipione trattata la cosa con loro maturamente , final* 
mente si dispose alla pace, e la concluse con queste con- 
dizioni. Che per l’avvenire i Cartaginesi non potessero pii 
condurre a stipendio gente esterna, ne tenere pii di tren- 
ta navi lunghe. Che non tentassero di occupare pii oltre di 
quello possedevano dentro dalla fossa deFenici.Che resti- 
tuissero ai Romani tutti li prigioni insieme co* fugitivi . Che 
fossero obbligati dare a Romani mille settecento talenti d’ar* 
gento . E che Massinissa possedesse il Regno de Massilj , e 
tutto quello avesse acquistato del regno di Siface . Furono 
di poi mandati ambasciadori a Roma da Cartaginesi : e da 
Romani a Cartagine per ratificare la pace . Volendo oltre que- 
sto li Romani dimostrarsi grati a Massinissa li donarono le 
seguenti cose. Una corona d’oro. Una bellisaìma spada con 
finimenti tutti d’oro. Un carro d’avorio, la porpora e sto- 
la Romana. Un cavallo coi finimenti d’oro, e le armadu- 
re per la persona sna ricchissime. Annibaie il quale già era 
mosso , intesa la conclusione della pace, mal contento si con- 
dusse a Cartagine. E non prima arrivato , incominciò a de- 
testare la perfidia e infedeltà del popolo verso i governa- 
tori della Republica , biasimando la troppa celerità usata 
sei concludere la pace. £non restando paziente, se n’andò 
a Drumeto città di Libia , dove radunò grandissima copia 
di frumento, e mandò molti de suoi in diversi luoghi a com. 
prare cavalli. Fecesi ancora amico di Areacide principe 
de’ Numidi. E volendo purgare il campo da ogni pericolo 
e sospetto fe morire circa quattro mila cavalieri ,i quali mi- 
litorono prima sotto Siface, e poi si erano accostati a Mas* 
sinissa , e ultimamente fuggitisi da Massinissa venuti nell* 
esercito di Annibaie, i cavalli loro distribuì agli altri sol- 
dati . Venne ancora a lui Mesopilo accompagnato da mille 
cavalieri eletti , e Veniace uno de’ figliuoli di Siface , il qua- 
le possedeva ancora buona parte del Regno paterno. Mos- 
se ancora a ribellione alcune città di Massinissa parte eoa 
persuasione , e promessa , parte con la forza . Ed ordinate 
tutte queste cose, si accampò presso aNarce, confederata 
città e amica de Romani , dalia quale benché avesse il bi- 
sogno delle vettovaglie ; nientedimeno deliberò insignorir- 
sene , e pelò vi mandò alcuni de’ suoi eoa le asme nascose 
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sotto li vestimenti , con ordine che al cenno della trombet- 
ta assalissero le guardie, che stavano alle mura, e si sfor- 
zassero pigliare le porte . Il quale ordine fu subito eseguito , 
e avendo preso le porte Annibaie , vi mandò una parte, de 
suoi soldati, i quali entrati nella città ,la presero . Per que- 
sta via , adunque Narce fu presa da Annibaie . Nel qual 
tempo ancora la plebe di Cartagine saccheggiò tutta la vet- 
tovaglia che veniva a Scipione in su l’armata, che per bu* 
rascà era stata spinta in porto Cartaginese , e presero quel- 
li che la conducevano , benché il Senato riprendesse la Ple- 
be , dolendosi che avea fatto iniquaniente , e commes- 
so grande errore, perché in quei modo la pace veniva ad 
essere violata e rotta . Scipione giudicando cosa indegna 
dell* umana gravità rompetela guerra in questo modo, cine- 
se a Cartaginesi che dovessero punire quelli che aveano 
contrafatto alla pace .1 Plebei non facendo alcuna stima de* 
Senarari , aggingnendo nuova ingiuria alla superiore , so- 
stennero gli ambssciadori , i quali Scipione a\ea mandati 
a Cartaginesi per la cagione sopradetta, dicendo, che non 
gli lascierebbero mai, se prima i loro non ritornassero da 
Roma . Nientedimeno Annone Magno e Asdrubale hrifodue 
de’ primi della città non restarono mai , insinnche detti am- 
basciadori furono lìberi , e rimandati a Scipione in su due 
piccole galee» Ma continuajtdo il popolo nella sua perfidia , 
confortarono Asdrubale Capitano deli’ armata , che mettes- 
se 1* aguato agli ambasciadori predetti sotto il monte di 
Apollo , ed assaltasse le due galee , che li portavano , e met- 
tesse loro le mani adosso , e cosi fu da Asdrubale mandato 
ad effetto, e nell’assalto furono morti due delli ambascia- 
dori, l’altro con alcuni della compagnia con difficoltà scam- 
pato si condusse a Scipione. Venuta a Roma la notizia di 
questa ingiuria, il Senato comandò agli ambasciadori Car- 
taginesi* i quali erano venuti per la ratificazione della pa- 
ce, che si partissero come inimici. Costoro nel cammino 
per avversa tempesta furori spinti dove erano le navi di Sci- 
pione, e furono presi, e come prigioni condotti a Scipione , 
li quale fu dimandato da chi gli menava quello che se ne 
dovesse fare* Rispose non quello che li Catcaginesi hanno 
fatto de nostri, ma voglio che siano accompagnati e lascia- 
ti auidare liberi e sicuri . Intendendo il Senato de’ Cartagi- 
nesi 
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npsi qtiesta magnanimità, cominciò piiH aspramente ripren» 
dcrei plebei, e congregato il consiglio, deliberarono man- 
dare a Scipione per placarlo , e offrirli che erano con- 
tenti che lai punisse quelli eh’ erano in colpa. La plebe 
opponendosi al Senato Irritati da alcuni sediziosi minaccia* 
vano , e sollevati da una speranza , dicevano che chiamereb* 
bero dentro Annibaie con tutto l’ esercito'. Il Senato adun- 
que veggendosi apparecchiare per forza nuova e pericolosa 
guerra, deliberò di rivocare Asdrnbale dall’ esilio con tutto 
l’esercito che avea seco. Il quale deliberato in questo mo- 
do , consenti facilmente essere sotto il governo di Anniba^ 
le nella guerra, nondimeno non sopportando che il popolo 
palesemente lo vedesse, stava quasi nascoso. Scipione ac- 
corgendosi di questi modi condusse l’ armata a Cartagine , 
e cominciò ad impedire a’ Cartaginesi il commercio del mare , 
I quali non aveano molti eserciti , e il paese loro per lunga 
guerra era quasi incolto e distrutto . In questi giorni quasi 
i soldati a cavallo di Scipione, e quelli di Annibaie si at- 
taccarono insieme , e fecero un fatto d' arme , nel quale i Ro- 
mani furono molto superiori , Cosi dopo alquanti giorni fu- 
rono fatte alcune scaramuccie tra 1* una e l’ altra parte . In 
ultimo avendo notizia Scipione, che Annibale era in gran- 
dissima penuria di vettovaglia , e che ne aspettava per la via 
di mare, mandò la notte Termo suo Tribuno per impedire 
li transito alle vettovaglie . Termo prese una parte dell’eser. 
cito, col quale si condusse a un passo stretto, ove bisogna- 
va che la vettovaglia arrivasse , E postosi in agguato venne 
alle mani con la scorta , presi e morti circa tremila Libici , 
tolse loro la vettovaglia , e condussela salva a Scipione . An- 
nibale vedendosi ridotto ad un estremo bisogno , ed esaminato 
In che modo potesse vincer tanta difficoltà, deliberò final- 
mente mandar Ambasciadori a Massinìssa , e quelli ricordan- 
doli r ancrica amicizia co’ Cartaginesi , e com’ era stato 
nutrito e ammaestrato con loro , lo pregasse che se volesse 
disporre ad intromettersi con Scipione a fare nuova pace e 
lega tra Romani e Cartaginesi , con farli intendere che tutto 
quello era stato fatto a Scipione era proceduto dalla ple- 
be , e dai Senato . Massinisse adunque , intesa la richiesta 
di Annibaie, non li parendo che fosse da tenere poco con- 
to della dignità di quella città, avendsvi aaMìme molti 
< amici , 
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amici , fece tanto che indusse Scipione all’ accordo con le 
condizioni « che li Cartaginesi restituissero tutte le navi e 
prigioni che avessero de’ Romani e rifacessero tutti i danni 
fatti della vettovaglia predata dalla plebe, per quella va- 
luta e prezzo che fosse decretato da Scipione. Che pagas- 
sero ancora mille talenti in luogo di pena per 1’ osservanza 
della pace . E che infino a tanto che quest* accordo non fos« 
se significato a* Cartaginesi , si sospendessero 1’ armi . 11 Se- 
nato accettò la pace con lietissimo animo, e confortò la ple- 
be che volesse osservare, ricordando la difficoltà , e maligni- 
tà de* tempi , in che si ritrovavano , il poco esercito , la ca4 
restia delle vettovaglie , e il bisogno del denaro . 1 plebei com* 
é la consuetudine de* popoli venuti in sospetto con i primi 
della città, opponevano loro, che aveano fatta la pace 
per loro privata e propria utilità , e per tenere il popolo a 
freno e sotto 1* imperio loro. E che quello avea fatto Anni- 
baie di presente, avea fatto poc'anzi Asdrubaie , il quale 
accusavano , che di notte avea voluto , ovvero tentato unir- 
si con Scipione contro la patria , e che per tale vergogna 
stava nascosto . Su questa contesa fu si grande il furore, 
che si accese negl* animi del popolari, che molti di loro usci- 
rono dal consiglio e le'vato il remore cercavano Asdrubaie , 
il quale accorgendosi del pericolo inevitabile , anticipò la 
morte , imperocché rifugiandosi alla sepoltura del padre , pre- 
se il veleno , e in questo modo fini miseramente la vita . E 
benché li supi inimici lo trovassero di già morto , nientedi- 
meno gli tagliarono la testa e conficcatala in sulla punta 
d* una lancia , la portarono per tutta la città . In questo mo- 
do Asdrubaie incolpato prima ingiustamente , poi contro la 
verità accusato da Annone ebbe un tale premio della sua 
intera fede, e fatiche grandissime. E dopo la mone ancora 
fu crudelmente perseguitato , e lacerato . Ebbe adunque can- 
ta forza la rabbia del popolo , che il Senato, e li primi del- 
la città furono costretti disdire la tregua a Scipione . £ co- 
mandarono ad Annibaie che con ogni celerità possibile rom- 
pesse la guerra, non ostante che la fame ogni di più cre- 
scesse . Avendo Annibaie eseguito il comandamento, Sci- 
pione condusse l'esercito a Partha nobile città, ed in breve 
la prese , e dipoi si accampò non molto lontano da Anniba- 
ie, il quale uscito accampò con 1* esercito , mandò tre de* 
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snai ad esplorare il campo de* nemici. Le spie furono pre- 
se e menate a Scipione, il quale comandò che non fosse loro 
fatto alcuna violenza, ma li fece menare per tutto l’eser- 
cito, acciocché vedessero tutto 1’ ordine e apparato della gen- 
te d’ arme a pié ed a cavallo , e l’ artiglierie , e fece ordina- 
re le squadre, e affrontarle insieme a modo di combattenti, 
dipoi gli rimandò liberi ad Annibaie , perchè riferissero, quan- 
to aveano visto. Annibaie commosso in un medesimo tem- 
po, e dalla relazione delle forze de’ nemici, e dalla fama del- 
la clemenza di Scipione, deliberò parlare con lui, e acco- 
stati che si furono insieme : Annibaie disse . I Cartaginesi ave- 
re ricusato l’accordo solamente per rispetto di mille talen- 
ti, che li Romani avevano loro imposto, ma che volendo 
torre via questa condizione , e consentire che li Cartagine- 
si possegghino la Sicilia ed Iberia, la pace sarebbe perpe- 
tua» Scipione rispose, non piccola utilità certamente An- 
nibaie avresti conseguita della fuga tua d’ Italia , se tu im- 
petrassi da Scipione queste cose , e cosi detto subito si parti 
da lui, facendoli intendere che non cercasse piih di parlare 
seco , perché non Tascoltarebbe . E nello spiccarsi minaccia- 
rono acerbamente l’ un 1’ altro , e ritornatonsi ciascuno al suo 
alloggiamento . Era non molto discosto da loro la città di 
Cilla , alla quale era vicino un colle molto opportuno all* 
accamparsi con avantaggio . Volendolo adunque Annibaie 
occupare , mandò alcuni innanzi a specolare detto colle . Lui 
con l’esercito seguiva appresso . IVla Scipione con la sua con- 
auera celerità ed astuzia prevenne il disegno di Annibaie . 
Onde bisognò che lui restasse in mezzo alla pianura, dove 
senza potere abbeverare , consumò tutta la notte in far ca- 
vare pozzi. Scipione avutone notizia, mosse in sul fare del 
giorno contro a’ nemici stanchi perla vigilia della notte e 
per la sete . Dicesi che in questo luogo Annibaie si contri- 
stò assai, e cercò di schivare il combattere , e st lede per buon 
spazio esaminando quel che fosse il meglio. Vedeva che so- 
prastando in quel luogo l’esercito periva di sete, fuggen- 
do si metteva in pericolo, e dava animo all’ avversar) , to- 
gliendolo a se . Finalmente dopo molti disegni deliberò ten- 
tare la fortnna, e subito si fece incontro a Scipione , aven- 
do circa cinquanta mila snidati, e ottanta Elefanti, ed or- 
dinò l’esercito in questo modo. Mise gli Elefanti nella pri- 
^pp. Alesa, T. II. D ma 
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ma fronte , poi fece una schiera della terza parte dell'eser» 
cito, ch’erano Celti , e Liguri, co* quali mescolò i balestrie- 
ri . Nel secondo luogo pese i Giinasi , eMarusj con le from- 
bole . Dopo questo era uno squadrone di Libici e di Car- 
taginesi . Li ultimi furono tutti quelli, ch’craoo venuti coti 
lui d’Italia, ne’ quali aveva tutta la sua speranza. Nel cam- 
po di Scipione erano circa ventitré mila soldati con mille 
cinquecento tra Romani e Italiani . Era in ajnto suo Massi- 
nissa accompagnato da molti de’ suoi soldati di Numidia. 
Fuvvi ancora Decaina signore in quelle parti con seicento 
cavalli . Scipione adunque divise prima la fanteria in tre 
parti. Tutte le squadre comandò che stessero alla fila, e a 
diritta , acciocché più espeditamente potessero andare 
«correndo pel campo, e a ciascuna pose il presidio de’ fanti 
con dardi e saette in mano per offendere gli fanti , e i ca- 
valli di MassinUsa; volle che stessero dinanzi , perché era- 
no consueti all* aspetto e impero degli Elefanti . Gl’ Italia- 
ni pose all’opposto nell’ultima parte della schiera, come 
essuelTatti .meno a vedere simili bestie, acciocché superando 
i primi la forza degli Elefanti , loro facilmente potessero pas- 
sare tra squadra, e squadra . A tutti gli uomini d’ arme era 
dato un ministro che avesse cura del far portare le laude, 
e bisognando ritenessero gli elefanti dal correre , o dal corno 
destro era posto Scipione, al sinistra Ottavio , 'Scipione 
si pose nel mezzo, ed il simile aveva fatto Annibaie , l’uno 
el’altro perla loro riputazione e gloria era guardato da ogni 
parte da molti soldati, da quali potessero essere ajutati in 
un estremo bisogno . Di questa sorte avea Annibaie quat- 
tromila , Scipione duemila, solamente con li trecento Ita- 
liani , che av'ea armati in Sicilia . Essendo in ordine ogni 
cosa , i Capitani ccminciarono a scorrere pel campo , cia- 
econo confortando e animando li suoi alla battaglia. Sci- 
pione invocando gli Dei al cospetto de’ soldati in testimo- 
j>io della perfidia de’ Cartaginesi , che tante volte già ave- 
vano rotta la pace, diceva che non era da fare stima del nu- 
mero , e moltitudine de’nimici, ma si conveniva misurate 
la virtiù eforte?:za de’ soldati, con la quale spesse volte li 
pochi vincevano molti , come avevano dimostrato i Romani 
in quella provincia . Esc l’evento della guerra dava qual- 
che timore a chi era vittorioso , quanto maggiore dovea es- 
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sere la panra di chi era vinto , e costretto combattere per 
necessità? in questo modo parlando a* suoi Scipione, gl'in> 
fiammava alla guerra. Annibaie dall’ altra parte rammemo- 
rava le cose fatte da lui in Italia, quanto erano state pre> 
clari ed eccellenti , e tante piiH eccelse , quanto erano stan- 
te con timidi in Numidia, e con l' Italici tutti. Mostra* 
va oltre a questo il poco de* nemici, e confortava , che non 
volessero essere peggiori , essendo molto pit\ numero , e in 
casa loro. Ambedue li Capitani si sforzavano porre in* 
nanzi agl’ occhi ai suoi soldati 1’ importanza di questa 
battaglia, nella quale consisteva la gloria , e accresci- 
mento dell’imperio di chi vinceva, e la suina, e servi- 
tici di chi era vinto. Imperocché Annibaie affermava da 
questa soprastanre guerra dipendere non solamente Cartagi- 
ne , ma tutta la Libia, e dovere i Cartaginesi, o essere ser- 
vi de’ Romani ,o ritenere l’ im^jerio delle cose acquistate, 
^cipìone ancora diceva che a chi era unita, non che altro, 
non era concessa la foga, sicura j ai vincitori era però ap- 
parecchiata somma gloria imperio, e riposo delle presenti 
fatiche, e finalmente il ritorno a’ suoi. In questa forma con- 
fortando ciascuno li suoi , Vanno alla battaglia. Annibaie 
fa dare il primo segno colla trombetta , a che parimente fa 
risposto da Scipione. Vengono alle mani. Gli elefanti sono 
i primi, i quali stimolati dai loro garzcni cominciano ia pu- 
gna con terribile apparato. Contro a quali si fanno avanti 
li Numidi, ferisconli a torme, e fannogli fuggire , e oocen. 
do a chi gli guida, escono della zuffa} i fanti che erano 
nel mezzo della folta schiera de' Romani vergognosamente 
sono superati , perché non erano molto esperti nel combat- 
tere; ma timidi e aggravati dalle armadure, non potevano 
foggire , ne facilmente resistere all’ impeto de’nemici . Il per- 
ché Scipione manda in loro ajuto gli Italiani leggiermente 
armati; e fa smontare tutti quelli che avevano li cavalli 
spaventati dall’aspetto degli elefanti, e comanda che con 
le lancio vadino perseguitando i detti elefanti , i quali scor- 
revano da ogni banda. E lui fu il primo a scavalcare , e con 
la lancia percuote uno diessi che gli veniva incon- 
tro . Da questo esempio animati , ed eccitati gli altri, subito 
corrono addosso a gli elefanti , e percotendone molti , li fan* 
no rivoltare in fuga* E dispersa adunque la schiera dalli Eie. 

• D i fanti 
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fanti si cnminciò la battaglia degli uomini a cavallo.il corno de- 
stro dove era Lelio cominciò a spingere innanzi i Numidi. 
Massinissa nel primo assalto mandò per terra Massaie uno 
de Signori che erano con 1* inimici ; soccorrendolo Anniba- 
ie , la pugna si rinforzò. Il corno sinistro di Ottavio era 
molto stretto da Celti e da Liguri; dove Scipione mandò 
subito Termo Tribuno con lo squadrone suo. /Xnnibale co- 
manda che dalla sinistra parte vadano sopra i Liguri , i Cel- 
ti • e contra Romani manda la seconda schiera de* Libici e 
de’ Cartaginesi* La qual cosa vedendo Scipione, si fa in- 
nanzi coi resto dell* esercito . Entrati adunque nella batta- 
glia due eccellenti e gloriosi Capitani , si vedea in ciascuno 
una ferocissima contenzione con eguale timore . Da nessuno 
fu lasciato indietro alcuna parte di prontezza , di virtù o di 
perizia militare . Ogni cosa era piena di zuffa , di sudore , 
di vociferazioni e tumulto. Essendo la battaglia lunga e 
incerta. Li soldati avendo compassione alla sorte de* loro 
Capitani, da ogni parte corrono armati ciascuno per ajuta- 
re il suo, sperando che a questo modo la battaglia finisse 
più presto . Era s’ terribile la zuffa che insino a Scipione 
e Annibaie si affrontarono con le lancie al petto • Massinis- 
aa , e i Romani accortisi che il Capo loro combatteva a uso 
di soldato, con maggiore ferocità si misero nella pugna, e 
con teatu furore premevano 1* inimici , che cominciarono a 
ributtargli indietro , in modo che Annibaie corresse a loro , 
confortandoli a fermarsi e a ritornare al combattere , non 
vollero obbedire . Lasciandoli adunque cominciò ad eccita- 
re li suoi Italiani, i quali avevano ancora le loro squadre 
intere, e ferme , pensandosi che i Romani, come partiti, e 
senza ordine facilmente potessero essere ributtati e rotti . 
Ma loro accorgendosi della sua astuzia , dato il segno subi- 
to si ritrassero dal seguitare i nemici, e di nuovo affronta- 
tisi con loro , ripresero la battaglia con tanta ferocitàd* ani- 
mo, che si cominciò a fare grandissima occisione . Vedevan- 
si innumerabili feriti; sentivansi miseri lamenti di chimo- 
rivano, tanto che quelli di Annibaie di nuovo si mettono 
in fuga . Annibaie benché la maggior parte de suoi fuggis- 
•ero , nientedimeno veggendosi che ancora molti de cavalie- 
ri di Numidi reggevano la zuffa, non li parendo convenien- 
te abbandonargli , voltò il cavallo verso loro, e unitosi con 
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•essi di nnovo gli conforta a durare , sperando potere esse- 
re ancora superiore . Il pcrcliè fu il primo che andò a feri- 
re Massinissa ed i Massai] . contra li quali rinovò la bat- 
taglia. Fu questa la prima e ultima zuffa tra Annibaie e. 
Massinissa , i quali con li animi pronti e audaci assaltaro- 
no l'iinTaltro. Massinissa cadde da cavallo , e combattendo 
a piè ammazzò un uomo d'arme, che lo veniva a ferire. 
Dipoi raccogliendo i dardi , che erano stati lanciati contra 
li elefanti, e svellendo di quelli che erano fìtti in terra, 
gli lancia contro i nimici , ed ammazza un'altro nomò d’ar- 
me, Ed in ultimo fu ferito nel braccio, e però fu costret- 
to uscirsi di campo. Scipione inteso il pericolo, nel quale 
Massinissa si trovava, corse subito a soccorrerlo: in quel 
tempo Massinissa era rimontato a cavallo , e senza curare 
la ferita ritornò a combattere . La battaglia si rinuova pii\ 
aspra che mai , e il fine si dimostra piò dubbio , quando 
Annibaie fa chiamare a se i Celli e gl’ Iberi per fare , con 
loro l’ultima prova della guerra, e per accelerare piò la co- 
sa , si mise a correre verso loro . Gli altri soldati allora , i 
quali combattevano gagliardamente , maravigliandosi del cor- 
so di Annibaie, stimando che lui si fuggisse, escono di 
campo , e senza ordine si vanno spargendo in diversi luo- 
ghi . e non sapendo in qual parte Annibaie si fosse ridot- 
to, scorrendo di quà e di là , finalmente si voltarono in fu- 
ga . E in questo modo l’ esercito di Annibaie si venne con 
infortunio grandissimo a sbaragliare . Avendo Scipione su- 
perato l’ inimici e rottoli, cominciarono li suoi soldati a 
usare la vittoria con molta temerità, non avendo bene co- 
nosciuto quello che da Annibaie era stato fatto, il quale 
accompagnato da Celti e Iberi , di nnovo si presenta alla 
battaglia. Per la qual cosa Scipione comandò a’ suoi un’al- 
tra volta che si ritirassero , e fatto una squadra di molti piò , 
che non aveva seco Annibaie, gli ordinò, in modo , che fa- 
cilmente poteva resistere all’ impeto del nemico . Anniba- 
ie perduta ancora questa ultima speranza , dipoi che vede 
ogni sua industria , forza e diligenza essere indarno , dispe- 
ratosi al tutto , non di nascoso , ma palesemente si mise 
in fuga, «eguitato da molti de’ soldati Romani, e da Mas- 
sinissa innanzi a gli altri, benché fossi molestato dal dolo- 
re della ferita, sperando potere menare Annibaie prigione 
• a Scir 
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a Scipione. Ma lui salvatosi per benefìcio della notte , con 
venti nomini d’arme solamente, i quali appena avevano 
potuto seguire il correre suo, si ridusse a una città chia- 
mata Tutte, dove ritrovò molti de suoi soldati , i quali era- 
no fuggiti dalla battaglia, e perché la maggior parte erano 
Iberi e Brezi «conoscendoli di natura e costumi barbari, pre- 
se di loro non piccol sospetto . ne meno temeva d’alcuni Ita- 
liani , che erano con lui per essere gente amica de Roma- 
ni, onde temeva che non li facessero tradimento per grati- 
ficare a Scipione , e per impetrare il perdono . Il perché ac- 
compagnato da un solo uomo d’arme, del quale si fidava 
grandemente, se ne andò a Drumeto città marittima , ca- 
minando in due di , e in due notti senza posarsi mai stadj 
tre mila , in questo luogo trovò ancora una parte del suo 
esercito , la quale innanzi che fosse rotto, aveva mandata per- 
ché facesse scorta alla vettovaglia . Condotto thè fu An- 
nibaie a Drnmqto, mandò a luoghi finitimi a richiamare a 
se tutti quelli che erano fuggiti di campo , e providensi 
d’arme e di cavalli e di moiri bellici istrumenti perrimet-i 
tersi in ordine . Scipione accresciuto di reputazione per co- 
sì fatta vittoria fece ardere la preda inutile, l’altre cose 
comandò che fossero conservate, delle quali mando a Roma 
dieci talenti d’ oro , dncento cinquanta d'argento, un ele- 
fante ornato egregiamente, e tutti li prigioni di condtzio- 
ne , e volle che Lelio fosse quello , il quale portasse la nuo- 
va di questa vittoria al Senato. L' altre cose tutte di- 
stribuì a soldati, secondo li parve meritasse la viriti di cia- 
scuno . A Massinissa donò una corona d’oro, e andando 
poi per tutta la regione , ricevè in poter suo tutte ie cit- 
tà vicine, le quali volontariamente se gli dieronn . Questo 
fine ebbe la guerra di Libia tra Scipione , e Annibale . £ 
fu la prima volta, che i Romani e i Cartaginesi combatte- 
rono con eguale sforzo. In quella battaglia furono moiri de’ 
Romani duemila e cinquecento de* soldati di Massinissa mol- 
to più numero. Delli inimici perirono venticinque mila.I 
prigioni furono otto mila cinquecento . Non essendo anco- 
ra noto a Romani, o a’ Cartaginesi l’evento della guerra, 
i Cartaginesi comandarono a Magone che con 1' esercito, 
il quale avea della nazione de’ Celti , andasse in Italia , e non 
potendo avere il pasto , se n’andaaie in Libia : le lettere scrit- 
te da 
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re cTa Cartaginesi a Magone furono intercetce e manJate a 
Roma . Il perché i Romani deliberarono mandare a Scipio- 
' ne, in supplimenro dell* esercito piCi numero di galee , buo- 
na somma di danari. Lui deliberando proseguire la vittoria , 
mandò verso Cartagine Ottavio per terra, e Ini con Tarma- 
ta prese la vìa del porto, per assediare Cartagine da ogni 
banda . Ma i Cartaginesi intendendo la rotta di Annibaie 
mandarono A'mbasciadori a Scipione , i quali furono Annone 
Magno e Asdrubale Erifo. Costoro essendo già vicini a Sci- 
pione , passato in su la prua della nave loro il trombetto, 
e fatto fare il cenno col suono della tromba . porgevano le 
mani giunte verso Scipione , come sogliono fare quegli che 
pregono supplichevolmente . Il perché Scipione fu contento 
che venisseio al cospetto suo , e postosi a sedere in una 
sede reale , gli ammise all* udienza . Gli Ambasciadori con 
molte lagrime si prostesero interra. Scipione comandò die 
stessero in pié, ed esponessero la commissione loro . Asdru- 
bale adunque Erifo parlò in questo modo . Siamo mandati, 
o Romani da Cartaginesi a supplicare , che sia lecito purga- 
gare i delitti, quali ci sono opposti • L* oratori vostri contro 
a quali la plebe nostra cacciata dalla fame ha commesso 
Terrore, furono difesi da noi nobili; e rimandati salvi a 
casa; Non é conveniente, per alcuni che sono in colpa 
perseguitare tutti li Cartaginesi , i quali spontaneamen- 
te domandarono la pace , e con desiderio cercarono , e 
approvarono con giuramento . Sono i popoli naturalmente in- ^ j 
clinati al peggio, e quello cITé pi;\ grato alla moltitudiue, 
ha luogo piò presto. La qual cosa a noi é ancora interve- ' 

nota , perché essendo la plebe più potente di noi , non po- 
lemo ritenerli a freno , o reprimere la sua audacia . Il per- 
ché non vogliate giudicare 0 Romani, che quello ch*é stato 
fatto contro la pace , sia stato per conforto e consiglio no- 
stro. Ma se voi stimate delitto non fare resistenza a quel- 
li, a’ quali non si può resistere, esaminale almeno la fa- 
me e necessità di quelli, che sono stati cagione del male, 
e che in noi non é stato alcuna opere volontaria , i quali man- 
dammo a chiedervi la pace, consentiremo per averla, pa- 
garvi si gran somma di denaro, lasciarvi tutte le nostre na- 
vi da poche in fuori , e di più molta parte del nostro Im- 
perio , e tutte queste condizioni accettammo con giuramen- 
to. 
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to , e vi mandamo la ratificazione per i’ ambasciadori nostri . 

, Dovete più' presto pensare , che qualcuno degli Dei vi sia 
inimico , che fece che la fortuna del mare spinse la vostra 
vettovaglia nel porto di Cartagine per sovvenire al nostro 
popolo. Non si debba aspettare alcuna opera , secondo la ra. 
gione dell’infelice e disordinata moltitudine, la quale non 
ha rispetto alcuno quando é affamata . Se pure giudicate , che 
in questo modo abbiamo errato, ancora noi principali sia» 
mo contenti confessarlo, e chiederne perdono . *La giustifi» 
razione é propria dell’ innocenti , a delinquenti, appartiene 
il chiedere perdono , nella quale la misericordia di quegli , 
che sono in somma felicità , debbe essere tanto più pronta 
e facile, quanto che chi contemplale cose umane per Tistan- 
taneicasi, vede che noi , li quali al presente chiediamo per- 
dono supplichevolmente , fummo già potentissimi , e felicissi- 
mi , ed ora siamo posti in grandissima calamità e bisogno. 
Non possiamo contenere le lagrime , quando ci viene alla 
memoria quale fosse già la città nostra, la quale per poten- 
za fu già superiore a tutte l’ altre città di Libia . Ebbe co- 
pia grande di navi, di denaro e di elefanti. Ebbe un buon 
esercito a pié e a cavallo . Il numero delle navi erano più 
di settecento. Signoreggiava diverse nazioni. E finalmente 
fatta poi dominatrice di tutta la Libia, di molta gente, e 
Isole , e di tanto spazio di mare , contese con voi dell’ Ini* 
perio , nond’una parte, ma di lutto il mondo. Al presen- 
te la veggiamo destituta , misera e infelice. Nessuno ha, 
che le sia ossequiosa . Non ha un uomo d’ arme , non un fante, 
non uno una nave , non uno un elefante . Di tutte queste cose 
voi non solamente ci avete tolto il potere , ma la speranza di 
rictipcrarle . Queste medesime angustie o Romani soprastaiio 
a tutti gli stati, e Repubbliche. Perchè possono incorrere 
ne’ mali, ne’ quali ci troviamo noi al presente. E però voi 
esaminando la disgrazia nostra , vogliate usare la felicità e 
prosperità vostra modestamente , e con temperanza , né vi 
dimenticate deila clemenza , e magnanimità vostra , e in qual- 
che parte abbiate compassione all’ infelicità de’ Cartagine- 
si , e senza invidia misurate la mutazione e varietà delle 
cose umane con la nostra avversità e fortuna , acciocché ap- 
presso a Dio l’opre vostre sieno irreprensibili, e appresso 
a* mortali degne di lode e commendazione . Non avete cer- 

ta- 
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ramente a sospettare, che i Cartaginesi da voi si ribellino, 
avendo perduto tanto di potere, e sopportato tanta pena, 
e vendetta della passata perfidia. E’ veramente salutare 
consiglio conservarsi l* innocenza e mansuetudine , più che 
non é affliggere i delinquenti con la penitenza, e con la 
pena . Oltre questo é necessario , che quelli siano più co> 
stanti e fermi nella fede, i quali dalla perfidia loro hanno 
ricevuto meritato castigo , che quelli che delli suoi errori 
sono rimasti impuniti . Ne è cosa degna di voi o Romani , 
che imitiate quello , che opponete a’ Cartaginesi . cioè la 
perfidia e la crudeltà. Sono i conflitti umani agl* infelici, 
esempio de* peccati d* altri . E la clemenza debba essere pro> 
pria di coloro, che sono felici .Ne può ragionevolmente essere 
più utile o più glorioso al vostro imperio distrugger tanta città, 
che conservarla . Imperocché voi sarete nelli vostri vantaggi 
migliori giudici a voi medesimi, e noi essendo conservati, 
recheremo due cose alla Repubblica vostra, e alla salute di 
quella, cioè la dignità del vostro principato , e la gloria del. 
la mansuetudine e clemenza vostra verso di noi . E molto 
è maggiore ed eccellente la gloria di coloro , che acquista» 
no gl* Imperj con la virtù della magnanimità, e della de-» 
menza , che conia forza e crudeltà della guerra. E per fa- 
re conclusione al nostro parlare , noi siamo apparecchiati 
accettare la pace con quelle condizioni , con le quali voi 
ce la vorrete dare . E* superfluo usare molte parole, essen- 
do noi disposti una volta sottomettere nei , e ogni facoltà 
nostra all* arbitrio de* Romani . Fini Erifilo la sua orazione 
con abbondanza di molte lagrime . Scipione fattoli partire 
da se , chiamò i primi del suo esercito, e con loro consul- 
tata la risposta lungamente , fe ritornare a se detti amba- 
sciadori , a* quali rispose in questo modo . Siate fatti o Car- 
taginesi al tutto indegni d*una minima remissione di tante 
vostre colpe, avendo tante volte rotte e violare le leghe, e 
pace avuti col popolo Romano, come avere fatto di que- 
sta ultima con usare tanta crudeltà contro i* a mb asci a dori 


nostri , in modo che non potete negare di non essere degni 
di qualunque supplicio . Ma che bisogna accusare le cose 
manifeste? Perchè voi non avere alcuna difesa, rifuggite 
a* preghi alle lagrime. E se la fortuna vi avesse fatti vit- 
toriosi, non altro, avresti spento il nome de* Romani , il 
App. Aletx, T, //. E ^ che 
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die non abbiamo voluto far noi de’ Cartaginesi , come I* espe- 
rienza vi ha porato dimostrare , conciosiacosacbe avendo 
voi e morti e feriti gli ambasciadori noicri, la nostra cit- 
tà ha voluto che i vostri, i quali erano in Roma, fossero 
lasciati andare liberamente , e poi che per forza divenuti fu- 
rono condotti a me prigioni, gli rimandai a Cartagine sen- 
za lesione alcuna - Bisogna che qualche volta riconosciate 
i vostri errori , e poniate in luogo di guadagno tutto quel- 
lo , che noi vi lascieremo del vostro dominio . Voglio adun- 
que farvi Intendere, apertamente quanto da me è giudica- 
to , che osserviate , volendo la pace da’ Romani . Siamo 
contenti pacificarne con voi un’ altra volta con queste con- 
dizioni . Darete al Senato Romano dieci delle vostre navi 
lunghe, e tutti gli elefanti, che voi tenete al presente. Re- 
stituirete tutte le cose tolte, ola valuta, secondo l* di- 
chiarazione , che io ne farò . Consegnerete tutti i prigioni 
che avete de’nostri , e ci darete in potere i fuggitivi con tut- 
ti quelli, che Annibale menò seco d’Italia . E queste case os- 
serverete nel termine di trenta giorni, dapoi che avrete ac- 
cettata la pace. E in sessanta giorni farete partire di Ligu- 
ria Magone, e leverete il presidio de' soldati, i quali ave- 
te ne’ luoghi e città, che sono di là dalla fossa de’ Fenici, 
rendendo tutti gli ostaggi , che avete delle città predette, 
e pagherete ciascun anno dugento talenti di Negroponte in- 
slno a quaranta anni continui in luogo di tributo. Non con- 
durrete più a soldi vostri ne Celti ne Liguri. E non mo- 
verete guerra a Massinissa o agli altri amici, e confedera- 
ti nostri . Con questi patti vi lasciamo la città libera , con 
tutto il paese , che è dentro dalla fossa de* Fenici . E noi 
vi promettiamo che subito avrete approvata, e ratificata que- 
sta pace .'leveremo 1’ esercito nostro di Libia tra giorni cento, 
e in questo mezzo vi daremo la tregua .E volendo voi man- 
dare più presto gli Ambasciadori vostri a Roma darete 
per ostaggi centocinquanta de’ vostri figliuoli quelli che io 
eleggerò , e pagherete di presente mille talenti per la spe- 
sa , che voi ci avete fatta fare nella guerra , e ci darete il 
necessario nostro delle vettovaglie , e finita poi la tregua , 
ripiglierete li ostaggi vostri . Partirousi gli Ambasciadori 
con questa risposta, e arrivati a Cartagine narrarono il tut- 
to. Fu ragonato il consiglio, e più giorni si consultò quel- 
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Io che fusse da deliberare , i più savi , e migliori giudica- 
vano die la pace si dovesse accettare, acciocché , per sali- 
vare una parte, non si mettesse in pericolo il tutto. La. 
moltitudine imperita si contraponeva , dicendo non essere 
da stimare tanto il pericolo , che non si facesse maggiore 
stima della grandezza, della.importan za delle cose , le qua- 
li chiedevano li Romani. E cosi cominciarono a discorda/* 
re li nobili dalla plebe, la quale palesemente si doleva , che 
da primi si consentisse dare la vettovaglia alli inimici , del- 
la quale il popolo avea si estremo bisogno . AH* ultimo ven- 
ne la plebe in tanca insania, che minacciava i grandi di 
metterli a sacco, ed abbruciare le case loro. Vedendo i 
principali la pessima disposizione della moltitudine contro 
ai loro furono constretti cedere e far venire Annibale , il 
quale con cinque mila fanti , e sei cento uomini d’ arme era 
a Martama. Èssendo lui venuto , i cittadini che erano ama- 
tori della quiete , dubitando che Annibaie in su questa sua 
venuta come uomo bellicoso, non concitasse la plebe con- 
tea loro, ne videro 1’ effetto in contrario, perché Anniba- 
le fuori della loro opinione con assai modestia confortò uni* 
venalmente ciascuno , che volessero accettare la pace, per- 
ché il popolo sdegnato contro Annibaie , il chiamarono tra- 
ditore della patria , e lo minacciavano . Donde nacque che 
molti cittadini amici di Scipione e di Massinissa, abbandonata 
la città , se ne andarono nel campo chi de’ Romani , e chi 
di Massinissa. La plebe avendo notizia che nel palazzo era 
stata messa da Annibaie gran copia di frumenti, si levò ài 
remore, e corsero dove era il grano, e trattolo di muni- 
zicne , tutto lo divisero tra loro . In quesrb tempo venne 
a Roma la nuova della pace , che Scipione avea trattato 
coi Cartaginesi, e agitandosi nel Senato, se era da consen- 
tirla, la maggior parte de* Senatori affermavano che il non 
accettarla era niente onesto e invidioso . Pocoonesto , per** 
ché era fuori d* ogni umanità non perdonare a chi supplir 
chevolmente chiedeva perdono e confessava l’ errore , come 
facevano i Cartaginesi , i quali liberamente si rimetteva 
all’ arbitrio e volontà del Senato. Invidioso , perché essen- 
do messa innanzi la pace da Scipione , non la consenten- 
do , si dimostrava portare invidia alla gloria sua , e pare- 
va che fosse ripreso, delle sue i>uone opere , essendo molto 
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inconveniente persuadersi che lui presente insulfatto mol- 
to meglio incendesse queste cose , che chi era assente . A 
queste parole soggiunse uno de’ Senatori. Se noi ricusia- 
mo questa pace oltre le ragioni , che sono state allegate da 
chi ha parlato innanzi a me . Saremo causa che Scipione » 
veggendosi vilipeso da noi, sentirà dolore gravissimo essen- 
do ottimo cittadino, amatore della patria, e eccellentissi- 
mo capitano , e fa cagione che dubitando noi pigliare la 
impresa di Libia, con la prudenza sua, e col consiglio ha 
condottala cosa a quei fine , il quale mai non averemmo pen- 
sato . Il che certamente è degno di grandissima ammirazione 
dal canto suo, e dal nostro merita grandissima vitupera- 
zione, perché essendo stati nel torre questa guerra pigri e 
negligenti da principio, ora siamo fatti tanto insolenti e 
superbi in questa impresa, che potendo avere la pace a no- 
atro modo , la ricusiamo . E se pure alcnno giudica , che 
questo sia ben fatto , temendo chei Cartaginesi non osser- 
vino la pace, io sono di contraria opinione» e aSiermoche 
questa volta la osserveranno , conoscendo finalmente che tut- 
ti li mali e danni, i quali sono avvenuti loro, sono pro- 
ceduti dalla loro perfidia . Imperocché chi non debba cre- 
dere , che coloro i quali sono ruinati per la impietà, non 
abbino per necessità imparato ad essere pietosi. Non éda 
persuadersi che sia prnuente il consiglio di quelli , che al 
presente disprezzano i Cartaginesi , come impotenti , temen- 
do che di poi non rompino la fede . Piji facile é avvilire 
la grandezza loro , che distruggerli . Perché dobbiamo cre- 
dere che quando si vedranno esclusi dalla pace , si volte- 
ranno alla guerra per disperazione, e dove ora gli possia- 
mo avere amici ed a discrezione , mediante la pace , po- 
trebbe il caso della guerra produrre tal fine, che gli avre- 
mo da temere e con pericolo e dispendio nostro: grandissi- 
mo assai é loro accaduto di male . Hanno ancora tutti i lo- 
ro confinanti e vicini inimici, de’quali sono osservati , in mo- 
do che non possono nuocere . Massinissa amicissimo nostro 
del continuo soprasta loro . Ma se qualcuno fa pocba sti- 
ma di queste cose , parendoli meritar qualche volta il me- 
desimo impero che ha Scipione , costui considera solamen- 
te quello che può ‘cedere a sua utilità, e confida, che la 
medesima gloria possa esser la sua, sperando forse piò nel 
t bene-. 
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beneficio cella fortuna, che nel fondamento della propria 
virtìH . Ma vorrei che mi fosse detto, che utile acquistere- 
mo in disfare una città, la quale a ogni modo è in arbitrio 
nostro. Fare questo atto è cosa ingiuriosa ed empia, se 
facciamo alcuna stima della indignazione delli Dei, e della' 
invidia degli uomini. La daremo a Massinissa , il quale et 
é amico . Ma pensiamo se fa alla sicurtà nostra , che luf 
accresca di potenza, o se è più utile, che tra lui e i Car- 
taginesi si contenda, acciocché le forze dell* uno e deH’al- 
tro non si faccino maggiori . Dirà qualcuno che il popolo 
Romano trarrà grandissime entrate di quella regione . Ma 
chi non considera che noi le consumeremo della spesa del- 
li eserciti, che ci sarà necessario tenere in quella provincia: 
Imperocché avremo bisogno di molti soldati per guardare can- 
to paese, e difficile sarà tenere de*nostri tra cosi barbare nazio- 
ni , le quali vanno sempre pensando cose nuove e crudeli» 
esc nella malignità loro saranno superiori, é necessario che 
di nuovo quel paese ci sia formidabile e difeso , essendo luo- 
ghi molto più forti e abondanti , che non sono li nostri . Le 
quali cose esaminando maturamente Scipione , consigliò la pa- 
ce con i Canaginesi . E però dobbiamo consentire e alte per- 
suasioni sue e a* prieghi. de* Cartaginesi • In questa senten- 
za fu parlato da* primi dicitori. Ma Pnblio Cornelio paren- 
te di Cornelio Lentulo» ch'era allora Consolo, e pareva 
che favorisse a Scipione , parlò nondimeno in contrario ef- 
fetto , dicendo . Pare a me che quelli eh* hanno parlato in- 
aino ad ora si siano sforzati a persuaderci a tutto quello»chepu6 
venire in beneficio de* nemici , e in danno nostro . Imperoc- 
ché dove é necessario spegnere con la forza la perfidia de* Car- 
taginesi • acciocché più oltre non cipossino nuocere • costoro 
affermano che sia meglio e più sienra ìassciarli in libertà . 
conciossiacché al presente non potremo aver tempo più ac- 
commodato a poterci liberare da ogni loro timore e peri- 
colo • essendo fatti potenti in tutto alla difesa . Non sono 
in proposito di oppormi a quello che sia giusto , ed onesto , 
né voglio parere eh* io sia messo contro a Cartagine più per 
odio che per ragione . Benché meritano d’essere avuti in odio, 
essendo stati sempre iniqui e contrarj al popolo Romano , 
ed avendone fatto tante ingiurie , quando erano in felicità • 
Ora che la fortuna, è loro avversa, irifuggooo a*- prieghi, 
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e all* umiltà . Ma come ripigliano qualche ristoro , non si 
ricordano più della miseria , ma come insuperbiti di nuovo 
pervertono ogni giustizia, spezzano ogni fede, ne fanno al- 
cuna stima ne di lega , né di giuramento . Chi è adunque 
colui, il quale giudica costoro degnidi perdono alcuno? per 
l'invidia degli uomini, e per l’offesa degli Dei, i quali 
é da credere che gli abbino condotti a questa calamità , ac- 
ciocché qualche volta sopportino la pena degli errori com- 
messi in Sicilia , massime in Italia , in Iberia , e in Libia 
contro a noi altri , con i quali con molta perfìdia e scelera- 
tezza hanno violata la pace. Delle quali cose desidero pri- 
ma narrarvi gli esempj d'altri. Costoro con somma ingiu- 
ria uccisero tutti i giovani della città d* Iberia nostra con- 
federata, essendo in lega con quella , né avendo ricevuto 
alcuna offesa. Costoro entrati sotto la fede della pace, e 
del giuramento io Nocera , soggetta a'Romani , se ne insigno- 
rirono , e dipoi promettendo lasciarne uscire libero ogni cit- 
tadino , abbruciarono il Senato rinchiuso ne’ bagni , e dipòi 
perseguitarotto i cittadini , che sotto la fede data se ne an- 
davano . Gli Acheranori sotto la tregua furono da loro get- 
tati ne’ pozzi e coperti di tassi . Marco Cornelio nostro Con- 
solo deluso con pari perfìdia costrinsero a inginocchiarsi di. 
nanzi al Capitano loro, e presero poi per forza, lo mena- 
rono prigione in Libia con ventisette navi . Che dirò io di 
Attilio Regolo nostro Capitano ? Chi non sa con quali cru- 
deli tormenti e supplici fù morto da loro? Chi non sà quan* 
te città delle nostre » quanti confederati, e amici dei pojiolo 
Romano Annibaie , o per ingiuria , o per insidie e tradimenti 
ha ingannato e saccheggiato? Ma troppo lungo sarei volen- 
do raccontare tutw l' istorie . Solamente dirò questo esse- 
re state più che quattrocento delle città nostre , i prigioni 
delle quali Annibale lia parte sotterrati vivi nelle fosse , par- 
te annegate ne’ fiumi , passando come sopra un ponte con 
l’esercito soprai corpi loro. Una parte ne fece divorare agli 
elefanti , e alcuni ha fatti combattere , e ferirsi insieme , òp. 
ponendo il padre al figlinolo e 11 fratello all’ altro fratello . 
Finalmente tanta é la perfìdia de’ Cartaginesi • che mentre 
lianno in Roma i loro ambascìadori per rarHicare la pace, 
predarono le nostre navi con grandissima ingiuria, piglian- 
do inostri soldati «.prigioni , .egli atmbasciadori , eh’ erano 
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in su dette navi, parte furono morti, e parte feriti. Dcb« 
basi adunque a questi simili avere alcuna compassione o mi- 
sericordia t 1 quali non conoscono nè la modestia né la man» 
suetudine : e se fossero stati vittoriosi , avrebbero spento il 
nome nostro . Qtiali paci o trattati si possono trovare , li 
quali essi non abbiano violate f Quale giusto fatto , 
quale benefìcio , quale grazia puè mitigare la mente 
loro , o rimuovergli dalla naturale malignità e nequi- 
zia? Consideriamo che fede é la loro, usano dire che lecito 
era loro spezzare ogni confederazione e ogni pace , perchè 
mai ne fecero alcuna con proposito d’ osservarla . Che stol- 
tezza è adunque la nostra , fidarsi di chi non ha fede ; e vo» 
lersi fare amico a chi fu sempre inimico. Sarà forse chi dirà 
a Cartaginesi , questa volta si sottometteranno voientieri se- 
condo la ragione della guerra, come spesso hanno farro mol- 
ti . Esaminiamo se per alcuni beneiìcj nostri inverso loro, 
ce ne sapranno essere obligati , o se più presto giudicheran- 
no che facciamo loro piacere per 1* obbligo della pace ? M» 
è da stimare piuttosto che mentre conclnderemo la piace, 
penseranno in che modo ci possine con qualche giustifica- 
zione ingannare. Parendo massimamente loro, che gli ab- 
biamo spogliati iniquamente. Ma quando si vedranno pri- 
vati della libertà , e che le armi sieno state loro tolte di 
mano, e che le persone restino in poter loro, e conosceran- 
no non avere alcuca cosa propria, e questo pensiere starà 
fìsso negl* animi loro qualunque cosa poi sarà loro concessa 
da noi, la riceveranno più volentieri e come cosa aliena. 
Se altrimenti é sembrato a Scipione, è bene farne la deli- 
berazione tra ! Senatori , benché se lui ne ha già ferme le 
condizioni della pace con i Cartaginesi senza nostra saputa • 
che bisognava mandarle qui a consultarne ? Ho voluto aprir- 
vi il consìglio mio, secondo ho stimato doversi fare nelle co* 
se pubbliche e di tanto peso . In questo modo fìi parlato da 
Publio Cornelio . Il Senato volse intendere per la via de* 
suffragj , e dipartita la volontà e sentenza di ciascuno. Fn 
ottenuto che la pace ordinata da Scipione si ratificasse. B 
cosi fu fatto solennemente , e mandata a Scipione la ratifi- 
cazione . Lui la notificò subito a’ Cartaginesi , i quali ben- 
ché prima per questa pace fossero stati insieme in grandis- 
sima alterazione, nientedimeno al fine I* accettarooo onica- 
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mcnfe . E fu questa la terza pace fatta tr? Komani e Car- 
taginesi , alla quale parve che Scipione specialmente fosse 
indovino per le cagioni allegate di sopra, ovvero perché gli 
parve che ampiamente fosse sodisfatto alla felicità de Ro- 
mani, avendo in fatti tolto il princi pato a* Cartaginesi . Al- 
cuni stimano che Scipione volendo provedere all’ utilità pu« 
blica , consigliasse piuttosto che Cartagine si conservasse , 
acciocché essendo emula e confinante all' Imperio Romano , 
fosse causa di tenere li Romani in continua agitazione . 
Perché insuperbiti da questa felicità , non si dessero all'ozio , 
e alla negligenza . La qual cosa ancora Catone poco dopo 
affermò; quando con I’ autcrità sua raffrenò i Romani trop- 
po nemici de' Rodiani . Scipione dopo queste cose pani di 
Libia, evenne in Italia, dove fece passare con l’armata 
tutto 1* esercito. 11 Senato gli costituì il trionfo, il quale 
si dice che fu pii splendido e magnifico di tutti li altri sta- 
ti innanzi a lui . La forma sua fu in questo modo ; nel pri- 
mo luogo furono posti molti de’ suoi soldati coronati dì lauro, 
e con trombetti innanzi , che conducevano molti carri pieni 
e coperti di spoglie de'niinici. Dop<s questo erano portate 
torri di legname ritratte alla similitudine delle ciith presso 
dipoi seguivano alcuni ministri con la toga purpurea , i quali 
avevano in mano le scritture, e le pitture e imagini delle 
guerre, e cose fatte dall’ esercito contro a’ncroicl , perché si 
potessero vedere li aspecri delle battaglie e de' luoghi ov e 
era stato combattuto . Venivano poi due ordini di soldati , 
il primo portava piastre semplici, e rozze, una parte d’oro, 
e una d’argento. L’altro aveva varj segni e figure, evasi 
d’oro, e d’argento. Seguivano appresso molte diverse coro» 
ue , le quali avevano donare a soldati in premio della loro 
virtò le città e popoli confederati , e sudditi de’ Romani . 
Erano menati dipoi alcuni elefanti , e nuove forme d'anima- 
li , tra i quali si vedevano certi buoi bianchissimi . Appres- 
so si vedevano tutti i Signori Prìncipi e valenti uomini 
presi in battaglia . Vedevansi dopo questi venire avanti 
all* Imperadore dell’esercito i littori con le vesti di por- 
pora con molti sonatori di cena , pifferi e altri suoni con 
le corone d’oro in testa, accompagnati da musici e can- 
tori, i quali tutti andavano chi cantando e ballando e chi 
tonando, Incorao a questi erano alcuni con le veste lunghe 
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ricamate d'oro e di gemme, i quali facevano varj gesti, 
beffeggiando i nimici quivi prigioni, commovendo ciascuno 
a ridere. Seguitando poi molti che stavano intorno a Sci- 
pione con diversi profumi di odori e incenso. Scipione era 
in sul carro trionfale tutto dorato e splendido, menato da 
candidi cavalli. Aveva in testa una corona d'oro ornata 
di varie pietre preziose e di ricchissime gemme . Era ve- 
stito di purpureo ammanto tessuto a stelle d’oro. In una 
mano teneva lo scetro d' avorio , nell' altra un ramo d' al- 
loro , il qutde i Romani usano in segno di vittoria , Avanti 
a lui erano portati tutti li fanciulli e vergini del parenta- 
do , e da ogni banda procedevano i giovani e capi della fa- 
miglia sua . Appresso venivano tutti li suoi ministri , Of- 
ficiali , Servi, e Scudieri . E nell’ ultimo luogo seguiva tut- 
to l’esercito diviso in squadie e colonnelli , e gli soldati 
' aveano la corona di lauro, e in mano portavano le insegne 
e inscrizione de* meriti loro. De’ quali alcuni erano loda- 
ti da’ primi , alcuni con qualche motto ripresi . e alcuiù 
notati d’ infamia. Con quest'ordine e apparato, Scipio- 
ne fu condotto in Campidoglio , dovq deposta la pompa 
trionfale , fece secondo 1’ usanza nel tempio di Giove 
il convito a’ parenti , e amici . Questo fu il fine del- 
la seconda guerra punica , la quale avendo avuto prin- 
cipio in Iberia , terminò in Libia nella centesima e qua- 
dragesima quarta Olimpiade . Non molto tempo di poi Mas* 
sinissa confidandosi nell’ amicizia e favore de’ Romani , 
mosse guerra a* Cartaginesi , a quali occupò una par- 
te del territorio loro , affermando che a lui si appar- 
teneva i Cartaginesi ricorsero a’ Romani pregando che 
volesse essere mezzo a riconciliargli con Massinissa . II 
perché loro fingendo ajutare i Cartaginesi . mandarono sot- 
to ombra di merrergli d’ accordo ambasciadori , ed in secre- 
to comandarono che prestassero favore a Massinissa . Fu 
molti giorni trarrato la concordia trai’ una e l'altra parte, 
e menarono tanto in lungo detti ambasciadori la conclusio- 
ne , che ridussero i Cartaginesi ad essere contenti, che a 
Massinissa restasse quello che avea tolto loro . Durò poi 
questa pace tra l’un popolo e 1’ altro circa anni cinquanta» 
nel qual tempo Cartagine diventò molto florida , imperoc- 
ché godendo quella pace pervenne al so.mmo della potenza 
App, Alesi. T. II, F e di- 
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e dignità • Mi come suole intervenire nell’ ocio e nell* af- 
fluenza , i Cartaginesi per la fertilità del paese, e per la 
commodirà grande del mare cominciarono a nascer discordia . 
Alcuni seguitavano la parte de Romani , altri si accostavano 
al popolo, alcun’ altri favorivano Massinissa . 1 capi delle 
fazioni erano potenti , tra quelli che erano amici de Roma- 
ni fu Annone Magno , con Massinissa teneva Annibaie chia- 
mato Saro. Col popolo andavano Amilcare Sainite e Car- 
iatone, J^i amici de’ Romani avevano in grandissimo odio 
à Celtiberi, e veggendo che Massinissa aveva guerra con 
loro persuaderono a Cartalone che gli prestasse ajuto, e che 
nel principio dello ingresso suo in quella regione assaltas4 
ar quella parte dell'esercito che opprimeva Massi . Eque* 
pto fecero solamente per far nascere inimicizia grave tra 
Cartalone e Massinissa come avvenne . Perché lui entrato 
nel paese di Massinissa per ajutarlo contro a Celtiberi , ed 
essendoli proibito il passo da paesani , che remevano di non 
essere dannifìcati da lui, venne alle mani con loro , e am- 
Itiazzatone molti piCi, concitò i Libici contro a Numidi . Per 
la qual cosa tra Cartaginesi e Massinissa nacque grandis- 
simo odio» in modo che tra l’uno e l’altro si fecero alcu- 
ne battaglie insìiio che finalmente i Romani mandarono gli 
ambasciadori per riconciliargli , benché avessero di commis- 
sione di favorire Massinissa occultamente . Il perché nel trat- 
tanto dell'accordo e nella concIusiO(\e , li prestorono tan- 
to favore , che condussero la cosa al proposito suo . Non 
durò questa composizione molto tempo , perche Massinissa 
di nuovo cominciò a contendere con i Cartaginesi , Deca- 
pando certa parte della giurisdizione de’ Cartaginesi chiama- 
ta campi grandi , e un’ altro paese chiamato Tischa , dove 
frano città piiH «li cinquanta. 11 perché un’ altra volta i Car* 
taginesi ricorsero a Romani dimanaaodo favori , i quali aveu* 
do promesso mandare a Massinissa anobasctadori fra cerco 
termine , differirono il mandare insioo che potesse passare 
tanto tempo, il quale verisimil mente fosse da stimare che 
Massinissa avesse tolto a Cartaginesi molto ptà di quello 
ch’avea tolto prima. E però quando parve loro che questo 
tempo fosse veuuto, mandarono gli ambasciadoru tra qua- 
li fu Catone . Ésseodosl condotti al luogo della diifereoza 
de’ confini , dotnandaroao che dall’ una parte e dall* alua fos- 
se 
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se dato loro piena facolti e arbitrio di potere decidere , e 
terminare tra toro qualunque lire e controversia . Massinit- 
sa come quello che sapeva potersi inter amen re confidare, 
senza alcuna renitenza, rimise alla potestà degli ambascia- 
dori se , ed ogni cesa sua . Il perché iCarrògrnesi molto mag- 
giormente cominciarono a dubitare , massime essendo molto 
chiaro che ciò che era stato fatto da Massinissa contro lo^ 
ro , era del tutto ingi»uto • Onde risposFero , che le cose , le 
quali prima erano state composte da Scipione non aveano 
bisogno o di giudice odi correzione; e perònon voleano 
srare alla decisione sua. Gli ambasciadori allora scusando- 
si non potere bene giudicare , se le pani non si accorda- 
vano, dissero volersene tornare a Roma . Nientedimeno vol- 
lero prima bene esaminare, c vedere il paese de* Cartagine- 
si , il quale coosideraro.no e speculorno diligeiKissimaraen- 
te , maravigliandosi che fosse tanto bene coltivato e ordi- 
nato . Entrarono di* poi in Cartagine, veggendo la sua po- 
tenza e molrirudine de* cittadini , restarono stupefatti che in 
si poco tempo* dopo la vittoria di Scipione fosse tanto re- 
staurata e accresciuta • Nel ritorno loro adunque riferirono 
al Senato ciascuna cosa per ordine. Furono tutti Ir Sena- 
rori commossi non da sospetto e gelosia, che da emulazio- 
ne e invidia, veggendo quella città di si poca fede e tan- 
to vicina all" Imperio de* Romani , in cosi breve tempo es- 
sere cresciuta' m poreoza , e in ricchez/a, e ogni di piii 
crescere . Catone ancora lui giudicava la Repubblica Roma- 
na non poter sicHrameute godere la sua libertà, mentre Carta- 
gine fosse grande;le quali cose kitendendoi cittadini,convocah 
to fi senato , c disputata la cosa , dopo malti* pareri fu delibe- 
rata la guerra contro » Cairtagineai . Dfeesi che Catone 
agitandosi* nel senato quello che fosse da fare dr Cartagine, 
potendola* superare, affermò che si dovesse spianare. Ma Sci- 
pione Nasica fu di contraria opinione , giudicando quell*» 
città doversi conservare , acciocché i Romani levatosi questo 
timore , non diventassero negligenti . In questo tempo i Car- 
taginesi popolari , assaltarono* gli amici di Massiniss», e 
cacciarono circa quaranta-, eofebllgarono* fuTtO'il popolo con 
giuramento a promettere , e obbligarsi a non* richiamarne al- 
, cuna, e a non prestare pure orecchi a chi ragionasse pure 
di rimetterli, questi fuorascrt! ricorsero a. Massinissa inci- 
• ‘ Fa tan- 
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lanclolo e animandolo alla guerra. Lui già disposto a mo- 
lesrare i Carraginesi mandò loro per ambasciadori Gelosso 
e Micipsa suoi figlinoli perché , chiedessero che i fuorusciti 
fossero rimessi , Cartalone si oppose animosamente , e co- 
mandò che fossero, loro serrate le porte, temendo che gli 
.amici e parenti de confinanti con quel favore non commo- 
vessero il popolo a richiamargli • Per tal modo beffati gli 
ambasciadori tornarono indietro • Gelosso si riscontrò nel 
cammino in Amilcare Samite , dal quale fu assaltato , e fu* 
.rongli moni alcuni della sua compaginai e Gelosso appena 
si riscattò dal pericolo • Massinissa adunque provocato da 
queste ingiurie, subito andò con 1* esercito a campo a No- 
roscopa città de’ Cartaginesi, i quali intesa la nuova ra- 
gunarono fanti venticinque mila , e d* uomini d* arme trecen- 
to di loro cittadini, e fecero capitano Asdrnbale* Costui 
avvicinandosi con questo esercito Asasio e Subasa pretori 
del Re Massinissa per discordia nata tra loro e alcuni fi- 
gliuoli del Re, si fuggirono nel campo di Asdrubale con 
sei mila cavalieri . Per la qual cosa Asdrubale molto più 
insuperbito, si fe più vicino al campo di Massinissa «il qua- 
le volendo ingannare 1* inimici, si tirò indietro co* suoi , fin- 
gendo la fuga. Il perché seguitandolo i Cartaginesi , lui si 
fermò in una pianura circondata da alcuni colli e scogli ma- 
rittimi, nel qual luogo era grandissima carestia di vettova- 
glia . Dove essendo già condotto Asdrubale , ne sapendo la 
natura del paese, si accampò ne luoghi più difficili e più 
aspri .Era in quel tempo nell’esercito de* Ro.mani Scipione 
minore sotto Lucio Lucullo , che faceva guerra coi Celti- 
beri . E fu quel Scipione che poi vinse e disfece Cartagi- 
ne . Essendosi adunque apparecchiata la battaglia tra Asdru- 
bale e Massinissa, Scipione appunto venne mandato da Lu- 
cullo a Massinissa per richiedério de* elefanti cavea di già 
Massinissa mandati innanzi tutti i cavalli , e commesso al 
figliuolo che mentre durava la battaglia , lui ricevesse, se al- 
cuno veniva a lui • Apparso il giorno ordina le squadre , 
essendo già di età d’anni ottantotto peritissimo nel caval- 
care, e di sapere ottimamente fare Toffizio di capitano e di 
soldato. Era consueto combattere a cavallo con la briglia 
solamente. E certamente la nazione de* Numidi é più ro- 
busta che tutti gli altri popoli di Libia, e iUorso della vi-- 
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taloro è lungo più che in altra regione* La cagione é at- 
tribuita perchè la sragione del verno loro è molto fredda , 
e il freddo suole quasi corrompere ogni cosa. L’ estate è 
assai temperata. Onde nasce che in Numidia soglion esse- 
re grandissime fiere , e ancora perchè li uomini stanno la 
maggior parte del tempo, allo scoperto, e sono assuefatti a 
ogni grandissima fatica e disagio. Hanno poco vino, il ci- 
bo loro è semplice e senza alcuno apparato . Massinissa adan- 
.que montato a cavallo , ordina l’esercito alla battaglia • 
Asdrubale si fa innanzi con tutta la moltitudine de suoi , 
e di già si comincia a scaramucciare. Quando Scipione mi- 
nore si fermò per vedere la zuffa da un luogo più eminen- 
te, come da un teatro. E’ uso dire poi spesse volte trovan- 
dosi nelle guerre , che mai in alcun tempo non ebbe mag- 
gior piacere, che allora, conciosia cosa che a riposo , e lon- 
tano da ogni pericolo, vedesse combattere insieme in un 
tratto cento e dieci migliaja di soldati . Dicendo che due 
solamente innanzi a lui si erano rallegrati di simile spetta- 
colo , cioè Giove in Ida , e Nettuno in Samotracia . Da- 
rò questa pugna dall’aurora infino a notte; essendone fe- 
riti e morti assai, E Massinissa apparve.superiore , al qua- 
le partito dalla battaglia Scipione.se gli fece incontro, e 
fu ricevuto da lui , come parente , e amico . Essendo nipo- 
te di Scipione maggiore .1 Cartaginesi intesa la venuta di 
Scipione lo fecero pregare che fosse contento intrometter- 
si all’accordo tra loro e Massinissa . Avendo volentieri Scw 
pione preso questa cura, 1* una parte e 1* altra porse dinan- 
zi a lui , come a mediatore e arbitro le sue richieste .ICar-J 
.taginesi chiedevano che Massinissa restituisse loro tutte le 
cose occupate per forza , offerendo pagarli per rifacimento 
della spesa fattane soldati, dugenro talenti attici d’ar- 
gento, e ottanta altri fra tempo , che fosse dichiarato da Sci- 
piene. Massinissa chiedeva i fuggitivi, e la confirmazione 
delle cose acquistate . A che non vollero i Cartaginesi pu- 
re prestale gli orecchi . Il perchè il trattato si interruppe 
.del tutto . £ Scipione si tornò da Lucullo in Iberia con li 
.elefanti. Massinissa rivoltati i pensieri alla guerra , fece fa- 
re una fossa a piè del colle , dove si tenevano li inimici , 
in modo che gli mise quasi che in assedio, perchè era loro 
colta la via delle vettovaglie « Per la qual cosa Asdrubale 
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veg^endoii poto in grandissimo pericolo , deliberò fentsrg 
la fortuna .'e provocare il nemico alla battaglia, come quel> 

10 die conosceva che avea maggiore e pia forte esercito , 
e non poterlo sostentare molti giorni per la carestia del 
tutto, in questo tempo comparsero ambasciadori da Roma- 
ni per comporre la pace tra loro . Onde Asdrubale mutan- 
do proposito differì la battaglia • Avendo gli ambasciadori 
in commissione dai Senato, che veggendo Masstnissa infe- 
riore , il confortassero alla pace , se superiore Io animasse- 
ro alla guerra . La fame avea già cominciato a opprimere 
grandemente 1’ esercito de* Cartaginesi , in modo che fatti 
già deboli e afflitti , non ardivano tentare alcuna cosa con- 
tro a* nemici. Erano condotti in lungo, che posero le ma- 
ni a cuocere prima ie bestie de* Carriaggi , e poi i caval- 
li de’ soldati, e ultimamente cocevano 1* erbe , e mangìa- 
vansi in sino a finimenti de* cavalli. Onde interveniva che 
ogni giorno molti cascavano in vatie specie di morbi . Ag- 
giugnevasi a queste difficoltà la moltitudine e confusione 
de* soldati, e il calore grandissimo, che é nella Libia, il 
quale corrompeva ogni cosa. Nel fine mancando loro la ma- 
teria delle legne , furono costretti ardere tutto il legname 
de* carri , e 1* artiglierie , insino alle lancia , e li manichi del- 
le arme inastate . Non gli premeva meno che Massinis- 
sa non lasciava di portare loro fuora del campo alcuni de cor- 
pi morti, ne per carestia deJle legne gli potevano ardere. 

11 perché ogni di piò cresceva la peste e il contagio . E già 
la maggior parte dell* esercito era consunta dal morbo , quan- 
do molti mossi da disperazione , promettono a Massìitissa 
dargli i fuggitivi , e tre mila talenti in cinquanta anni. Il 
Re fu molto contento a queste condizioni , e permise che 
chi se ne voleva andare, potessero con un solo vestimento. Ma 
Gelosso suo figliuolo ricordandoai dell* ingiuria ricevuta po- 
co innanzi o con volontà del padre , o senza il suo conseii- 
so, mandò dietro a quelli eh» se ne andavano, f cavalieri 
di Numidia tutti senza alcuna fatica , furono tagliati apez- 
ai , non avendo alcune arme da potersi difendere , ne po- 
tendo fuggire per la imbecillità del corpo, fu questa tor- 
tila adunque Massinissa senza colpo di spada superò con 
poco un'esercito di cinquantotto mila , di persone, che era- 
no nel campo de* Cariagiassi de* quali pochi sene ritornò 
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salvi' a casa con Asdrubale suo capitano, e tale fa il fine 
eli questa guerra. In questo modo adunque i Cartaginesi 
per colpa di Massinissa furono condotti in tale calamità, 
Temevonlo assai, perché lo vedevano molto potente, e con 
r esercito formidabile . Oltre di questo aveano de* Romani 
non piccolo sospetto, i quali per essere naturalmente loro 
nemici , aveano dimostrato troppo apertamente favorire 
Massinissa . Accresceva questo timore la dimostrazioni 
che facevano a* Romani , perché in un subito comin- 
ciarono a ragunare gente ci* arme per tutta l'Italia, co- 
me se qualche pericolo grave soprastasse loro . Desideran- 
do adunque torre a Romani ogni occasione di guerra , 
e placarli da ogni parte , diercno bando ad Asdrnbale 
della testa , perché aveva mossa la guerra a Massinissa 
il medesimo fecero a Canalone, e a tutti gl* altri eh* era- 
no autori di quella guerra, stimando per questo modo po- 
tere persuadere a* Romani , che volevano perseverare con lo- 
ro in buona amicizia . Avendosi levato dinanzi! seminatori 
della novità; mandaremo oltre a questo ambasciadori a Ro- 
ma, i quali accusassero Massinissa, che fosse stato causa 
di sedurre una parte de* loro cittadini, e fatto contro i ca- 
pitoli della pace, eocccparo buona parte della loro giuri- 
sdizione, e conia sua perfidia condotto la città loro ad un* 
estrema calamità , e miseria, e ripiena di sedizione e discor- 
dia civile - E in ultimo dessero notizia di quanto era stata 
fatto contro Asdrubale e Cartalone , e gli altri loro segua- 
ci . Avendo gli ambasciadori esposta la loro commissione, 
per la detta cansa , furono dimandati da uno de* Senatori 
in questo modo . Per qual cagione non condennasre voi da 
principio quelli eh* erano in colpa , i quali voi accasate ora 
che la guerra é finita ? Chi non conosce , che voi avete prò- 
posto negl* animi vostri la guerra, e al presente venite pea 
deludere il Senato Romano» Gli ambasciadori non rispose- 
ro altro , se nou che domandarono in die modo potessero 
ottenere grazia, avendo! Cartaginesi una volta disposto di 
volere al tutto essere ossequiosi a* Romani » A die rispon- 
dendo il Senatofu detto, se i Cartaginesi aveano aderapiu^ 
to circa 1* osservanza della pace, quanto era conveniente e 
necessario, gli ambasciadori stavano con stupore, e tra loro 
esaminavano quello che significasse questa interrogazione , 
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e alcuni di loro stimavano, che il Senato volesse inferire 
che la somma de’ danari , che Scipione aveva loro imposta 
non fosse tanta, quanta si conveniva; alcuni giudicavano, 
che i Romani volessero che a Massinissa fosse lasciata la 
regione, la quale era in disputa tra lai e i Cartaginesi. E 
in questo modo non fu loro risposto a proposito dal Sena- 
to . Ma per allora furono licenziati. Essi adunque restan- 
do in quest* ambiguità, scrissero il rutto a Cartagine. Onde 
nacque che furono mandati nuovi ambasciatori, i quali in- 
tendessero bene la mente del Senato . A costoro fa fatta 
una risposta molto pìiH dubbia che la prima , perchè non 
fu loro risposto altro , se non che i Cartaginesi dovevano 
molto bene intendere quello che il Seneto voleva esprime- 
re, e con questa risposta ne furono i primi e secondi amba* 
sciadori rimandati a casa . Il perchè molto maggior paura 
entrò negli animi de' Cartaginesi . Urica è dopo Cartagine 
la maggior città di Libia, e il porco suo accomodato é ca- 
pace àd ogni grande navilio, e può ricettare ogni copioso 
esercito. Questa città è lontana da Cartagine sessanta sta- 
dj , ed è molto opportuna al guerreggiare, anticamente 
fu emula sempre de’ Cartaginesi . In questo tempo avendo 
quelli di Urica molto accresciuto 1’ odio , avevano mandati 
ambasciadori a Roma , i quali spontaneamente riferissero a’ 
Romani la loro città. Il Senato che di già era inclinato al- 
la guerra , conoscendo quella città munitissima , eJ esser 
molto a proposito loro , 1’ accettò liberamente . Dipoi si ran- 
narono tutti i Senatori in Campidoglio, dov’era consueto 
che sì facesse deliberazione della guerra . E unitamente fu 
fatto il decreto di pigliare l’impresa di Cartagine. E fu- 
rono fatti Capitani dell’esercito Marco Manlio , e Lucio Mar- 
zio , i quali erano allora Consoli, a Manlio fu data la cura 
de’ fanti , e a Marzio il governo degli uomini tl’ arme . E fu 
questa la terza ed ultima guerra tra i Romani e i Cartagi- 
nesi . Fu comandato a’ Consoli al partir loro, che non si le- 
vassero mai dall’ impresa insino che non avessero presa Car- 
tagine . Costoro adunque fatti li sacrifici alli Dei , se n’an- 
darono con l’esercito in Sicilia, e di quivi si partirono con 
Tarmata drizzando il camino verso lìtica. Avevano seco 
cinquanta Galee sottili di cinque crdini di remi Tuna; e 
cento, e altri navilj di più sorte. Erano ancora in questa 
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armata molte navi grosse, nelle quali furono imbarcati ot- 
tanta mila fanti, e quattro mila uomini d' arme . Seguivano 
questo esercito molti gentiluomini soldati delle città confe- 
derate , parendo loro andare ad una nobile milizia , e a cer- 
ta ed indubitata vittoria . Pervenne la fama di questo ap- 
parato alla notizia de’ Cartaginesi perla via d’ un sol mes- 
so , il quale affermava la deliberazione e decreto de’ Roma- 
ni di avere presa la guerra contra loro . Essendo i Carta- 
ginesi per questa inaspettata nuova posta in ammirazione 
grandissima , e veggendosi non avere armata , nè essere in 
lega con potenza alcuna, e non eh’ altro , non avere solda- 
ti, e quello ch’era peggio, essere oppressi dalla fame, in 
modo che ponendo i Romani il campo alla città , non po- 
trebbero lungamente durare all'assedio, raunarono il Se- 
nato, e pensando a’ rimedj , deliberarono mandare a Rcrra 
per ambasciadori de’ primi loro cittadini, perchè facessero 
ogni cosa per placare gli animi de’ Romani , e tirargli dall* 
impresa. Venuti a Roma, ed esposta la commissione, fti 
risposto loro dal Senato in questo modo. Se intanto che in 
Sicilia staranno i Consoli Romani in spazio di trenta gior- 
ni , i Cartaginesi daranno per ostaggi a* Romani trecento de’ 
loro figliuoli de* primi cittadini : il Senato allora voleva pre- 
stare gli orecchi a quello che avevano chiestogli ambascia- 
dori; e non prima, nè altrimenti i Cart aginesi intesa questa 
risposta • benché non si fidassero de’ Romani , nè avessero 
molta speranza che dando gli ostaggi si levassero dalla guer- 
ra , nientedimeno, come suole intervenire a chi è posto in 
estremo pericolo, che non lascia indietro alcuna cosa inten- 
tata , senza alcun indugio mandarono a Roma trecento de’ 
loro prim i figliuoli Fu cosa molto lagrimevole e degna di 
grandissima compassione . udire le strida e pianti e lamen- 
ti delle tenere madri , e le querele e sospiri de’ poveri e 
infelici padri, e ancora le strida de’miseri fanciulli. Imperocché 
andando le madri insino al lito del mare dietro a’ proprj fi- 
gliuoli con amarissimi pianti, non si potevano spiccare dal 
collo loro, evinte dal dolore e come infuriare, fanno im- 
peto alle navi, ov’ erano imbarcati i figliuoli per forza , i 
quali piangendo porgevano le braccia verso le madri , chia- 
mandole per nome , e raccomandandosi loro. Il perchè muU 
tiplicava il dolore , ed era si grande l’ insania , che tagliavano 
App. Alefs.T. II, • G i ca- 
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i canapi , « percotevano t aocciiieri , sforzandosi di torre lo- 
co i iigiiMoli . F urono alcune che si gettarono in mare , met- 
tendosi a nuoto per accompagnare i figliuoli ii più che po- 
tessero . non si curajido annegare- Alcune altre prostese io 
sul litodel mare , si stracciavano le chiome, e percotevansi 
i petti, in modo che conimovcano a piangere chiunque le 
vedea - Alcune vaticinando la futura ruìna della patria, di- 
cevano , che questi modi non erano altro die voler dare la 
città di Cartagine in potere de'nimici - Essendo già condotti io 
Sicilia gli ostaggi , fra il termine stabilito e presentati a* Con- 
soli furono mandatia Roma. Il perché fu risposto agli amba- 
sciadori Cartaginesi che quello volevano i Romani oltre gli o- 
staggi, sarebbe loro detto a litica nel fine della guerra . E però 
fu scritto a'Consolt cherlovesser continuare il camino loro ver. 
so Urica • e coti fecero . dove presero i soldati terra , e gli 
ili loggi ameni i , e Tarmata si mise nel porto di essa. La 
qual cosa veggendo i Cartaginesi mandarono ambasciadori 
a’ Consoli, i quali si posero in un'alta sedia, avendo in- 
torno tutti i primi del campo con li tribuni della milizia , 
e T esercito era tutto armato con li stendardi spiegati , ac- 
ciocché più facilmente gli ambasciadori potessero vedere 
ogni cosa- Dopo questo fu imposto silenzio pel trombet- 
ta , furono chiamati gTambasciadori , conducendoli pel mez- 
zo dell* esercito- Non ebbero l'ingresso a* Consoli, ma fu- 
rono stessi in un padiglione , il quale era nel mezzo del cam- 
po , e quivi fu detto loro , che parlassero senza vedere Taspec- 
to de* Consoli . La parlata loro fu con parole molto com- 
pstsionevoli , ripeteado la pace e leghe fatte tra loro ed i 
Romani- e commemorando T infelice sorte della patria loro , 
che già era «tata molta florida , e per potenza , e per mol- 
titudine de* cittadini , e per marittimo e terrestre principa- 
to - Dicendo noi non parliamo così per iattanza , la quale 
non ha luogo in quelli che sono afflitti , ma per confirma- 
sione della modestia de* Romani . i quali sono consueti ave- 
re misericordia dell’ infelicità d’altri. £ da quest’esempio 
invitato il popolo nostro ha nella mansuetudine , e pierà 
vostra grandissima fede e speranza - E se pure T iniquità del- 
la fortuna ci ha condotti nelle «nani de’ crudeli, ed inuma- 
ci • dovrebbero certamente farvi più benigni , e pietosi in- 
verso di uoi le disgrazie- le quali abbiamo sopportate eoa 
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ra infelicità e miseria , avendo perduto 1’ impero di mare 
e di terra, datovi tutte le nostre navi, e tutti gli elefan- 
ti , vi abbiamo dato i nostii cari 6gli uoli , e pagato il tributo , 
tutte queste cose sono state abbastanza a’padri vostri, co’quali 
facemmo la guerra , c dipoi facendo lega con la città no- 
stra , ci furono buoni amici e confederati. Voi coni quali 
non abbiamo mai guerreggiato , opponendoci che avemo vio- 
lato la pace, pigliaste 1‘arme contro di noi, e ne assaliste 
senza intimarci la guerra. Per qual cagione avete voi fat- 
to questo I perché non vi abbiamo pagato il tributo, o per- 
ché abbiamo ritenute le navi? ovvero perché teniamo gli 
elefanti contro alla volontà vostra : Può essere o Romani 
che alcuna misericordia non vi muova I non vi debba essere a 
sufficienza averci con la fame tolti più che cinquanta mila de* 
nostri? Ma dirà forse quaicunodie noi rompe mo la guerra a 
Massinissa. Diteci ? non ha lui usurpata gran parte della giu. 
rìsdìzione nostra* e nientedimeno abbiamo sopportato da lui 
mille ingiurie , avendo rispetto a voi , non ostante che lui con 
tanta empietà e sceieratezza abbia lacerata la città nostra, 
nella quale con incredibile affetto ed amore paterno fu nu- 
trito ed ammaestrato . Sono queste le cagioni che vi hanno 
incitato alla guerra ? Che vi bisogna apparecchiare 1* anna- 
ta , 1* esercito contro a quelli che sono preparati , quando co- 
si vogliate sottoporre all* imperio vostro. Avete assai chia- 
ro potuto comprendere quale sia 1* animo nostro , quando 
al primo vostro ordine vedemmo trecento de più nobili no- 
stri figliuoli per ostaggi fra il termine , ci imponeste di tren- 
ta giorni; E avendogli in Roma , pare onesto e giusto che 
voi osserviate le leggi del vostro comando, lasciando libe- 
ra a suoi cittadini Cartagine, e promettendo che ci sta le- 
cito usare le nostre leggi e costumi , e possedere quel tau- 
ro impero , che ci é restato . Dicesi che per ordine de Con- 
soli fu risposto da Catone Censorio in questa forma . Che 
bisogna o Cartaginesi raccontarvi le cagioni della guerra ; 
essendone stali molto bene certificati gli ambasciadori vo- 
stri , che sono a Roma . Confuterò le cose , le quali voi 
avete mentirete . E* vero che noi essendo in Sicilia , dicemmo 
che quando ci avesse dati li ostaggi , vi faremo poi intende- 
re a Ùrica quale fosse r animo nostro . Commendiamo la pron- 
tezza vostra e celerità, ed elezione usata nel mandargli, 
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Quello che il Senato vuole da voi più oltre questo . Voi 
due essere amici e in pace co’ Romani . Essendo cosi le ar- 
nie non vi sono necessarie . Fateci adunque portare tutte 
J’ arme, le quali sono in Cartagine, cosi in jirivato. come in 
pubblico. Gli oratori partendosi menorono seco Cornelio Sci- 
pione chiamando poi Nasica e Gneo Cornelio detto Ippoano , 
a’ quali furono consegnate circa diigento mila armadure con 
infinita moltitudine di lance, e più che due mila d’ artiglie- 
rie c d’ instromenti bellici, delle quali fu l'aspetto splen- 
dido e insigne, c massime li carri che portavano dette co- 
se , le quali accompagiiarnno i sopradelti ambasciadori , in- 
sieme con li più vecchi del popolo Cartaginese , e con li 
sacerdoti. Acciocché li consoli più facilmente si piegasse- 
ro a misericordia. Allora Catone Censorio parlù cosi. Me- 
ritate o Cartaginesi non mediocre lode per la vostra pron- 
ta obbedienza. Ora è bene che intendiate l’ ultima volon- 
tà dc’Romani.la quale io vi spiegherò liberamente.Dateci nel- 
le mani la città vostra, e noi siamo contenti che ne edi- 
ficate un* altra in qualunque luogo vi piacerà , pure che sia 
lontano dal mare cinquanta stadi, perché noi ci siamo pro- 
posti in animo disfare quella che abitate al presente . Non 
avendo ancora finito di parlare Censorio, i Cartaginesi al- 
zando le mani al cielo , cominciarono a invocare gli dei che 
punissero l’inganno de* Romani, facendo molte crudeli im- 
precazioni contea il Senato , e finalmente alcuni prostesi in 
terra si percotevano la testa , stracciavano i vestimenti , e 
alcuni si sforzarono privarsi della vita con le proprie ina- 
ni . E dopo molte querele e pianti, restorono mesti e taci- 
ti , non altrimenti che se morti fossero . Per la qual cosa con- 
tristati i Consoli con tutta la moltitudine dell' esercito , de- 
liberarono alquanto mitigare si duroj e aspro comando, tan- 
to che il dolore pigliasse luogo , atteso che la disperazio- 
ne suole partorire ardire e fortezza d’ animo . Ma di nuovo 
cominciarono i Cartaginesi a lamentarsi , dolendosi di loro 
medesimi, e chiamando per nome i figliuoli e le mogli, e 
volgendo poi le lagrime alla patria , come se la vedessero 
presente, invocavano in ajuto suo contra la perfidia de’Ro- 
mani tutti gli dei . Era certamente una co nfusione , e uno 
spettacolo degno ,di compassione di quelli che si dolevano 
dell’ infortunio pubblico e privato , in modo che movevano 
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elle lagrime i Rn.nani . I Consoli ancora erano afllitti , pen- 
sando alla volubilità della fortuna* e alla sorte umana , ed 
aspettavano il fine di si amare doglien/.e , per potere in qual- 
che parte diminuire tanto dolore . Adunque cessati furono 
li pianti , cominciarono a pensare allo stato loro. Cd esami- 
minavano come la città loro era disarmata, e non aveva 
o nave o artiglieiie, e che era quasi vuota di abitatori, 
non aveva pure una balestra o un colrello , ne tanti de’ suoi 
cittadini che bastassero a difendere le mura , e che erano 
senza presidio d’amici, e di confederati , e non bastava lo- 
ro il tempo a provedere a tanti incommodi , essendo mas- 
sime in potere de’iiimici i proprj figliuoli, l’arme, e le 
provincie, la città essere quasi che assediata, e Massinissa 
loro capitalissimo inimico essere vicino alle mura di Car- 
tagine. Rivoltandosi adunque per l’animo tante miserie, 
si contenevano dalle lagrime, e dal tumulto , conoscendo 
nelle cose avverse , il dolore non essere di alcuna utilità , ma 
doversi più presto con la ragione governare . Era uno de- 
gli ambascìadori Cartaginesi Annone Gelilo uomo e per vir- 
tù e per nobiltà eccellente, il quale, presa licenza di par- 
lare , cominciò in questo modo . Se voi giudicate o Roma- 
ni , che nelle querele nostre sia qualche parte di ragione , di- 
TÒ quello, a me occorre, non per volere difendere le parti 
nostre , perchè il disputare con voi in questo tempo , non 
può recare -frutto , ma per dimonstrarvi le cagioni, le qua- 
li secondo la ragione vi doverebbero muovere a compassio- 
ne della sorte nostra miserabile. Signoreggiando noi la Li- 
bia con tutto quel mare, abbiamo conteso con più vostri 
Capitani del principato. E finalmente sotto Scipione Mag- 
giore abbiamo ceduto alle vostre forze , e datovi le navi 
nostre tutte, e gli elefanti, e avendovi promessoli tribu- 
to , ve r abbiamo pagato al tempo , facendo ancora la lega 
con voi sotto il presidio degli Dei, mediante il giuramen- 
to,e da noi è stato osservato quello, a cui eravamo obbli- 
gati , avendoci proposto nell’ animo voler sempre con voi 
essere buoni confederati e amici . In cosa alcuna in questo 
tempo non abbiamo contravenato, ma perseverando nella 
fede , abbiamo in questo tempo prese 1’ armi con voi con- 
tro quattro Re . E voi al presente incrudeliti contro a noi 
jion altro perdonate alle mura, ed edificj della nostra città, 
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non avendo giusta cagione alcuna. Le fatiche ed angustie 
fanno gli uomini loquaci. Ma nessuna cosa é, la quale deb- 
ba prestare maggior favore a prieglii nostri , che la confe- 
derazione nostra fatta secondo la ragione , e osservata dà 
noi inviolabilmente. Non abbiamo dove riftiggire, avendo^ 
vi sottomesso ogni nostra potenza . Delle cose passate Sci- 
pione è il compromittente • delle presenti voi consoli sia- 
te autori e testimoni . Aveteci chiesto li ostaggi , e noi vi 
abbiamo mandati i figliuoli nostri. Volesti l’arme, di mo« 
verte senza renitenza alcuna , e ogni nostra facoltà è nelle 
mani vostre, le quali cose appena vi avrebbono concesse 
quelli che fossero stati del tutto vinti ed espugnati . Ab- 
biamo creduto come ai suole credere a Romani . Ma se 
avete in animo volerci spogliare della città , certamente non 
è stato punto conveniente alla gravità e fede Romana , pro- 
metterci fa liberazione con tanta certezza , se vi davano gli 
ostaggi e r armi . Se adunque giudicate esservi lecito di- 
sfare Cartagine, in che modo lalasciaie voi libera? Per an- 
tichità della città nostra edificata secondo gii oracoli degli 
Dii, per la sua gloria già per rutto palese, e divulgata, 
pe’ sacramenti nostri, de quali abbiamo gran copia , perii 
nostri Dei vi preghiamo che non vogliate togliere le loro 
celebrate pompe e solennità . Non ci vogliate privare de* 
sepolcri de* morti. Il che sarebbe cosa crudele, non avendo 
fatta alcuna ingiuria. Se avete alcuna pietà , perdonate agli 
Dei familiari, perdonate alle piazze, a* templi degli Dei, 
e ali* altre cose , che sono senza cagione , o colpa . Che vi 
bisogna dubitare di Cartagine, non avendo alcuna possan- 
za di nuocervi? Del non volere che noi abitiamo Cartagi- 
ne, se ancora vi abbiamo a supplicare per questo , pare co- 
sa inumana, che gli uomini assuefatti al mare, abbino ad 
essere costretti abitare ne* luoghi fra terra. E se pure ave- 
te deliberato , che noi andiamo ad abitare altrove . Siate 
almeno contenti lasciare Cartagine in terra, la quale non 
ha commesso errore , e noi ce n* andremo , dove comandere- 
te , e in questo modo sarete contrari agli uomini , e non al- 
le cose sacre , ne agli Dei ,ne a morti ne alla città inno- 
cente . Dimostrtrete in qualche parte la consueta vostra pie- 
tà, e la celebrata gloria della vostra clemenza , la quale in 
tutte le vittorie si conviene osservare, acciocché non si prò- 
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vocili contra a se e contro a‘ figliuoli e descendenti T ira di 
Giove degli dei . Non farete ingiuria agli Dei di Cartagi* 
ne , ii quali essa tiene ancora in onore , e in venerazione 
particolare, ne macliinerete la vostra ottima fama con tan- 
ta sceleratezza , grande e grave a pensarla non che a usar- 
la , e finalmente non dovete volere denigrare la gloria de^ 
vostri maggiori, i quali mai s’intese che facessero unasi- 
mil cosa.. Molte guerre sono state tra Barbari e Greci , moU 
te ancora ne sono state fatte da voi con altri , e nientedi- 
meno non si legge , che fosse mai fatto quello, che voglio- 
no fare di noi t Romani . Ma sono stati contenti i vittorio- 
si togliere le forze a’ vinti e l’arme, e pigliarne il domi- 
nio . Vogliate porvi innanzi gli occhi gli Del , la fortuna 
umana , e la sua indignazione , la quale è molto da teme- 
•re nelle -cose prospere. Preghianvi adunque, che in tanta 
niilticnza di felicità non ci vogliate essere avversi • ma ave- 
re misericordia della intollerabile nostra calamità,. Se pur# 
non volere lasciarci ia città r almeno siate contenti diedi 
■ nuovo possiamo mandare ambasciadori al Senato per fare 
i’ ultima esperienza, se da lui potessimo ottenere la gra- 
zia . A voi non è pericoloso aspettare questo poco di tem- 
po , perché se non al presente poco di poi porrete fare di 
noi quello che vi parrà , avrete usata questa pietà e uma- 
nità verso di noi , benché questo termine et sarà molesto 
per l’ evento del futuro * Così parlò Annone , ma i Conso- 
li parlando lui ancora , non potendo per loro medesimi 
giovare a Cartaginesi , mostrarono pigliare non piccolo dispicu- 
cere e tristezza d’animo . Nientedimeno Censorio di nuovo re- 
plicò le sopradette parole . Non è in potestà nostra revocare la 
sentenza del Senato , la quale siamo costretti mandare ad ese- 
cuzione, e se ricuserete ubbidire, siamo preparati usatela forza, 
trattandosi dell’utilità nostra,e forse della vostra,il che mi sfor- 
zerò mostrarvi con ragione , perclié il persuadere épiù facile 
che lo sforzare. L’opportunità e commodo di questo vostro 
.mare, vi fa del continuo insuperbire ed innalzare Tanimo. e in- 
vitarvi alle rapine , il che vi ha condottila questi termini. Que- 
sta fu la cagione, 'per la quale perdeste la Sicilia . iDipQl 
mandaste l’ armata in Iberia , con la quale pigliaste queliti 
Provincia , e mettesti a sacco i mercanti nostri , che vi era- 
.ao dentra nella città essendo in lega con noi , eperoccul- 
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tare la sceleratezza vostra gli sotmncrgesri in mare, laqnal 
cosa venendoci a notizia, per vendicarne, vi togliemo la Sar- 
degna , e per la via del mare tentaste poi ritorcerla. Cosi 
interviene a chi abita nelle terre marittime, perchè sempre 
per naturale ambizione appetiscono occupare quello d’ altri 
per la comodità, e facilità del mare. Questo medesimo fe- 
ce grandi gli Ateniesi da principio, quando si dierono al 
navigare, e il medesimo fu causa della mina loro. Le cose 
marittime hanno similitudine co’mercanti , i quali spesse voi- d 
te fanno presto le ricchezze , e presto mancano il pih delle ’ 
volte . Sapete che coloro de’ quali poco innanzi ho fatta men- 
zione , avendo propagato l’impero insino al mare Ionio citi 
Sicilia , non prima posero il freno alla cupidità e ambizio- 
ne , che per volere troppo dominare per mezzo del mare , 
ne perdcroiio la signoria, e dierono il porto con le navi a’ 
nemici, e riceverono i soldati loro dentro la città , efinalmen- I 

te furono costretti attorniare tutta la terra dalle mura, eh’ 
eran si grandi. Certamente il vivere de’ luoghi mediterra- ' 

nei è più stabile e sicuro. La qual cosa dimostra 1^ agricol- 
tura e gli artigiani . Sono forse i guadagni dell’ agricoltura 
e degli eserciti di terra minori, ma certo più fermi, e sen- 
za pericolo assai più che quelli de’ mercanti . A ine pare 
che le città marittime siano più simile alle navi , che alla 
terra, perchè hanno in se una continua o grande fluttuazione 
de’ mercanti, ma quello che si raccoglie de’ frutti della ter- ! 

ra e dell’ opere e industrie deili artisti, è più sicuro e dura | 

lungamente . Per questa cagione 1’ Imperj dclli antichi per 
la maggior parte erano lontani dal mate, e però crebbero 
e durarono assai , come furono i Medi , Parti , Assirj e molti 
altri. Volgete adunque! pensieri vostri a volere abitare fra 
terra . Contemplate la vostra Libia , a qualunque vorrete es- 
sere vicini , ve lo concederemo , dovete farlo volentieri , per- ! 

cbè lasciando la città di Cartagine , '.vi partirete dall’a.spet- 
to de’ vostri mali, ccnciosiacosachè quando voi restaste nella 
città di Cartagine in quella bassez.za , che siate al presente , 
sarebbe impossibile che veggendo il mare de’ vostri navilj , 
non rivoltassi il pensiero alla moltitudine delle navi , le 
quali eravate consueti tenere, e che non vi ricordassi delle 
prede, che avete fatte con ia,coramodità. del mare e de’ por- 
ti , i quali tanto superbamente avete- giù occupati . Ditemi i 
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o Cartaginesi che utilità recano alle menti vostre irecetta- 
coli delle genti ed eserciti dentro alle mura , e le stalle de* 
cavalli e degli elefanti , e i luoghi de* granai fatti da voi per 
nutrire gli eserciti . Veramente la memoria di queste cose 
non vi può dare, se non dolore, e recarvi un perpetuo sti- 
molo e cupidità di ritornare al medesimo godimento . Lame- , 
moria della felice passata sorte ,ela speranza di poterla ria- 
cquistare é grandissima passione a* miseri mortali. Eia me- 1 
clìcina di questo male è la dimenticanza, la quale non po- • 
rete avere se non mutate luogo. La ragione é in pronto. 
Conciossiacchè avendo voi fatta la lega e confederazione 
con li Romani , nondimeno per la cupidità del dominare . 
non 1* avete saputo osservare . £* adunque necessario che vi 
dimentichiate della città vostra , de* porti e tle’navilj, che' 
già possedeste , e die sinceramente rinunciate all* impero del 
mare, rimettendovi al nostro arbitrio, i quali vi consentia- 
mo, che andiate ad abitare in quella parte di Libia, che 
tenete al presente discosto dal mare . Non bisogna, che al- 
leghiate che sia da avere commiserazione de* vostri sacri- 
fici degli dei penati , e de* temp; , e sepolchri vostri , per- 
ché sono cose amovibili , e potete averli nella città che di 
nuovo edificarete , e con i navilj non sì fanno i sacrifici . 
non con ie mura si placano gli Dei . Pigliate esempio degli 
antichi vostri , quando vennero da Tiro in Libia , dove por- 
tarono i penati e sacrifici loro, ed edificarono li tempj . Fi- 
nalmente concludendo vi dovete conoscere , che tutto quello 
che vi confortiamo a fare , lo facciamo non come vostri ne- 
mici , ma come quelli, i quali vi consigliamo del vostro be- 
ne commune. Per esempio vi ricorderemo la città d*Alba , 
la quale benché fosse madre nostra , e da lei avessimo ori- 
gine , nondimeno fu abbandonata da* padri nostri, non per 
lasciarla, ma per trasferirla in Roma a maggiore utilità. 

E* vero che avete assai mercenari che vivono in sul mare . 
L’andare ad abitare altrove, non v’impedisce il commer- 
cio del mare , ne noi ve lo vietiamo . Solamente vogliamo 
eh' abbuiate lontano dal mare per cento stadi, cni^edendovi 
eh’ eleggiate il luogo che pii vi piace , e che liberi ed esenti 
da noi , possiate godere le vostre leggi , perché noi non giu- 
dichiamo che il terreno , dove porrete la nuova città sia 
Cartagine, ma un’altra diversa aJiitazione. In questa ma- 
/Ipp. AUis,T. Il, H nie- 
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iiiera parlò Censnrio . Non rispondendo per il dolore alcu- 
na cosa i Cartegines! . Di nuovo Censorio riprese il parla- 
re . Io Jio detto molto largamente quello che si conviene di- 
re a chi vuole confortare e persuadere. Partitevi adunque , 
ubbidite volentieri al Senato Romano . Gli ambasciadori al- 
lora considerando risposero , il vostro inesorabile comando , 
vi preghiamo non per nei , i quali siamo preparati ubbi- 
dirvi , ma per tutta la città di Cartagine oppressa da tanti 
inalit che almeno vogliate accostarvi con Tarmata appres- 
so alle nostre mura, che i cittadini possine ascoltare quel- 
lo che avete comandato a noi » e piò facilmente s’ induchi- 
no ad ubbidirvi. Vedete in che luogo la fortuna, e la ne- 
cessità ci ha condotti, che siamo costretti a pregarvi , che 
veniate con Tarmata alla città nostra. E cosi detto si par- 
tirono Censorio con venti galee lungbe^ si accostò a Car- 
tagine . Gli ambasciadori in quel mezzo approssimati alla 
città fingevano non vedere, né conoscere quelli diesi facea. 
no loro incontro per sapere che novelle portassero . Ma loro 
niente rispondevano . Alcuni aspettavano dalle mura T en- 
trata loro, e veggendoli tardare mesti e taciti, si affli^e- 
vano oltre modo , ed indovinavano il male loro, percotendo- 
si la faccia con miseri lamenti , la qual cosa intendendo 
quelli eh* erano dentro alla città con simile tristezza si tor- 
mentavano. Essendo al fine gli ambasciadori entrati in Car- 
tagine accompagnati dalla maggior parte del popolo , fu- 
rono menati al Senato , dove si congregarono tutti i nobili, 
e la moltitudine, ed inteso il comando, eh’ era stato fatto 
loro da' consoli, da principio rimasero stupefatti e con si- 
lenzio , e non sapendo che partito pigliare , cominciarono a 
dolersi amaramente deiT infortunio loro , e ciascuno era pie- 
no di confusione , e in tanto tumulto e disperazione, incomin- 
ciarono alcuni a riprendere il consiglio di quelli , che giu- 
dicarono essere bene dare gli ostaggi, e poi Tarme a’ Ro- 
mani . Altri mormoravano contro gli ambasciadori , come ri- 
portatori del male, e la maggior parte come infuriati cor- 
revano per la città , in modo che fu fatto impeto agl Ita- 
liani eh’ erano in Cartagine, e ne pigliarono molti , i quali 
tormentarono in vari raout , dicendo chó lo facevano per ven- 
dicarsi degli ostaggi ed arme tolte loro per frode de’ Ro- 
mani , Cosi ili poco spmtio la città fu ripiena di sospiri e 
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singulti di timore d* ira e di sdegno. E riducendosi nelle 
loggie , ognuno radunava gli amici e parenti più cari. Fu- 
rono alcuni , i quali entrando ne* tempj degli Dei gli beste» 
miavano e accusavano come impotenti alla difesa e salute 
della loro misera patria. Alquanti entrati nell* arsenale do- 
ve soleano stare le monizioni dell* armi e de*navilj piange- 
vano amaramente , veggendoio vuoto , e diceano cb*era me- 
glio e più secondo la dignità publica.se insieme con Tele- 
franti e con le arme , con le navi e con la patria avessero per- 
duto la vita . Ma sopratuteo gli accendeva a grandissima ira 
le madri degli ostaggi , le quali con pianti e strida si do- 
levano d* essere state private si crudelmente de* proprj fi- 
gliuoli , affermando- clic gli Dei ne facevano la vendetta. 
Poi che il furor ebbe alquanto preso luogo, il Senato co- 
mandò die le porre della città fossero tutte chiuse , e che 
le mura fossero caricare di sassi , e posto da canto ogni pu- 
ailianimirà, e ripreso il rigore pristino dell* animo; delibe- 
raroiKì difendersi gagliardamente. Principalmente fecero li- 
beri rotti li servi , acciocché più vivamente e con mag- 
gior fede combattessero , elessero due Capitani da guerra 
il primo fa Asdrubate , il quale era in quel tempo ribelle 
della patria , come di sopra dicemmo , ed aveva seco radu- 
nate più che venti mila persone , e per questo gli manda- 
rono ambasciadori a pregarlo, che volesse dimenticare Tin* 
giuria ricevuta dal popolo Cartaginese , ma come pietoso 
cittadino alla patria sua si disponesse a soccorrerla in tan- 
to estremo bisogno e pericolo, e lui fu ccntento accettare 
la cura della guerra , e pigliare la difesa della misera pa- 
tria . All* amministrarzione delle cose deputarono Asdrubale 
nipote di Massrnissa , e per avere più spazio a prevedersi , 
mandarono a chiedere a* Consoli una tregua di trentagior- 
ni, dalla quale petizione essendo rigettati , furono solleva- 
li in tanto maraviglioso ardire, e mutazione d* animo, che 
deliberarono prima sopportare ogni fatica ed affanno insino 
alla morte , che abbandonare la patria , e da questa ferma de- 
liberazione e concordia cominciarono a pigliare speran- 
za di salvarsi , onde con somma diligenza , con sommo 
studio e vigilanza si voltarono alle provisioni necessarie. E 
Principal niente fecero serrare le botteghe . Dipoi coman- 
darono che non solametwe gli uomini , ma le donne ancora 

H 2 il 


6o DELLAGUERRA 

il giorno e la notte si esercitassero nelli preparativi 
per la guerra • E acciocché più volentieri si affaticassero • 
divisero prima le faccende veriamente secondo la qualità 
delle persone , assegnando a ciascuno la parte sua del fru- 
mento. E in questo modo fu ordinato che ogni di si fab- 
bricassero elmetti cento , stocchi trecento » mille catapulte 
e saette, dardi e lancie cinquecento . 1 consoli Romani dall*, 
altra parte per non si lasciare trascorrere per negligenaa 
in qualche pericolo, avendosi proposto nell' animo potersi 
a ogni modo insignorire della città di Cartagine , apparec- 
chiandole forze, fecero venire delle vettovaglie da Lepta , 
da Adrumeio, da Saxo , da Utica , e da Chelle , 1* altre cit- 
tà di Libia ubbidivano ad Asdrubale, dalle quali i Carta- 
ginesi aveano il bisogno del fromento • Pochi giorni di- 
poi i Consoli messere 1* esercito verso la città .Era posta 
Cartagine in un certo seno molto grande , il colle suo pri- 
ma si rileva dalla parte verso terra , e distendendosi per la 
largliezza per spazio di venticinque stadj • Dal colle verso 
l’occidente si muove una zona stretta , lunga un mezzo sta- 
dio tra lo stagno ed il mare; é fortificata con un semplice 
muro per salvarla dagli scogli • La parte da terra verso mez- 
zo giorno sopra il colle , dove è Birsa , è chiusa da tre or- 
dini di muro, de* quali ciascuno é alto trenta braccia • ec« 
cetto le torri , e le difese , che sono distanti 1* una dall* 
altra due jugeri,esono coperte da quattro ordini di tetto 
con fossi intorno alti piedi trenta . Ciascuna di dette tor- 
ri aveva una stanza per trecento elefanti , e di sopra era- 
no granai. Tutte queste stanze ^rano ancora capaci di quat- 
tro mila cavalli , e dentro vi potevano stare alla difesa ven- 
ti mila fanti, e mille uomini d* arme . E questi apparati po- 
tevano a tempo di guerra stare dentro alla città per la di- 
fesa. Era dopo questo un angolo, il quale si move dal pri- 
mo muro de' tre sopraderti, e andava a trovare il porto. 
Intorno al porco erano più stagni ciascuno navigabile, da*, 
quali era una larga' uscita nel mare . La sua larghezza era 
di settanta piedi, e questo luogo era chiuso con catene di 
ferro, dove erano varie e spesse funi per ritenere i Navilj 
loro, nel mezzo era un* iso letta divìsa dalli scagni con sco- 
gli non mediocri, ne* quali erano intra posti i navilj . 11 fa- 
ro faceano due colonne altissime , dal quale la guardia ve- 
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deva tatto il mare intorno , e quando bisognava faceva il 
. cenno con la trombetta . Chi navigava verso il porto non 
poteva vedere i navilj che vi erano dentro , perchè all* op- 
posto era un muro assai eminente con due porte , per le 
quali i mercanti erano condotti alla città* e non con navi- 
lj . In questa forma era in quel tempo situata e posta Car- 
tagine . 1 Consoli adunque divise tra loro le fd7.zioni del 
campo, muovono le squadre contro a’ nimici .Manilio piglia 
il cammino dalla parte di terra verso il colle con proposi- 
to di riempiere il fosso per potere piih facilmente, e con 
maggiore celerità assaltare il primo muro della città. Cen- 
sorio dall’altra parte faceva portare le scale da terra al ma- 
re per occupare la parte pi& debole delle mura , e l’ uno e 
r altro si credeva avere a combattere con disarmati . Ma nel 
primo assalto che fecero alle mura , venendo alle mani fu- 
rono ribattuti da improvisa moltitudine d’ armati . Que- 
sto principio ebbe la cosa , quando i Consoli speravano pren- 
dere Cartagine per paura . Nientedimeno di nuovo ritornaro- 
no alla battaglia, e di nuovo furono spinti indietro . La qual 
cosa cominciò a dare animo a* Cartaginesi . 1 Consoli adun- 
que temendo di Asdrubale, il quale dopo lord era accam- 
pato sopra lo stagno , fecero fortificare il campo con stec- 
cati intorno . Censormo era sotto le mura vicino allo stagno . 
Manilio era sopra il colle vicino a una via, la quale con- 
duceva a* luoghi di terra ■ Fortificato che fu nn campo e 
l'altro , Censorino volendo provedere della materia per fa- 
bricare macchine da guerra, si condusse in una palude «do- 
ve perdè pii di cinquecento scelti a tal* opera, e molti sol- 
dati , j quali facevano la scorra , perché furono improvisa- 
roente assaltati da Imìlcone chiamato Famea, il quale usci 
di notte da Cartagine per fare 1* effetto sopradetto. Pure 
quelli che rimasero salvi , ne portarono certa parte di le- 
gname , del quale Catone fece fabricare alcune scale e istro- 
raenti bellici, e però un'altra volta i Consoli ritornarono 
a dare la battaglia , e furono questa terza volta ancora ri- 
gettati . Il perché Manilio benché avesse rotta una parte 
de* ripari , nientedimeno si ritirasse dalla impresa . Censo- 
rino coperta una parte delta zona con la terra presso allo 
stagno, fece movere due macchine grandi di legname verso 
la città, le quali erano tirate da circa sei mila soldati , eoo 
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queste nòn ostante, che da nimìci .fosse fatta grandissima re-* 
sistenra , a* Romani fecero cadere una parte del muro in- 
aino a fondamenti . 1 Cartaginesi per levare gli avversar} 
dall* opera • riparavano la notte tutto quello che era fatto 
cadere il giorno. Ma non potendo supplire, ed essendo già 
incomiiKiati a impaurire , dabicavano del continuo ,che i Ro- 
mani di nuovo non si accostassero più oltre alle mura con 
le dette Machine. Però la notte seguente usciti fuori , ben« 
ché la maggior parte disarmati, assaltarono con impero gran- 
dissimo il campo de* nemici , ed avevano in marto fiaccole 
di fuoco , con le quali guastarono buon numero de’ Roma- 
bì . Ma non potendo però rimuovergli dalia impresa , si ri- 
trmarono nella città , Avvicinandosi il giorno i Romani as- 
saltarono la terra da quella parte, dove il muro era cadu- 
to, facendo forra d* entrarvi dentro , per insignorirsi d’ una 
piazza grande, la quale era vicina alle mura , e molto oppor- 
tuna al combattere . In questo luogo i Cari aginesi posero 
molti armati alla fronte, e dopo loro quelli che erano senza 
L’arme, in Inogo delle quali avevano io mann sassi e legni , 
Molti ancora ne fecero stare sopra le case più eminenti eoa 
pietre grandi, acciocché ferissero quegli che entrassero den- 
tro . I Romani accesi maggiormente alla battaglia, perché 
pareva toro essere poco stimati da chi era disarmato , eoa 
molto più ardire combattevano. Ma Scipione , il quale po- 
co di poi superò Cartagine e fu nominato Africano .essen- 
do in quei tempo Tribuno de* Cavalieri , cominciò a dubi- 
tare assai di qualche disordine. Il perché divisele squadre 
<be erano sotto Inf in più parti • e col debito Intervallole 
fece stare vicino alle mura , acciocché proibissero che nessu.* 
no entrasse dentro, pcrclié tetnea non vi fossero rotti, ed essen- 
done già entraci qualdie parte, costoro salvarono tutti quelli 
che erano sospinti fuori dall* impero de* Cartaginesi . La qual 
cosa recò a Scipione molta reputazione 4 >arendo a ciascuno che 
lui avesse miglior consiglio, clw U Consolo imperadore dell’ 
esercito > Di questo fattasene iirgge una sua lettera. Ceiuo- 
rino avendo per luogo tempo reputo l'esercito con molta diffi- 
coltà sopra lo stagno che aveva molto cattiva acqua , e-do- 
ve per l’opposto delle mura, txjo respirando punto dii ven- 
to, finalmente si ridusse in mare, dóve a>/eva le navi eoa 
le anchore a terra, della qual cosa avendo notizia i Cac- 
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taginesi, e veggendo che il vento sofìiava gagliardemenre, con- 
dussero in un momento sotto le mura aUune delle navi lo- 
ro , e r empierono di stoppa e di sarmenti , fatto questo pro- 
vocarono i Romani alla battaglia di mare. Non essendo» 
i Romani accorri dell'astuzia de* nemici, si accostarono con 
ramata alle sopradecte navi de* Cartaginesi , i quali in un 
subito sparsero sopra le dette nhvi zolfo con pece , e con 
le scafevi attaccarono il fuoco, le quali per la violenza del 
vento, e per 1* impeto del fuoco trascorsero nell’ armata de’ 
Romani, e subito le affogarono , sicché in un momento quasi 
tutti quelli navilj incominciarono a ardere , e la maggior par- 
te si guastarono non seitza perdita di molti uomini . In qne»; , 
sto tempo Censorino fa richiamato a Roma per i Comizj . 
Per la qual cosa i Cartaginesi fatti pi^ audaci che 1’ usa- 
to, deliberarono d’assaltare Manilio, e la notte seguente 
giti arono gran numero di fasciae nel fosso, il quale circon- 
dava il campo de'netnici, ed avendolo riempiuto, tenta- 
rono di salitelo steccato. Scipione adunque conosciuto que- 
sto pericolo , si fece innanzi con li suoi soldati per soccor- 
rere a qnelli eh’ erano con Manilio, i quali gii erano im- 
pauriti assai, ed assaltando! nemici gli mise in rotta, iti 
nodo che abbandonata l’ impresa si rifuggirono in Cartagi- 
ne, col quale egregio farto Scipione la seconda volta sal- 
vò l’esercito de’ Romani ; Manilio per questa cagione andò 
poi piò rattenuto , e con maggior diligenza fortibcò il cam- 
po, e fece un muro dinanzi allo steccato . Dopo questo po- 
se la scorta , e ii presidio alle navi, acciocché la vettovaglia 
potesse venire pìi'i sicura per la vis di mare. Sfatto que- 
sto si voltò alle cose di terra , e con dieci mila fanti e due 
Bila cavalli predava tutta quella regione , provedendo in 
questo modo il campo di tutte le legne e vettovaglie neces- 
sarie . Ma Famea prefetto de’ Libici fatto per la vittoria , 
avuta poco avanti pitH audace, usava cavalli adatti e arma- 
dure leggiere, il quale pasceva di gramigna, ed era con il 
suoi consueto a tolerare fame e sete , e il più dei tempo sta- 
va nascoso in qualche selva, e quando vedeva il tempo as- 
asltava spesso quelli che andavano a fare il sacebe^io , e 
predava ciò che gli veniva dinanzi , insaltando e correndo 
come un daino . E benché Scipione usasse ogni arte per aver- 
lo di vista, mai non lo potè scoprire . Imperocché aveva Sci- 
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pione una fanterìa molto cspedita , e li cavalli erano moU 
to agili al correre . E nel procedere ail’ imprese non voleva 
che mai l’ordine si rompesse, e qualunque ne fosse uscito / 
era punito da lui'coo grandissimo castigo . Il perchè Famea 
non ardiva attaccarsi con lui ; e in qnesro modo ogni di pii 
cresceva la fama di ScipiOne . Ma come suole fare l’ invi- 
dia inimica della gloria de* fanoni e virtuosi , i primi dell* 
esercito de* Romani cominciarono a oscurare il nome di Sci- 
pione , e dandogli calunnia di molte cose, tra le altre gli 
opposero che occultamente teneva amicizia con Famea, il 
quale era già stato amico dell’avo, e perché in questo mez- 
zo Scipione fece una tregua con Famea per alcuni gior- 
ni, mentre che durava, i Tribuni de’ Romani per dare ca- 
rico a Scipione assaltavano tutti i soldati che se ne ritor- 
navano a casa, e menavangli prigioni, Ma-Scipione gli fa- 
ceva tutti rilasciare, e rimandavangli salvi . Con la quale 
industria la virtù sua ,e la fama dèlia sua fede in breve tem- 
po si fece grande ancora appresso de"* nemici. Ritornando 
una volta i Romani dal saccheggio, i Cartaginesi assalta- 
rono la guardia delle navi, onde Miaeque nel campo de’ Ro- 
mani, e in Cartagine vario tumulto, e da ogni parte corre- 
va il soccorso, Manilio non avendo notizia della cagione 
dello strepito , riteneva 1’ esercito dentro allo steccato • Sci- 
pione raunando insieme le squadre eh’ erano impaurite , se 
le mise innanzi con fiaccole accese , e comandò loro che non 
si attaccassero con li inimici . e benché il numero non fosse 
molto grande , nientedimeno nell’ andare scorrendo col fuo- 
co da ogni banda, dimostravano essere molto maggior nu- 
mero , e per questo impaurivano 1’ inimici, tanto che sbi- 
gottiti da doppio timore si ridussero in Cartagine , e in que- 
sto modo cessò il pericolo , e fu attribuito la cagione alla 
virtù di Scipione , Era adunque nella voce di ciascuno , quan- 
do si aveva a fare qualche cosa di grande , che quella fosse 
degna di Paulo suo padre , dal quale fu superata la Mace- 
donia , e degna ancora di Scipione, imitatore della sua vir- 
tù, e adottato nella sua famiglia • In questo tempo Mani- 
lio andò a Nefri contro ad Asdrubale , e Scipione era an- 
zioso nell* animo, conoscendo che Manilio era necessitato ca- 
minare per ripe, valli, e luoghi 'aspri e montuosi, il perchè 
essendo loucani da Asdrubale circa tre stadj , e bisognando 
" . per 
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per andarlo a trovare.e guardare un certo fiunle, cominciò Sci- 
pione a dubitare del ritorno, e consigliava che fosse miglior 
partito non andare tentando la fortuna, quasi dimostrando 
che in altro tempo , e con altro ordine fesse d’andare a ri- 
trovare Asdrubale . Gli altri Tribuni mossi da invidia si op- 
ponevano a Scipione , e dicevano che il suo non era consi- 
glio, ma pusillanimità . Nientedimeno perseverando nel suo 
parere , di nuovo consigliò die non era da passare il iìume , 
acciocché se pure fossero rigettati , potessero ritrarsi in luo- 
go sicuro, la qual cosa non si potea fare di là dal fiume, 
non potendo aver alcun ricetto da salvarsi . Fa questa sen- 
tenza riprovata con irrisione, minacciando uno de’ Tribuni 
che getterebbe via la spada , se Scipione , e non Manilio aves- 
se ad essere imperadore dell’esercito. Passò adunque Ma- 
nilio il fiume, al quale Asdrubale subito si lece incontro, 
e appiccata la zuffa, si fece da ogni parte grandissima oc- 
cisione . Ma essendo il numero de’ Cartaginesi molto mag- 
giore, ed avendo il vantaggio dal canto suo, cominciarono 
li Romani a riconoscere 1' errore commesso , e deliberarono 
a far prova di ritornarsi indietro, e ritirandosi a poco a po- 
co si approssimavano al fiume , ma non potendo passare per 
ordine, per l’angustia e altezza dell’ acqua furono costret- 
ti rompere l'ordine. La qual cosa veggendo Asdrubale gli 
assaltò da due bande , e non potendo né passare il fiume , né 
ajutare l’uno, e 1’ altro , ne fu morta la maggior parte , e vi peri 
tre de’ Tribuni che furono de* primi a confortare la batta- 
glia . Scipione raunati quelli che puoté , che furono circa tre- 
cento uomini de’snoi, e congiuntoli con quelli eh’ erano re- 
stati salvi , ne fece due parti , espinseli contra i nemici con 
ordine che correndo ferissero co’ dardi, e che quando una 
parte andasse innanzi, 1’ altra ritornasse indietro, il che fa- 
cendo senza alcuna intermissione i Libici si voltavano con- 
tro di loro, e facevano ogni prova d’avere Scipione . Ma 
offesi dalle spesse punte de’ dardi , infestavano meno li Ro- 
mani , e in quel modo erano lasciati passare il fiume più fa- 
cilmente; combattendo però sempre Scipione virilmenre . In 
questo tempo quattro squadre de’ Romani , che si divisero 
dall’ altre nel principio delia battaglia, erano rifuggite ad 
un certo monticello, ed Asdrubale le aveva poste in asse- 
dio. Questa cosa non fu prima saputa da’ Romani, se non 
/pp.Aless.T.lI, I quali- 
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quando Tornarono agli alloggiamenti , ma come fu incesa , re- 
cò grandi5si(no dispiacere a tutti . Nientedimeno parve a 
ciascuno che fosse miglior ccnsiglio ritirarsi , che per vole- 
re salvare una parte , metter in pericolo tutto 1’ esercito . 
Ma Scipione dimostrò che nel dare principio all’ impresa si 
conveniva usare il consiglio e la prudenza, e poi che altri 
era condotto nel pericolo, bisognava usare la celerità e 
l’ardire in soccorrere chi periva. 11 perchè lui con alcuni 
uomini d’arme eletti afiermò , voler ritornare agli allog- 
giamenti con tutti, o morire lietamente con chi restava al- 
la discrezione dell’ inimici . E pigliando da vivere per tre 
giorni , si mise in cammino , disperandosi ciascuno del suo 
liforno, ed essendo comparso nel monte, dov* erano asse- 
diate le quattro squadre, occupò subito una salita del mon- 
te, sicché tra lui e 1* inimici era una sola valle * 1 Libici 
allora con più forza ed asprezza oppugnavano gli assediati , 
con'fare intender loro che non potevano aver soccorso, ac- 
ciocché disperatisi arrendessero. Ma Scipione subito ch’eb- 
be veduta la radice del monte, la valle adjacente , subito 
si calò addosso agli inimici , i quali in un momento si mise- 
ro in fuga , veggendosi circondati da due bande . Niente- 
dimeno a Scipione non parve seguitarli , essendo maggior 
nun>ero . Ma gli bastò trarre li suoi dal pericolo, e uscir- 
ne con onore . In questo modo adunque Scipione liberò le 
quattro squadre da manifestissimo pericolo , e ritornando- 
sene al campo , veduto che fu dagli altri soldati da lonta- 
no, fuori d’ogni speranza loro e opinione, il riceverono 
con grandissimo chiasso ed allegrezza, stimando che qual- 
che Dio l’avesse ajutato. Manilio dopo questo disordine si 
ritornò all* esercito , il quale avea lasciato vicino alla cit- 
tà , ed essendo posto ciascuno in grandissimo dolore per quel, 
li eh* erano morti nella battaglia, e dolendosi specialmen- 
te, che li corpi de* Tribuni giacevano insepolti, Scipione 
crdinò che uno de prigioni dei nemici fosse lasciato anda- 
re libero ad Asdrubale , egli chiedesse di grazia per parte 
de’ Romani , che fosse contento far dare la sepoltora a’ loro 
Tribuni. Il perché Asdrubale . facendo esaminare la qualith 
de’corpi morti , conobbe che i Tribuni erano quelli che aveva- 
no in dito l’anello d'oro, e fu contento farli seppelire, o per sti- 
mare che questa fosse cosa umana, e comune con rinimici o per 
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dimostrare che volentieri compiaceva a Scipione , il quale sti- 
mava assai , e già lo aveva in somma venerazione . Furono 
molti Romani , i quali veggendosi metter in fuga con li 
loro compagni si erano tolti dinanzi alla furia dìAsdruba- 
le . Costoro volendosi ritornare a dietro , nel cammino furo- 
no assaliti da Famea da una banda» e dall'altra da Car- 
taginesi, che uscirono fuori delia terra, e quasi tutti fu- 
Tono ammazzati ; in questo tempo il Senato Romano man- 
dò in campo chi intendesse, e avesse cura di tutte le cose, 
che si facevano nell'esercito. Per la qual cosa Manilio e 
gli altri primi insieme con tutto 1’ esercito .posta da cento 
ogni invidia per le cose fatte da Scipione felicìssimamente , 
renderono della sua singoiar virtù chiarissimo testimonio. 
Ritornati a Roma quelli che furono mandati dal Senato , 
riferirono ampiamente la prudenza e fortezza di Scipione , 
ed aft'ermerono come tutto l'esercito avea inclinato 1’ animo 
verso di lui, onde il Senato se ne rallegrò molto. Ed esa- 
minando che pure eranosuccesse molte cose avverse .parve 
di mandare ambasciadori a Massinissa per confortarlo e in- 
fiammarlo a pigliare strenuamente la guerra contro i Car- 
taginesi . Li ambasciadori lo trovarono giacere in letto , vin- 
to dalla vecchiezza , il perchè non poterono aver udienza . 
Aveapiù figliuoli non legitimi , a' quali avea distribuiti mol- 
ti de' suoi beni. Tre solamente erano legitimi , ma poco con- 
cordi. E però nel testamento aveva eletto Scipione per con- 
sultore e moderatore del Regno, e i figliuoli, ricordando- 
si dell' antica benevolenza tenuta prima col suo avo e poi 
con lui. E già vicino alla morte, comandò a' figliuoli che 
ubbidissero a Scipione in ogni cosa , perchè lui comporreb- 
be tra lor ogni differenza . Doppo le quali parole finì il cor- 
so della vita, uomo fortunato in ogni cosa e felice, il qua- 
le solo Iddio permise che ricuperasse il regno paterno oc- 
cupatogli da Siface e da Cartaginesi , e non solamente Io 
ricuperò, ma accrebbelo tanto che distese i confini da Ma- 
rusj che sono dall'occeano , insino a' Cirenei mediterranei. 
Ridusse al vivere umano e civile molte fiere nazioni della 
Numidia. le quali per negligenza e perizia di coltivare, 
erano assuefatte pascersi d'erbe a uso di bestie . Lasciò dop. 
po se molto tesoro e iofinito denaro , e un forre esercito 
espertissimo nelle armi . Prese con le proprie mani Siface 
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Buo capitalissimo inimico. Fu cagione di fare i Cartagine» 
si impotenti a resistere a’ Romani, e fu autore di molte dis* 
sensiont tra 1’ uno e 1* altro popolo. Fu di natura di corpo 
bellissimo , e robusto insino alla estrema vecchie/.za «esercì» 
tossi nelle guerre insino all’uIti.T.o della vita, montando a 
Cavallo senza alcuno ajuto . Ma in questo massime si può 
fare giiidicio della fortezza e vivacità sua , imperocché aveu» 
do molti figliuoli, ed essendogliene morti molti pii'i, nondi- 
meno nel fine della età sua ne ebbe alcuni , ed alla morte 
ne lasciò uno di quattro anni avendo passato i novanta an- 
ni. Scipione dopo la morte di Massinissa consegnò a’ figliuo- 
li bastardi molti beni, a* legittimi diede i tesori e 1’ entra- 
te , e fu contento che ciascuno di loro avesse il nome Re- 
gio . Attribuì a tutti la sua rata porzione così delle so- 
stanze, come del regno, a Micipsa che era il maggiore ed 
amarore della pace consegnò la città di Cirra, e tutte le 
cose regie, che vi erano dentro. Al secondo chiamato Ge- 
losso esercitato nella milizia dette la podestà di pigliare la 
guerra e far pace a suo piacere . Manastabe che fu il mi- 
nore , e naturalmente fautore della giustizia fu proposto giu- 
dice a tutti li popoli del regno . In questo modo Scipione 
divise il regno, e le sostanze di Massinissa tra figliuoli, e 
seco ne menò in campo Gelosso , col favore del quale i Ro- 
mani si liberarono dalle insidie di Famea , con le quali ogni 
giorno li danneggiava. Ma al fine camìnando Scipione, e 
ì arnea un giorno per un sentiere , nel mezzo del quale era 
una profonda valle , che proibivache l’uno non potea assalta- 
re l’altro , e dubitando però Scipione che non li iusse stata or- 
dita qualche insidia , con molta cura e diligenza andava 
osservando cautamente ogni passo . Della qual cosa accor- 
gendosi Famea se gli fece incontro con un solo de suoi. 
Scipione adunque persuadendosi , che Famea gli volesse par- 
lare se gli accostò ancora lui con un compagno, ed essendo 
tanto presso 1' uno all’ altro che si potevano parlare , dis- 
se Scipione «perché non pensi tu o Famea alla salute pro- 
pria! poiché non puoi provedere alla commune ? Quale sa- 
lute rispose Famea può essere la mia , stando le cose de 
Cartaginesi in sì pessimi termini, e avendo i Romani ri- 
cevuto da me tante ingiurie e danni? Scipione allora dis- 
se, io ti prometto in nome del popolo Romano, e perdono 
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e grafia . Famea acconsentendo rispose, io ti conosco de-' 
gnu a cui si debba prestare indubitata fede, e però mi vo- 
glio fidare della promessa tua , senza aspettare altra sicu- 
rezza . E dopo questo colloquio si separarono. In questo tempo 
Manilio oppresso dalla vergogna per la rotta ricevuta poco in- 
nanzi da Asdrnbale , di nuovo andò a campo a Nefri , portan- 
do seco vettovaglia per giorni quìndici , ed essendo già vicino 
alla terra, prese gli alloggiamenti, i quali fortificò , e con 
steccato e con fossa, e benché non ommettesse alcuna provisio- 
ne necessaria per fuggire ogni pericolo, nientedimeno teme- 
va che Asdrubale non lo venisse ad assaltare, essendo in 
questo sospetto un messo di Gelosso presentò una lettera 
a Scipione , la qual esso pose in mano di Manilio avanti 
che la volesse leggere . Le parole della lettera erano que- 
ste, oggi verrò in quel luogo, dove ci parlaremo insieme. 
Tu vieni con quelli che ti pare , e comanda alle guardie 
che sono ai passi che lascino passare chi verrà quasta fu- 
tura notte a loro . Era la detta lettera senza sottoscrizio- 
ne . Il perche Scipione giudicò che Famea fosse quello die 
r avesse scritta . Manilio dubitava della frode, e temeva che 
Scipione non fosse condotto in qualche insidia da chi ne 
era peritissimo . Pure a Scipione parve da fidarsene . Ma- 
nilio gli dié facoltà di poter promettere perdono a Famea , 
e riceverlo ingrazia. Ma volendo alcuna cosa, lo rimettes- 
se al consolo . Non fu necessaria alcuna relazione . Impe- 
rocché subito che Famea venu^al cospetto di Scipione dis- 
se non volere altroché esser salvo, e che lasciava in arbi- 
trio de* Romani, se gli volevano concedere 'alcuna grazia. 
L’ altro giorno si mise in ordine come se avesse a combat- 
tere , e insieme con 1’ esercito suo venne in un campo aper- 
to, e dimostrando volersi consultare co’ primi , parlò in que- 
sta forma. Se noi siamo ancora a tempo di poter sovve- 
nire alla patria, già quasi caduta , sono preparato farlo vo- 
lentieri insieme con voi . Se veggiamo questo male essere 
senza rimedio, pare a me che non potendo recare salate 
alla patria, vogliamo provedere alla vostra. La sicurezza 
e fede che io piglierò per me da Romani, vi prometto pi- 
gliare ancora per tutti voi. Dette queste parole alcuni de* 
principali soldati Cartaginesi si accostoroiio col parere di 
Famea , e furono quelli i quali presero tal partito circa mille 
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dugento uomini d’arme. Da questo esempio mosso An« 
none Lenco , fece poco di poi il medesimo . Costoro adun-> 
que ribellandosi dalla infelice e miserabile patria , se ne 
andarono nel campo de’ Romani, da* quali furono rtceviut 
con grandissima festa e allegrezza . Per questo fatto Mani- 
lio oltra modo lieto, conoscendo che più non avea da du- 
bitare , che Asdrubale il venisse affrontare , si mise a voler 
passare con 1’ esercito più avanti . Ma per necessità fu co- 
stretto ritornarsi indietro , imperocché già erano passati di- 
ciassette giorni, avendo portato seco il vitto per quindici «e 
tre bisognavano a ritornarsi, e mancavagli la vettovaglia. 
Scipione conoscendo questo pericolo, e volendovi ovviare , 
menò seco Famea e Gelosso co* soldati che erano sorto lo- 
ro, emendato innanzi alquanti de suoi Italiani , prese la vol- 
ta a un campo chiamato dagli abitatori , il grainbarato . E 
portando seco gran copia di frumenti e d* altra vettovaglia , 
Analmente soccorse alla fame dell* esercito di Manilio. ìlopo 
questo avendo notizia Manilio , che il Senato gli manda- 
va per successore Calfurnio Pisone, mandò subito a Roma 
Scipione con Famea , acciocché Io difendesse ed escusasse 
le parti sue col Senato . I soldati tutti Io accompagnarono 
insino alla nave, lodando e magnificandole virtù sue, e 
pregando gli Dei che permettessero che tornasse lui Irape- 
radore dell* esercito , perché speravano che solamente lui 
fosse quello, il quale avesse a distruggere Cartagine , la qual 
cosa molti dell’esercito scrivessero a Roma. 11 Senato poi 
che Scipione fu arrivato Io commendò con meritìssima lode, 
e a Famea fece molti doni, tra quali fu una veste purpu- 
rea con la fibbia d’oro, un òavallo con ricchissimi finimen- 
ti , e le armadure con oro purissimo . Dieci mila dramme 
d’argento, e cento mine, e un ricchissimo padiglione , pro- 
mettendogli ancora molti maggiori premj . Aggrandito Fa- 
mea, ed ornato in questo modo, avendo giurato di prose- 
guire la guerra contro li suoi Cartaginesi insino al fine , si 
ritornò in campo insieme con Calfurnio Pisone nuovo Con- 
solo, col quale andò Lucio Mancino capitano dell’ armata . 
Non si unirono nell' arrivare con li altri, ma poseno il cam- 
po a una città chiamata Aspida , la quale benché avessero 
assediata per terra e per mare , nientedimeno veggendo che 
r impresa era diffìcile, e che vi perderebbero molto tempo . 
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«e ne partirono , e accatnparonsi a un’altra ferra, la quale 
Calfurnio prese e saccheggiò tutta, benché prima si volesse 
dare a patti . Partitosi il nuovo Consolo da questo luogo , 
andò a Ispargira città grande e con la forterza quasi ine- 
epugnabile, e con bellissimo porto, la quale fu edificata da 
Agatoclc Tiranno de’ Siracusani , ed era posta nel mezzo tra 
Utica e Cartagine. Quelli della città del continuo attende- 
vano a mettere a sacco le vettovaglie, che per mare veni- 
vano nel campo de’ Romani, e 2)redavano ancora ciocché 
veniva loro alle mani , e per questa via avevano occul- 
tamente di molte ricchezze . Calfurnio adunque delibe- 
rò innanzi che facesse altra impresa vendicare tanta in- 
giuria , e ritorre loro il guadagno e la preda . Ma in- 
darno vi consumò tutta tastate, nel qual tempo due volte 
gl’Ispargetl col favore de’ Cartaginesi arsero 'le artiglierie 
de’ Romani . E nel fine veggendo il Consolo non fare alcun 
frutto , e perdere di reputazione , si levò dall’ impresa , e 
partendosi , quelli della città uscendo fuori e trovando i ne- 
mici in disordine, gli assaltarono ed ammazzarono molti, 
in modo che Risone con pochi de* suoi • appena salvo si con- 
dusse a Utica, dove dimorò quella vernata alle stanze . Pa- 
rendo a’ Cartaginesi che l’esercito , il quale era sotto Asdru* 
l)ale fosse potentissimo , ed esaminando che nella battaglia 
fatta ad Ispargeta , Calfurnio era stato rotto, e che oltre a 
questo Bitia uno de’ capi dell’esercito di Gelosso se n’ era 
venuto nel campo loro con ottocento uomini d’arme, e che Mi- 
cipsa e Manastabe figliuoli di Massinissa non consentivano 
d’ essere in favore de* Romani , perchè volevano stare a ve- 
dere l’evento della guerra, per tutti questi rispetti venne- 
ro in tanta superbia , che concepivano nell! animi loro ogni 
gran cosa , e però cominciarono usare ogni arce e mezzo, e 
con lettere e con ambasciadori per sollevare gli animi delie 
città amiche e confederate a’ Romani, e per farle ribellare 
dalla devozione e fede loro , dando carico a’ Romani di mol- 
te cose ingiuste crudeli , e scelerate . A queste calunnie ag- 
giugneano con quanta vergogna e ignominia si erano porta- 
ti a Cartagine, la quale non avevano potuto superare, es- 
sendo senz’ arme e presidio . Mandarono ancora a Micipsa 
e Manastabe e a Mariisj loro confederati a confortarli , o 
che volessero essere con loro , 0 almeno scarsi da parte • Man- 
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darono eziandio in Macedonia al figliuolo di Perseo per in- 
vitarlo alla guerra contro a’ Romani , premettendo ajutarlo 
e con r arme .e cavalli , e denaro . Erano certamente accre- 
sciuti già molto di potenza , e provisti alla guerra molto ga- 
gliardamente • Asdrubale ancora era divenuto molto gran- 
de pel favore delle parti, ed era venuto in grandissima re- 
putazione per li errori di Manilio . Costui avendo animo 
di occupare il principato di Cartagine , accusò nel Senato 
Asdrubale consobrino di Gelosso , il quale era in quel tem- 
po il primo cittadino di Cartagine • opponendogli che lui 
teneva trattato di dare la città a Gelosso . Divulgandosi que- 
sta calunnia nella città, ed entrato in molti questo sospet- 
to , fu preso a furore di popolo , e battuto con verghe , e pri- 
vato del governo ed amministrazìnne della repubblica . In 
questo medesimo tempo venne a Roma la nuova della rotta 
ricevuta da Calfurnio a Ispargeta , e dopo questo essendosi 
divulgata la fama degli apparati grandi de* Cartaginesi ^ 11 
Popolo Romano cominciò a dubitare assai , imperocché ogni 
giorno cresceva la guerra, la quale si dimostrava esser mag- 
giore , e pitS pericolosa che fosse stara ancora , se non vi si 
usava maggior studio e diligenza . Il perché ripetendo le co- 
se fatte da Scipione in Libia , essendo Tribuno , e misurando- 
le con le cose presenti , deliberò farlo Console « e mandarla 
Capitano di quella guerra; già era venuto il tempo de* Co- 
mizj.e a Scipione per rispetto dell* età non era lecito chie- 
dere il consolato; ma aveva in animo domandare l'edilità. 
Nientedimeno il popolosi congregò insieme, e creò Conso- 
lo Scipione . La qual cosa parendo iniqua, e di cattivo esem, 
pio al Senato , che il popolo si arrogasse tanta autorità . Op. 
pose a questa creazione la legge. Ma la moltitudine prima 
cominciò a pregare , poi a fare istanza» e ultimamente a mi- 
nacciare e vociferare per mantenere la sua elezzione , alle- 
gando per la disposizione delle leggi ordinate e da Romolo 
e Tulio Ostilio , che il popolo era principe de* sulFragj e delle 
leggi , e poteva creare e rimuovere ogni Magistrato . Ed in 
ultimo i Tribuni della plebe affermavano che il Senato non 
poteva rivocare 1* elezzione di Scipione centra del popolo. 
Allora il Senato comandò che almeno abrogassero la legge » 
che ostava al consolato di Scipione » e la rifacessero di nuo- 
vo passato 1* anno , come fecero i Lacedemoni per evitare 
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r infami de’ prigioni presia Pilio , inclinando pii presto al- 
la misericordia che al supplicio , che dava la legge . In tal 
modo Scipione chiedendo esser fatto edile , fu creato Con- 
sole , e il collega suo fu Druso, evenendo al sortire delle 
Provincie, fu prenunziato da uno de’ Tribuni , la Libia do- 
ver esser data a Scipione , al quale fu concessa la facoltà di 
poter torre da tutti gli amici e collegati de* Romani , tutti 
quelli sussidj , e favori, i quali giudicasse necessarj . Ordi- 
nato adunque che Scipione ebbe ogni cosa , montò in sull' 
armata , e prima fece scala in Sicilia; e poi a Utica. In quel 
tempo Calfurnio teneva in assedio i luoghi fra terra vicini a 
Cartagine . Mancino che era stato mandato innanzi da Scìpio- 
ne con parte dell’esercito, se n’andò a dirittura a Carta- 
gine , ed osservata una parte del muro della città meno guar- 
data da* Cartaginesi , perchè non la stimavano di pericolo, 
essendo da quella banda ripe molto aspre e senza via , una 
mattina avanti giorno appoggiò la scala da questo luogo.facen- 
do prova di gettarsi dentro fu ajutato v alorcsamente da* com- 
pagni . Ma i Cartaginesi accorgendosi del fatto , nè facen- 
do molta stima di loro per esser pochi , spontaneamente aper- 
sero la porta, che andava verso le ripe, e im|)etuosaniente 
corsero addosso a’ Romani , i quali rivoltandosi , gli misero 
in fuga , e con loro insieme in un medesiir.o tempo entra- 
rono per la porta . Subito il remore si levò grande , come 
, si fa nelle cose dubbie, e pericolose. Mancino essendo per 
natura presto e leggiero con somma allegrezza si mise in- 
nanzi agli altri alla battaglia, e già il Sole tramontava , es- 
sendosi combattuto tutto il giorno. Mancando molte cose 
ordinarie a Mancino, mandò volando messi a Scipione chie- 
dendo e ajuto e vettovaglie con prestezza. Era già vicino 
l’altro giorno, quando Mancino si vede posto in manifesto 
pericolo . La sera seguente Scipione arrivò a Utica , e a mez- 
za notte intese quello che gli faceva chiedere Mancino. Su- 
bitamente adunque fece sonar la trombetta , e comanda a 
tutti i soldati , che si meitino in arme , e ordina che tutti 


i giovani di Utica portino vettovaglie alle navi. Oltre que- 
sto lasciò andare uno prigione Cartaginese libero , accioc- 
ché significasse , come lui veniva in ajuto di Calfurnio Pi- 
sene , al quale mandò alcuni soldati l’uno dopo l’altro per 
dargli animo, e confortarlo a farseli incontro, e Ini la se- 
App. Alefa. T. II. K guén- 
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jjuenfe notte si mosse con l'esercito. Mancino, essendo già 
apparso il giorno oppone a* Cartaginesi , chegll venivano in- 
contro cinquecento cavalieri armati , e due mila senza arme, 
e venendo alie mani fu ferito , e ributtato in modo che piCi 
già non poteva resistere ; quando le navi di Scipione furono 
viste in alto mare, che venivano con terribile apparato e 
cariche di soldati. 1 Cartaginesi veggendo venire Scipione 
al soccorso di Mancino , si ritrassero dalla battaglia , il per- 
ché eitrato che fn Scipione in porto, i soldati di Mancino 
corsero alle navi, ed erano ricevuti dal Consolo, il medesi- 
mo fe Mancino , il quale essendo fatto inutile per la feri- 
ta, ed essendo venuto Serra per suo successore, si fece con- 
durre per mare a Roma di consenso di Scipione , la celeri- 
tà del quale salvò in questo modo l’cserciro di Mancino. 
Essendosi Scipione dipoi accampato non molto lontano da 
Cartagine, i Cartaginesi per la maggior sicurtà loro fecero 
discosto dalle mura circa stadj cinque uno steccato, dove 
posero alla guardia Asdrubate e Bicìa con seimila fanti , e 
mille uomini d’arme ordinati al combattere con molta cura 
e diligenza . Stando te cose in questi termini , Scipione aven- 
do per esperienza veduto, che 1* esercito di Calfurnio era 
corruttissimo , e che non osservava alcun ordine di milizia, 
ma che li soldati erano assuefatti alle rapine , e dati alla 
pigrizia, e ad ogni specie di lascivie , e che la moltitudine di 
fanti per cupidità della preda senza aspettare altro coman- 
damento, si mescolava spesse volte con l’ inimici pii'i forti, 
e più audaci di se , giudicò essere principalmente necessario 
usare il freno della legge , la quale disponeva che qualun- 
que soldato, quando la trombetta sonava a raccolta, fosse 
trovato tanto separato e discosto dagli altri , che non po- 
tesse udire il suono della detta , s’ intendesse essere del nu- 
mero degl'inimici, e come inimico dovesse essere trattato . 
I! perché fece ratinare ciascuno avanti al suo cospetto , e 
postosi in luogo eminente , parlò nel modo che segue . Com- 
pagni miei, quando era insieme con voi sotto Maniliolmpe- 
radore di quest’esercito poteste apertamente conoscerc.quale 
fosse la fede ed alfezzione mia verso di voi , la quale ora 
che sono fatto vostro Capitano io ricerco da voi . Sapete la 
potestà , ed autorità dell’ imperadori delli eserciti , e che io 
ne posso punire insìno all’ ultimo supplicio , e cosi ho pro- 
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posto fare, se non mi sarete obedienti . Sapete quali siano 
li modi vostri ,e con quali costumi esercitate la milizia . Siate 
da essere chiamati non soldati ma predoni. Non usate la disci- 
plina militare , ma siate fatti simili a* fuggitivi , e saccheggia, 
tori. Vi siete assuefatti alle delizie e al riposo, e nessuna 
cosa fare più difficilmente ne peggio volentieri , che eser- 
citarvi nella battaglia. Onde é nato che da poi in qua, che 
io mi partii da, voi li nostri nemici fuori dell’opinione di 
ciascuno sono si prestamente crescimi in tanta potenza , e voi 
ogni dì diventate più timidi e negligenti. E se io mi persuades- 
si , che la cagione principalmente nascesse da vói , vi pu- 
nirei senza misericordia ; ma attribuendone io la colpa agli 
errori d'altri, sono contento perdonarvi. Sappiate che io 
son venuto a questa impresa non a predare , ma per esser 
vittorioso, non per accumulare, ma per acquistar gloriasi 
nome Romano, Comandò adunque a tutti quelli che non so- 
no di militare sotto i Romani che si pattino subito da me, 
ne voglio che di quelli si partiranno , alcuno ritorni ^ se non 
chi si correggerà in modo che meriti essere ricevuto in gra- 
zia , comportarsi come si conviene , alla modesta e tempe- 
rata milizia. Ma a tutti gli altri, i quali meco resteranno, 
faccio generalmente questo comando , che essendo io dispo- 
sto in tutte le opere occorrenti participare della fatica vo- 


stra , siate vigilanti, solleciti, e pronti in ogni cosa, e ob- 
bedienti a’ precetti miei , e in questo modo non mancherete 
della grazia del Senato, nè del premio della fede e virtù vo- 
stra . Conviensi a’ forti e strenui soldati affaticarsi intrepi^ ~ 
damente , ove consiste il pericolo , e porre da canto la pau- 
ra , le delizie, e l’avarizia. Scipione vostro Capitano, eie 
leggi militari vi comandano questo . Chi si porterà fedel- 
mente , averà la ricompensa dimoiti beni; chi non sarà fe- 
dele , sentirà la penitenza del peccato . Dopo queste paro- 
le fece mandar via tutta la turba degli uomini disutili , e 


che per i loro costumi depravati , potevano corrompere gli 
altri . Ed avendo in questo modo purgato 1’ esercito , e ri- 
dotto ciascuno alla disciplina militare; in modo che ogni solda- 
to si mostrava prontissimo a fare il suo dovere , deli berò fare l’ 
impresa di Megara , eh* era in un luogo dietro Cartagine assai 
spazioso cinto alle mura , dove collocare la notte duplicate 
insidie, mandò innanzi da una parte alcuni, de’ suoi , lui 
dall’altra parte con scuri, escale cainìnò circa venti stadj 
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con maraviglioso si*enzin . Quelli eh* erano alla guardia del>' 
le mura, accorgendosi dell’ inganno , levarono il remore . Sci- 
pione all’opposto fece fare il simile a’ suoi • I Romani che 
erano dati’ altra parte , alzarono le voci molte pili forti, in 
ir.cdo che i Cartaginesi ne presero assai terrore, veggendo 
i nimici intorno , da due bande . Ma benché Scipione usas- 
se ogni diligenza per accostarsi alle mura , nientedimeno non 
potè ecijnistare alcun vantaggio . Era fuora delle mura una 
torre senza guardia , 1’ altezza sua era eguale alle mura : 
un giovane più audace che gli altri vi sali sù , seguitando 
alcuni soldati , e considerando che da questa torre alle mu- 
ra era sì poco spazio , che facilmente si poteva con qual- 
che ingegno avere l’adito in sulle mura, tolsero alcune aste 
grosse e forti, eie appoggiarono dalla torre alle mura, eia 
sulle aste attraversarono loro setssi . Ed avendosi in questo 
modo ajierta la via da poter andare alle mnra , si condus- 
sero a Megara , e a quella parte ruppero le mura, e chia- 
marono- Scipione , il quale senza alcuna difììcOltà entrò den- 
tro con quattro mila persone . 1 Cartaginesi impauriti da que- 
sto improvviso assalto, non altrimenti che se tutta la città 
fosse stata occupata e presa, si ridussero perla maggior par- 
te nella rocca di Birsa . Cominciossi a udire molte grida e 
la presa d’ alcuni . E Analmente nacque in un momento si 
grande tumulto, che quelli eh’ erano dal canto di fuora , la- 
sciarono le difese, e insieme con li altri si ridussero in Bir- 
sa . Scipione veduto che Megara era luogo arduo e difficile 
per essere piene d’ arbori ombrosi , e di pruni con rivi d’acque 
profonde, cominciò a temere che al resto del suo esercito, 
che lo seguitava , non fosse molto pericolosa l’entrata , avendo 
massime a camminare per luoghi incogniti, e però dubitando 
al fine di qualche insidia deliberò uscirne . Asdrubale il giorno 
seguente avendo moles tia , che Megara fosse presa da’ Romani 
pose in sale mura i prigioni tutti in luogo, che i Romani 
li vedessero , dove li fece tormentare ; edoccidere con diversi 
supplicj , conciossiachè ad alcuni fece trarre gli occhi , a chi la 
lingua , a chi radere le piante de’ piedi , a chi tagliare le parti 
pudende , e scorticar vivo , e poi tutti quelli che non erano 
ancora morti fece impiccare alle mura per privare i Carta* 
ginesi d’ogni speranza dì perdono, e irritargli con odio ca- 
pitale contro a’ Romani , e fece che essi conoscessero che da 
. ne- 


.Dìgitized by Google 


cartaginese; 77 

nemici non doveano aspettare alcuna salute, ma quella con« 
sistere solamente in su la guerra gagliardamente, e in di- 
fendersi sino alla morte. Ma fu l'esito molto contrario alla 
opinione di Asdrubale . Imperocché veduta i Cartaginesi tan- 
ta crudeltà, dove prima erano audaci , divennero timidi, e 
cominciarono avere Asdrubale in odio grandissimo , paren- 
do che lui al tutto avesse chiusa la vìa alla salute. E trà 
primi era ripreso da Senatori, che tra canti loro mali aves- 
se ardito commettere tanta impietà e superbia . Il perché 
Asdrubale vinto dalla impazienza e disperazione , ammaz- 
zò alcuni de* Senatori. Onde fatto più formidabile, pareva 
che aspirasse più presto alla tirannide , che alla bontà, qua- 
si come se la stabilità sua consistesse nell* essere temuto da 
molti. Scipione in questo mezzo insignoritosi dello stecca- 
to , il quale aveano abbandonato prima quegli che si erano 
fuggiti nella rocca li fece ardere . Dipoi pigliando tutto queU 
lo, che era dall'un lito del mare all’altro, si pose presso 
all* inimici per un tratto di balestra , dove fece un fosso 
lungo venti stadi . Dopo il quale ne fece un* altro non moU 
to distante , il quale era verso terra . Fecene di poi due al- 
tri non molto dissimili a* primi , in modo che tutta 1* opera 
insieme era in forma di quadrangolo . Tutti questi fossi for> 
tificò con stecconi aguzzi, e con legni a traverso, e li cir- 
condò con un muro lungo scadj venticinque e alto dodici 
piedi la profondità , dei quale era per la metà dell'altezza. 
Nel mezzo fondò una torre alta sopra , la quale fece fabbri- 
care una bertesca di legno qnadrangolata, onde si potea fa- 
cilmente vedere ciocché si facea nella città. Tutta questa 
opera fu fatta in venti giorni e venti notte , dove si ado- 
però ancora tutto l'esercito, cambiando 1* uno 1* altro , e pi- 
gliando a pena cibo o sonno . Il che fatto , ridusse il cam- 
po dentro al fosso, sicché in un tratto fece 1* alloggiamen- 
to a* soldati, e chiuse la via, per la quale venivano pri- 
ma le vettovaglie a* Cartaginesi per terra . E in questo mo- 
do Cartagine dal colie di sopra in fuori , veniva ad essere 
assediata, dalla qual cosa fu causata la fame, e 1* ultimo 
esterminio de* Cartaginesi . Imperocché, bisognò che nella 
città rifuggisse tutta la moltitudine de* villani, e delli altri 
abitatori di fuori. Ed accresceva più questo male che chi 
vi era entrato, nonne potea uscire per 1* assedio . Solamen- 
te 
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te verso la Libia qualche volta era condotto un poco di vet*^ 
tovaglia per la via di mare. 11 perchè ogni di più cresceva 
la fame- Intervenne in questo tempo che Birinia , il quale 
era statò mandato da’ Cartaginesi a condurre vettovaglia , 
nel ritorno suo « avendone radunata buona quantità , ne po- 
tendo avere 1' adito per cagione dello steccato, che avea fat- 
to Scipione» usava questa industria che recava la vettova- 
glia in su certi piccoli navilj » e perchè le navi di Scipione 
erano* nel porto di Cartagine', ed essendo il mare vicino 
alla città pieno di scogli , Bitilia stando con le vele tese , 
come vedeva che il vento si mettesse forte, quando le na- 
vi de* nemici per la inondazione dell’ acqua non potevano 
stare unite insieme, si calava nel porto con tanta celerità 
per essere detti navilj ajutaci dal vento e dalle vele , che 
non poteva esser offeso da nimici Benché la vettovaglia con- 
dotta in questo modo non fosse abbastanza, perchè non si 
poteva condurre , se non quando il vento era molto poten- 
te, aggiugnevasi a questo incoinmodo , che As drubale divi- 
deva questa simile vettovaglia solamente a* snidati che era- 
no nei campo suo di circa trenta mila persone , non si cu- 
rando degli altri . In oltre essendosi Scipione accorto del 
modo , che teneva Bitia nel condurre la vettovaglia , deli- 
berò guardare la navigazione che è dal porto di Cartagine 
verso ponente . Per la qual cosa ordinò un argine lungo in sul 
liro del mare - Fu la sua larghezza dalla parte disopra venti- 
quattropiedi » e nel fondo quattro volte più , fecelo caricare 
di grandissimi sassi e pesi , acciocché tale opera non si dissol- 
vesse per la inondazione del mare. Parve a* Cartaginesi questa 
opera da principio ridicola, persuadendosi esser necessario met- 
tervi lungo tempo.e che foss’ impossibile condurla a perfezione, 
ma Scipione con maravigliosa diligenza e sollecitudine vi- 
adopero tutto l'esercito senza alcuna intermissione , facen- 
dovi lavorare di, e notte perla grandezza delia impresa, in 
modo che in breve tempo fu fatta , onde la derisione de* Car- 
taginesi si converti in tremore . E però deliberarono fare 
un argine ancora loro alla opposta parte nel mezzo del ma- 
re , dove fecero esercitare sino alle donne » e a fanciulli » co- 
minciarono dalla parte di dentro molto segretamente, eia 
un medesimo tempo fabbricarono di materia vecchia alcu- 
ne navi e galee , non lasciando indietro audacia o prontez- 
za 
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za alcona , e fecero queste provisioiii tanto occnlramente , 
che nessuna notizia ne pervenne a Scipione. Solamente li 
fu eletto qualche volta, che nel porto si sentiva dìe notte 
grande strepito , ma che non si poteva intendere la cagio- 
ne , in questo modo li Cartaginesi fuori d'ogni espettazione 
de’ Romani , in un tratto apersero il porto dalla parte di le* 
vante , e con le navi e buon numero di Galee .fuste , ed al- 
tri navilj mandarono fuori assai spaventevole armata . Li Ro- 
mani veggendosi alle spalle improvisamente una moltitudU 
ne di tante vele , e il porto in un subito aperto , ne prese« 
ro tanto terrore, che se allora li Cartaginesi senz’altra di- 
lazione avessero assalita la loro armata , che era senza al- 
cun sospetto di potere essere offesa da chi era assediato, ed 
essendo le navi inimiche quasi vuote di nocchieri e mari- 
nai , senza alcuna dubitazione si sarebbouo insignoriti del- 
la armata che avevano li Romani in porto loro . Ma era di. 
aposto da cieli e da fatti, che Cartagine perisse per le ma- 
ni de’ Romani, perché mossero li Cartaginesi 1’ armata loro 
solo per dare terrore alli avversar) , e per ostentare la loro 
potenza e virti'i nelle cose difficili e pericolose, e scor- 
rendo superbamente da piiH bande , in ultimo senza aleuti 
frutto si ritornarono in porto, tre giorni di poi con grandis- 
simo e terribile apparato ordinarono dare la battaglia , 
della qual cosa avendo notìzia li Romani mossero in or- 
dine le navi, e le altre cose necessarie per farsi loro in- 
contro , e dato il segno della pugna subito si levò In- 
credibile strepito e rumore da ogni parte . Vedovasi nell’ 
uno e nell’altro esercito singolare perizia, e prontezza dì 
governatori marittimi, e maraviglioso ardire di soldati , per- 
ché in questa sola zuffa , si conosceva consistere o la salute 
de’ Cartaginesi o la vittoria de’ Romani. Del continuo era- 
no feriti da ogni banda gran moltitudine , e ne uccidevano. 
Durante la pugna alcune faste de* Libici assaltarono certe 
navi de’ Romani, infestando le prue, e tagliando i canapi 
con la prontezza del fuggire , e per la celerità del ritorna- 
re . Essendo già venuta la sera , parve a’ Cartaginesi tem- 
po da ritirarsi, non perché fossero avviliti, ma per mante- 
nersi j3iù freschi , e per potere con più ferocità e veemen- 
za combattere il giorno seguente . Le fuste delle quali ab- 
Jbiarao fatto menzione di sopra , veggendo li Cartaginesi spie* 
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catì dalla zuffa si misero in fuga, e perla celerità del vogare; 
attraversando 1' una e l’altra parte, vennero a chiudere il 
porto. Onde pervenute subitamente dalle navi de* nimici , 
non si potendo altrimenti salvare si rifuggirono ad un argine , 
dove innanzi alle mura era un luogo assai spacioso , nel 
quale solevano gli mercanti scaricare le robbe ; ma per la 
guerra era stato ristretto sotto le mura, per maggior sicur- 
tà de mercanti. Adunque le navi e galee de’ Cartaginesi per 
la strettezza del porto si ridussero ancora loro all’ argine , 
e quelli che vi erano su per la via di mare , e quelli che « 

erano in su l’argine, e su le mura perla via di terra si sfor- 
zavano danneggiare l’ inimici , i navilj de’ Romani erano più 
leggieri e però combattevano più espeditamente, i legni de* 
Cartaginesi per l’opposto essendo maggiori , ranco veniva- 
no ad esser più gravi , e ranco più difficilmente combatte- 
vano . ma quando ritornavano indietro «sostenevano più ga- 
gliardamente l'impeto, che era fatto loro da Romani . Stan- 
do le cose di mare in questi termini , cinque navi de Side- 
tori , le quali ^bguivano Scipione per benevolenza , comin- 
ciarono la zuffa in questo modo . Gittarono le ancore in ma- 
re , separandosi runa dall’ altra parte per lungo intervallo , e 
dipoi attaccarono i cavalli , legandosi insieme, in modo che 
occupavano assai lungo spazio, ed assaltando gli inimici , si 
mescolarono con loro, attraversatidoli con le funi verso la 
poppa , nel quel modo tenevano impedite le navi de’ Car- 
taginesi , che non potevano essere agili nel combattere. Del- 
la qnal cosa accorgendosi gli altri tenevano il medesimo or* 
dine de Sidetori , sicché facilmente offendevano i Cartagi- 
nesi, il perchè al fine tutta la loro armata si mise in fu- 
ga , ritornossi dentro al porto. Scipione il giorno seguente 
assaltò l’argine verso il porto, e con macchine ed arieti ne 
atterra una parte. I Cartaginesi benché fossero affiitri dal- 
la fame , e oppressi da molte angustie e fatiche, nondime- 
no la notte uscirono fuori, ne assaltarono le artiglierie de’ 
Romani, non si adoperando però per terra, e ncn-avendo al- 
cuna via, ne con le navi, essendo già il mare rutto asse- 
diato. Ma di notte nudi, e con fiaccole spente in inano 
per non essere veduti si mettevano a nuoto , ed arrivati do- 
ve erano 1’ artiglierie de’ Ro.T)ani , accendevano le fiaccole 
per attaccarvi il fuoco. Ma essendo scoperti erano percos- 
si 
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si da diverse punte , benché loro ne guastassero molti col 
fuoco, tanto era la loro audacia e ferocità d'auimo. Fu- 
rono molti, i quali benché avesseronel petto molte verret- 
te , e tronchi di lancie , non però cessavano dal combattere , 
ma come fiere selvaggie si mettevano tra le punte delle spa- 
de e delli stocchi , sino che finalmente misscro fuoco nelle 
macchie , e ne fecero fuggire gli soldati , che vi erano po- 
sti alla guardia. Essendo turbato ciascuno per 1* insulto , e 
strepito, il quale era già sparso per tutto 1* esercito. Sci- 
pione veggendo con quanta virtù e fortezza era combattu- 
to da essi nudi , vinto da ira e di pudore corse col caval- 
lo innanzi a quelli che fuggivano , e comandò che chi non si 
fermasse f fosse abbattuto a terra e morto. Per la qualco- 
sa molti dell'esercito ritornarono indietro , nientedimeno tut- 
ta quella notte stiedero armati , dubitando dell'insulto e 
disperazione de' nemici , veggendo che comba ttevano nudi , i 
quali poiché ebbero arse le artiglierie , ritornarono nella cic- 
tH . La mattina seguente gli Cartaginesi non essendo impe- 
diti da nemici , di nuovo rifecero quella parte del muro, 
che Scipione avea fatto cadere dall* argine , e con incredi- 
bile celerità fabricarono alcune torri di legname, e le pose- 
ro sopra il detto muro con eguale intervallo. In quel mez- 
zo gli Romani rifecero nuove macchine , e dalla opposta par- 
te dell* argine fecero un riparo con torri pure di legno , E 
di poi avendo ordinare molte fiaccole con zolfo e pece , le 
gettavano cosi accese addosso all* inimici, ed avendo per 
questa via attaccato il fuoco in alcune torri del muro so- 
pradetto , gli Cartaginesi che erano da quella banda , si mi- 
sero in fuga, ed abbandonarono l’argine ,c benché gli Roma, 
ni gli seguitassero, nientedimeno per essere la terra bagna- 
ta di molto sangue , e del fango , e per questo non poten- 
do bene fermare li piedi che non cascassero spesso , si ri- 
trassero dal seguirli . Scipione poi che si fu impadronito dell* 
argine , lo circondò tutto con una fossa , e fecevi apjiresso 
un muro di pietra, dove pose per guardia , e presidio quat- 
tro mila soldati , perché ritenessero T inimici dalle incursio* 
ni , ed in questo modo si consumò tutta quella estate . Nel 
principio del verno Scipione veggendo, che molti di quel- 
la regione prestavano ajuto e favore a' Cartaginesi , delibe- 
rò levarsi dinanzi fale impedimento, llperché mandò in cut- 
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li questi luoghi molti de* suoi soldati alle stanze per tener» 
li a freno, e lui se n’andò verso Nefri centra Diogene, il 
quale favoriva Asdrubale , pigliando il cammino per lo sta« 
^no , e per terra mandò Cajo Lelio , ed essendo vicino a 
Diogene due stad] prese li alloggiamenti , e lasciatovi per 
capo Gelosso, acciocché si opponesse a Diogene, lui siri» 
tornò a Cartagine# e scorrendo ora a Nefri, ora a Carta- 
gine , andava specolando tutto quello che si faceva dalli 
firmici ,e all* ultimo si posò a Nefri nel mezzo dt due tor- 
ri , e pose nell* aguato dietro a Diogene mille cavalieri scel- 
ti , e dalla fronte ne pose tre mila, e cominciò a salire una 
delle due torri da quella parte • onde era ruinata # accom- 
pagnato da una parte de* suoi • Kd .essendo levato il ro- 
irore grande da* Romani , per provocare gli avversar) subi- 
to i Libici corsero al remore , e in un subito fu attaccata 
la battaglia , dove si ritrovò ancora Diogene , il quale 
insieme con lui suoi aveva lasciati gli alloggiamenti con 
poca guardia . Mentre si combatteva , quelli che Sci- 
pione avea posti in agguato , si scopersero , esaltarono 
nell* alloggiamento di Diogene , la confusione fu, grandissi- 
ma , perchè veggendo i Libici perduti gli ailoggiamenci , e 
che Gelosso dall'altra parte stipato da buon numero de* suoi 
e con piò elefanti si spinse loro addosso ; avviliti si mise- 
ro ir* fuga , stimando che il numero de* nemici fosse molto 
maggiore che non era in fatto. Nel fuggire ne furono morti 
assai, il numero de* quali (] computando ancora rinatili ) 
si dice che fu circa di settanta mila , dieci mila furono li pri- 
gioni, e quattromila soli ne scamparono • Dopo questa vitto- 
ria Scipione andò il campo alla città di Nefri , la quale 
prese in ventidne giorni, poiché fu assediata, benché fosse 
nella stagione del verno, c sopportasse molti disagi per es- 
ser quel paese freddissima • Questa insigne vittoria accreb- 
be molto la speranza di poter vincere Cartagine • E molti 
di quelli che si fuggirono nel campo de* Romani , la promet- 
tevano indubitatamente, massime ancora, perchè a* Carta- 
ginesi era stata tolta del tutto la via delle vettovaglie • Ven- 
ne dopo la sopradetta vittoria Scipione in tanta fama , e re- 
putazione , che la maggior parte de* luoghi della Libia spon- 
taneamente se li diedero. Già in Cartagine mancava la vet- 
tovaglia f e la fame cresceva ogni di più crudelmente , . e 

queir 


CARTAGINESE. 8, 

quello <h* era piiH orrendo , non avevano alcuna speranza di 
trarne di luogo alcuno, essendo serrati tutti i passi e per ma- 
re e per terra , eia Libia fatta suddita a‘ Romani . Èssendo 
adunque i Cartaginesi nei principio della primavera condot- 
ti in queste difficoltà , Scipione deliberò fare l' impresa di 
Birsn fortezza di Cartagine , ed espugnare il porto chiama- 
to Cotone , la qual cosa presentendo Asdrubale , disfece 
la notte una parte del porto per torre Scipione da quell' im* 
pre»a , e perché'Stiraò da quella parie uscir fuori, e assalta- 
re r inimici. E andando dietro a questo disegno, usci fuori 
per la rottura del porto con tutti li Cartaginesi atti aMà 
guerra , e appiccata la scaramuccia animosamente , Lelio il 
quale era posto in aguato dietro al porto, si fece avanti, 
e mise in mezzo! Cartaginesi, allora il romore si lev'ògrao- 
dissimo, ebenchti Asdrubale con lì suoi si sforzasse ribut- 
tare4* inimici , e da principio combattessero virilmente , nien> 
tedimeno essendo pure deboli per la fame , non poterono 
lungamente resistere , e alfine molti ne furono presi e mor- 
ti , e quelli che si salvarono, si ritornarono in Cartagine, 
li perché Scipione prese il muro al lato a Gorone , e quella 
notte essendo rotto il suo esercito stanco e lasso per la pre- 
cedente battaglia , si tipossrono , benché con 1* armi indos- 
so ; venendo il giorno, ed accostatisi alle mura, dov* erano 
piò rovinate, e fatto terribile impeto , benché da’ Cartagine* 
sì fosse fatta incredibile resistenza e maravigliosa difesa . Fi- 
nalmente entrarono nell* infelice città, e il primo assalto fa 
fatto al tempio di Apollo, il quale espugnarono facilmente, 
e tras'ene la statua sua, ch’era di linissimo oro. Spoglia- 
rrno 11 tempio d’ ógni suo ornamento , dov’ erano molte pia- 
stre d’oro, che tutto insieme pesò mille talenti. Dopo qtie. 
sto Scipione deliberò osare ogni forza per espugnare la for- 
tezza , la quale come si é detto si chiamava Birsa , benché fos- 
se luogo fortissimo, e che molti vi fossero rifugiati. Dalla 
piazza principale di Cartagine si partivano tre vie maestre , 
re ({iiali andavano a trovare Birsa, e in queste vie erano le 
principsli case ed abitazioni de’ cittadini . I Romani aven- 
tdone prese alcune le gettarono a terra , tanto che non aven- 
do aleno ostacolo , ne disfecero assai ,e tutto il legname, che 
vi era dentro sparsero in Inogo di stipa perii portici, che 
erano sotto l’akre case, ma nessnno ardi attaccarvi il fuo- 
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co, perchè molto numero de’ Romani era salirò in sui retti 
delle case . Vedevasi una crudelissima battaglia eh’ era con 
quelli che si difendeano per le strade . Sentivasi tutta la 
misera città risuonare di pianti , e lamenti ; ed erano già qua- 
si tutte le vie ripiene di corpi parte morti e parte , feriti * 
Vedeansi cadere molti da tetti a terra, chi morto e chi fe- 
rito . Come Scipione ebbe presa la rocca , ed entrato den- 
tro , allora fu messo il fuoco ne’ portici da tre bande . E in 
poco spazio si fece grandissimo incendio, il quale a poco a 
poco comprendeva tutte le case , il che faceva che i soldati 
d; Scipione potevano piih liberamente scorrere dove pareva 
loro. Era certamente orrendo e misero spettacolo, vedere 
una si nobile , e si grande , e si popolata città messa tut- 
ta a fuoco , vedere la fiamma guastare ogni edificio , 
vedere le donne , e i fanciulli vecchi e giovani cade- 
re nel mezzo del fuoco , chi co’ figliuoli e chi co’ nipo- 
ti in braccio . Udivansi crudeli strida di quelli che ar- 
devano senza rimedio , 1* aspetto de’ quali era spaven- 
toso e lacrimevole essendo abruciati, e non riconoscen- 
do l’uno da4l* altro. Chi vedeva ardere il padre e la ma- 
dre, chi i figliuoli e nipoti, chi il fratello e la sorella, chi 
la moglie , e a chi il marito . Ne però era questo il fine del 
male loro, conciossìacché li soldati nimici loro, i quali con 
scure , e spiedi in mano facevano la via innanzi agli altri , 
qualunque trovavano per le strade in terra morti , o vivi , 
o vicini alla morte che fossero, pigliavano chi di peso e chi 
strascinando, egli gittavano in certe lacune, e fosse , me- 
scolando i vivi con li morti , chi era messo per traverso , chi 
col capo di sotto, molti de’ quali si vedevano scuotere le 
gambe, altri eh* erano col volto di sopra, mandavano fuo- 
ri miserande querele, ed acerbissimi lamenti. E quello che 
appariva pii crudele e orrendo conflitto , era , che sopra que- 
sti correvano li soldati a cavallo, e calpestandoli schiaccia- 
vano loro insiiio il cervello . Già si vedeva presente il fine 
della guerra , e la gloria della vittoria . Era lo strepito , e 
tumulto de’ soldati, e de’ trombetti grandissimo, i Tribuni, 
e gli altri soldati eletti , divisi perorane , scorrendo per tutta 
la città , non prima, si ar restarono che tutta la saccheggiarono, 
ed ebbero in potestà loro . Durò questa lagrimevole strage 
sei di esci notti, nel qual tempo guastarono tutta Carca- 
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gine , cambiando le f<»7.zioni p*'r intervallo , acciocché né per 
troppa veglia e fatica , né per l’ infinita occasione, e spaven- 
tevole aspetto de’ corpi morti, i soldati fossero presi da tedio 
e pigrizia. Era Scipione presente a ogni cosa , il quale spes- 
se volte lasciando il sonno, nè curandosi del cibo, scorreva 
ora qua e ora là , tanto che affatigato , alfine si pose a sedere in 
uno de’pih eminenti luoghi della città , onde poteva facilmente 
verlere ciò che si faceva . E accorgendosi che già era distrutto 
ogni cosa , e che si era fatto quel male che si poteva , fu com- 
mosso da intima commiserazione della desolata repubblica , e 
città di Cartagine .£ stando in questo conflitto di pensieri, 
vengono a lui alquanti giovani Cartaginesi con le corone 
in testa, secondo il rito de' sacerdoti di Esculapio , il tem- 
pio suo era nella rocca molto più splendido , e illustre che 
tutti gli altri. Costoro supplichevolmente chiesero di grazia 
a Scipione, che lasciasse andare salvi e liberi tutti quelli 
che volessero uscire di Birsa , a che Scipione fu contento , 
eccettuandone li fuggitivi. Sotto questa licenza e conces- 
sione uscirono della fortezza, tra maschi e femine circa cin- 
quanta mila persone. Tutti i fuggitivi che vi erano dentro , 
i quali furono olirà nove cento , disperatisi del trovar per- 
dono, si rifugiarono nel tempio di Esculapio insieme con 
Asdrubale , e con la moglie , e eoo due loro figliuoli maschi : 
essendo il tempio molto forte per 1* altezza sua , e per 1* aspe- 
rità d'una ripa vicina, quelli che vi erano dentro , si difen- 
devano gagliardamente . \Ia dall* ultimo stanchi per la fati- 
ca, per la fame e vigilia, per la paura, e non manco per 
la vicinanza del male , la maggior parte usci del tempio ed 
alcuni salirono sopra il suo pinnacolo , ed alcuni si nasco- 
sero ne’ luoghi più occulti. Asdrubale non avendo più al- 
cuna speranza di salvare la vira , senza pensare altrimenti 
alla salute della moglie e de’ figliuoli, ma lasciato ogni al- 
tro corse al cospetto di Scipione , ed inginocchiatoseli a 
piedi supplichevolmente gli domandò perdono ; Scipione se 
lo fece sedere a piedi, e volle che i sopradetii fuggitivi lo 
vedessero, i quali subito che l’ebbero veduto , chiesero li- 
cenza di poter parlare , la quale ottenuta , accusarono Asdru- 
bale di varj delitti , dandoli molte calunnie per provocare 
Scipione ad ira e vendetta contro lui , e parlato che ebbe- 
ro , misero fuoco nel tempio . La moglie di Asdrubale , veg< 
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gni degli Assìr} , Medi , e Wrsi , i quali giìsalirono al col- 
mo della felicità . Il medesimo gioco di fortuna si manife- 
stò nella ruina di Macedonia . È però si può allegare quel 
verso di Omero, che dice. Già verrà quel giorno , nel quale 
rovinerà la nobil città di Ilio , e perirà il gran Re Priamo , 
e il suo popolo nell* armi potente ; Scipione poi che Cartagine 
fu tutta distrutta , cominciò a dividere la preda trà 1* esercito » 
riservando l'oro e l'argento, eie statue piò eccellenti e ric- 
che . Divise ancora a soldati molti premj , lasciando indie- 
tro quelli che ardirono spogliare i tempi d' Apollo , a* qua- 
li non volle donare alcuna cosa . Dopo questo scelse una del- 
le più belle navi che fosse nell' armata , ed ornotla splendi- 
damente, e caricovvi su tutte le spoglie più ricche e pre- 
ziose, e la mandò a Roma con la nuova delia vittoria . Man- 
donne similmente in Sicilia alcune altre con le cose preziose 
le quali i Cartaginesi aveauo già colte a Siciliani , quando 
erano confederati de' Romani nella guerra contro i Carca- 

t inest . Questa munificenza recò grandissima benevolenza a 
cipione , veggendo che con la potenza e grandezza sua era 
congiunta una singolare umanità. Fatta la divisione della 
preda egualmente , secondo il rito Romano, arse in onore di 
Marte, e di Pallade tutte le macchine e instrumenti belli- 
ci, e li navilj inutili. Era in sul tramontare del Sole.quan. 
do da Roma fu vista la nave discosto , e veggendola i Ro- 
mani tanto ornata , si persuasero che fosse il nunzio della 
vittoria . Il perché divulgata la nova subito per tutta la cit- 
tà , tutta la notte il popolo screde vigilante , abbraccian- 
do, e baciando r uno i' altro per la molta allegrezza , aspet- 
tando con sommo gaudio la certezza della vittoria , ed aven- 
do finalmente la mattina ricevute le lettere di Scipione con 
ravviso particolarmente di quanto era seguito a Cartagine 
e della sua distruzione . Parve certamente a ciascuno, che 
la città loro si potesse chiamare felice , grande, e potente, 
avendo ottenuta una tanta vittoria , simile alla quale non 
aveano acquistata mai un’altra. Raccontavano molti distin- 
ti ornamenti della virtù loro.e molti egregi fatti de' loro mag- 
giori centra Macedonia, Iberia ,e contro il Re Antioco Ma- 
gno. E finalmente allegando le vittorie ricevute per tutta 
Italia essere state gloriose. Ma la città loro mai non ave- 
re avuto alcuna guerra più vicina; ue più fòrffiidabUe; e 
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3 nasi in su le j»orre di Roma per la fortezza , ardire e pru- 
enza de’ Cartaginesi , e per la loro incredibile perfìdia. 
Ramemoravano oltre questo le ingiurie , e danni ricevuti 
da loro in Sicilia e in Iberia e piiH in Italia > e con più gra- 
ve loro pericolo sotto Annibaie sedici anni continui , es- 
sendo siate saccheggiate , e messe a fuoco in questo tempo 
più che quattrocento città suddite a* Romani , e morti più 
che trecento mila uomini , nel qual tempo Annibaie pose 
l’impero de* Romani più volte in estremopericolo . Le qua- 
li cose ripetendo nella mente , pareva loro impossibile che 
Cartagine fosse stata superata. Faceann eziandio menzio- 
ne del modo, col quale erano stare tolte l’arme a' Car- 
taginesi, e date a’ consoli tutta la loro armata, e poi fuo- 
ri dell* espett azione di ciascuno aveano fabricata nuova ar- 
mata in si breve spazio, e poiché Scipione aveva chiuso il 
porto ed assediato, essi dall’altra banda aveano fatta un* al- 
tra uscita. Ragionavano dell’altezza delle mura , e gagliar- 
dezza delle pietre, e del modo tenuto di metter spesso il 
fuoco nelle artiglierie , e macchine del campi*. Raccontava- 
no similmente tutto l’ordine della guerra, come se vi fos- 
sero stati presenti . E parea loro vedere ScipiOie ora sca- 
lare le mura, ora in su le porte di Cartagine, e ora nella 
battaglia. La mattina seguente rutto il Senato congregato- 
si insieme , e con tutto il popolo solennemente , e con molta 
pompa sacrificarono agli dei immortali. E continuando molti 
giorni fecero diverse feste e giiiuchi.e splendidissimi spettaco- 
li. E finalmente furono eletti dal Senato dieci ottimi cittadini . 
i quali mandarono a visitare la Libia, dando loro amplissima 
commissione , cfir insieme con Scipione l’ordinassero in quel- 
la forma, che paresse loro fosse più utile e commodo al po- 
polo Romano, e in particolare comandaiono, che se alcuna 
parte di Cartagine restasse ir. pié, la disfacessero, né per- 
mettessero ad alcuno che vi abitasse . Inoltre ordinarono , che 
fossero desolate tutte le città, le quali nella guerra aveano 
prestato favore a’ Cartaginesi , e a quelli che avessero obedito 
a* Romani , fosse donatala giurisdizione libera, ai cittadini di 
litica donarono tutte le possessioni de’Cartaginesi e di Ippo- 
nia .Agli altri furono imposte le gabelle , e ordinato che fosse 
mendaio loro ciascun anno un Pretore Romano . Questi dieci 
coounissarj arrivati che furono in Libia , e assestato con Sci- 
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pione ogni cosa , secondo la loro commissione si ritorna- 
rono a Roma . Scipione ancora poi ch’ebbe sacrìiìcaco a curri 
gli Dei, e fatti molti degni spettacoli , e molte provisioni , le 
quali le parvero necessarie per lo stabilimento e sicurtà di 
quella provincia , per mare si ritornò a Roma , dove li fu sta* 
bilito pit\ splendido , e magnifico trionfo , che alcun* altro fos. 
se stato per i tempi passati, ornato con molto oro, statue, 
ed altre nobilissime spoglie. Fu questo trionfo il terzo do- 
* po la presa di Pseudo Filippo nella centesima e sessagesi- 
ma olimpiade . In processo poi di tempo , quando Cajo Crasso 
era tribuno della plebe , nacque la discordia e sedizione ci- 
vile nella città di Roma, per cagion della legge chiamata agra- 
ria . E per sedare la discordia , parve al Senato trarre per sor. 
te seimila persone, e mandati per colonia ad abitare in Li> 
bia , dove essendo fabricate le mura per edificarvi la città , 
si dice che una notte i lupi guastarono fino a’ fondamenti . Il 
perché fu dal Senato interdetta tale edificazione . Dopo que- 
sto Cajo Cesare dittatore perseguitando Pompeo in Egitto, 
e dipoi infestando li amici di Pompeo , che si rifuggiavano 
in Libia, prese li alloggiamenti presso dov'era stata Car- 
tagine, e dormendo la notte, li parve vedere combattere alla 
presenza sua un esercito molto grande , dalla qual visione 
impaurito , si propose nella mente , che Cartagine si dovesse 
risraurare . Onde . non molto tempo poi ritornato in Ro- 
ma , ed essendoti da molti de’ soldati suoi per remunerazio- 
ne della fede loro , e delle fatiche sopport ate con Cesare , 
chieste possessioni; lui a* piò deboli consegnò beni, a Car- 
tagine parte , e parte a Cotanto , con proposito di man- 
darli ad abitare in detti luoghi , e rifare le predette città. 
Ma essendo in questo mezzo morto nel Senato . Ottaviano 
Augusto avendo notizia di questa intenzione di Cesare, e 
volendola mandare ad efietto, trovando questa sua volontà 
per ricordo deili scritti suoi , fece rifare Cartagine in quel 
modo che si vede al presente, e da principio vi mandò per 
abitatori tremila Romani , li altri furono de* luoghi cir- 
convicini . In questo modo i Romani soggiogarono la Li- 
bia , e disfecero Cartagine da* fondamenti , e dopo la 
aua sovversione anni cento due, fu riedificata da Cesare 
Augusto . 

Il Fine della Guerra Cartaginese . 

/Ipp. Aless. T.U, M DEL- 
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DELLA GUERRA DI SORIA 
CON ANTIOCO. 


D’ APPIANO ALE5S^N ORINO. 

LIBRO SECONDO.- 

Hcioco figliuolo di Selenco Callìnico Re della 

Soria e di Babilonia , e d* alcune tlrre nazioni se- 

sto Re da Seleuco Nicànore , il quale dopo Ales- 
sandro imperò nell* Asia intorno all* Eufrate , andato prima 
•co ntro a* Medi e Parti • e contro alcuni altri popoli , i qua- 
li si erano* già ribellati , avendo fatto molte azzioni va- 
lorose, onde fu appellato Antioco Magno* Insuperbito per 
ia gloria de* suoi progenitori , e per questa appellazione e 
titolo, assali dipoi la Soria inferiore, eia Ciltcia, le quali 
si tenevano per Tolomeo Filopatro R«e di Egitto allora gio- 
vanetto. E agitando nella mente sua grandissime imprese , 
penetrò in Ellesponto, esaminando die li popoli di Eolia, 
'e (li Ionia , erano molto commodi ed opportonia chi domi- 
nava in Asia, massime perché ne* tempi superiori erano sta- 
ti soggetti alli Re Asiatici . Finalmente passò con 1* armata 
in Europa , soggiogò la Tracia , t pme per forza quelli , che 

non 
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non vollero spontaneamente venire alla sua obbedi^RZI , po- 
se il presidio nel Cheroneso , e fcrtiiìcollo . Oltre di questo 
edificò la città di JLisiinacbia , la quale prima era $tats con- 
struita, come una fortezza , e propugnacolo delia Tracia da 
Lisimaco Tracio , essendo governatore per Alessandro Magno 
di quella provincia. Ma li Trac) dopo la morte di Lisima- 
co, la disfecero, e Antioco poi la rifece di nuovo, xnoie 
abbiamo detto, conoscendo quel sito essere inclito e nobi<- 
le , e molto accomodato a tutta la Tracia , e quasi un oppor- 
tuno granajo, e ricetto da poter mandare ad esecuzione le 
imprese, le quali area già conceputo seco nell* animo san. 
Per la quale edlùcazione insospettiti li Smirnesi e Lampsa» 
ceni avversar] di Antioco, per assicurarsi dal pericolo man- 
darono ambesciadori a Quinto Flaminio Iraperadore deH’eseo- 
cito Romano, il quale avea già superato in Tessaglia Filip- 
po di Macedonia, Per questa cagione furono mandate in 
loro alcune ambasciate tra Antioco e Flaminio , e trattati 
indarno alcuni accordi , perché già li Romani avevano a so- 
spetto Antioco , ne potevano stare con 1* animo quieto , veg- 
gendo che Antioco era fatto molto polente per la grandez- 
za del principato , e per la felicità sua • Lui ancora non si 
riposava, conoscendo i Romani essere accresciuti molto di for- 
ze e di reputazione, celie loro soli potevano ritardar le im- 
prese sue , e imjiedirli il transito in Europa . Ma non essen- 
do ancora tra loro, e Antioco alcuna manifesta cagione di 
tiimicìTia , furono mandati da Tolomeo Filopatro ambascia- 
dori a Roma , molto a tal proposito al Senato , 1 quali fecero 
doglianza deH* ingiuria fattali da Antioco , avendoli occu- 
pato la Sorta inferiore ,-e la Ciikia . Il perché gli Romani 
si rallegrarono assai , ebe fosse data loro questa occasitv- 
ne di poter dar priacipio alia guerra contro Antioco, con 
qualche loro onesta giostHìcazioBe- Ma prima giudicarono 
' esser conveniente alia roicana prudenza e gravità, mandar 
ambasciadori al Re , i quali facessero dimostraztaae «n pa- 
ro?e per recunciliare Tolomeo con lai. Ma infatti si sfor- 
zassero fare ogni opera per reprimere l'impeto suo , eov- 
vriare all! sforzi suoi , quanto fosse loro possibile. Gneo il 
prirro di qnesti ambasciadori , cominciò aconfortare Anrkj.- 
co, thè restituisse a Tolomeo confederato ed amico de* Ro- 
mani qnella parte del regno, che il padre gli avea lascia- 

Mi IO, 
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IO, erestitoisse in sua libertà le città , le quali Filippo ave<- 
va tenute in Asia, conciosiacosaclié non fusse ragionevole , 
che Antioco possedesse quelle città , che i Romani aveano 
tolto a Filippo . Ma in ogni modo i Romani non sapere per 
qual cagione lui avesse apparecchiato un esercito si gran- 
de , e fattolo venire di Media in Asia versola marina, per 
passare in Europa, con edificare nuove città, e occuparsi 
la Tracia, se questi non fossero fondamenti d* un altra mag- 
gior guerra : al quale Antioco rispose in questo modo , che 
Bvea ricuperato la Tracia data all’ozio, perché fu già sud- 
dita de* suoi progenitori , e tolta loro per somma ingiuria , e 
rifatta Lisimachia per dare quell* abitazione a Seleuco suo 
figliuolo , e le città d’Asia essere contento lasciar libere, 
ce volevano ringraziare lui, e noni Romani, Tolomeo 
disse , sono io parente , e la differenza , che ho con lui sarà 
f<jcile a comporre, e sarò contento eh' esso ne ringrazi yoi. 
Ma io ancora sono costretto dubitare con qual titolo di 
ragione gli Romani si mescolano negli affari di Asia, non 
avendo io alcun pensiere volto alle cose d* Italia . la' 
questo modo si partirono gli ambasciadori senza conclu- 
sione alcuna , Divulgossi dipoi la fama , che Tolomeo 
Filopatro era morto . Il perchè Antioco subitamente andò 
con parte dell’esercito a quella impresa per occupare tut- 
to l’Egitto, stimandolo per la morte di Tolomeo destituto, 
e senza Regno . Annibaie , il quale allora si trovava per le 
calumnie delli avversar) sbandito da Cartagine; passando 
Antioco da esso se li fece incontro , essendo questo tempo 
i Cartaginesi in lega coi Romani , i quali usavano dire , che 
Annibaie era tanto studioso della guerra , che non potea sen- 
tire ricordare il nome della pace, Antioco lo ricevè lie- 
tamente , conoscendolo per fama espertissimo nella guerra , 
e tennelocon grandissima reputazione e splendore . Ma inten- 
dendo poi nel cammino Tolomeo vivere , ed esser venuto in 
Licia, deposta la speranza dell’Egitto, voltò il pensiere al- 
la isola di Cipri , la quale sperando facilmente ottenere , de- 
liberò farne la impresa, e navigando a quella volta , per for- 
za di tempesta presso il fiume Saro.perdé molte delle sue 
navi con assai de’ suoi amici. 11 perchè dirizzò il cammina 
a Selencia di Soria, dove ristaurò l'esercito molto affati- 
gato » e celebrò le nozze di Antioco suo figliuolo eoa Lao- 
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dice , ma vedendo finalmente scoprirsi la guerra de’ Roma- 
ni palesemente, subito deliberò f.irsi benevoli per parenta- 
do tutti gli Re confinanti. Il perchè a Tolomeo Re di Egir. 
to congiunse per matrimonio Cleopatra sua figliuola, chìa- 
mata Sira , dandoli per dote la Scria inferiore, la quale 
gli avea tolta pel passato , per obligarsi il giovane e far- 
selo constante, ed ajuto alla guerra contro gli Romani . Die- 
de Antiochia al Re di Cappadocia Ariarate, l’altra volle 
dare a Eumene Re di Pergamo; ma lui prevedendo gii la 
futura guerra de’ Romani con Antioco, e che alla utilità , 
la quale si dimostrava in questa parentela era congiunto il 
timore e il pericolo, apertamente ricusò essere genero di 
Antioco, Maravigliandosi Aeralo e Piletro suoi fratelli» che 
Eumene ricusasse 1’ affinità di un Re tanto eccellente , e vi* 
cino e dominatore di tutta quella Isola , dimostrò palese- 
inenre dovere esser guerra tra Romani , ed Antioco, l’even- 
to della quale, benché nel principio avesse apparire eguale, 
nientedimeno coll’ andare di tempo i Romani dovere riiisci- 
se superiori per la grandezza e virtiH loro dicendo . Io quan- 
do il popolo Romano sia vittorioso, averò la sedia del Regno 
mio piiH Arma. E se Antioco rimarrà vincitore, non mi 
manca la speranza dell! amici e de' vicini* Ma sia qual fine 
si voglia, che io so che chi serve a’ Romani , signoreggia. 
Con queste ragioni Eumene rifiutò le offerte nozze . Non moU 
to dipoi Antioco discese in Ellesponto, e fatto scala con 
l’armata a Cheroneso soggiogò, e guastò gran parte della 
Tracia, e restituì li Greci in libertà, i quali prima erano 
stati sottomessi a quelli di Tracia. Donò ancora molti pri- 
vilegi, ed immunità alli Conscantinopolitani , come a quelli 
che aveano la città loro in sul passo. Indusse eziandio per 
mezzo di molti egregi doni li Calati a fare lega seco .per- 
ché erano molto utili alla guerra per la esimia loro gran- 
dezza , e gagliardia di corpo* Dopo queste provisioni an- 
dò ad Efeso, donde mandò ambasciadori a Roma Lisia , Egt- 
eianaste e Menippo per tentare il Senato , e conoscere U 
mente sua. Le parole fece Menippo in questa maniera, An- 
tioco essere studioso delia benevolenza de’ Romani, e voler 


essere propugnatore con loro , se lo giudicavano al propo- 
sito; maravigliarsi che voglino impedire ad Antioco il do- 
minio delle città , che lui tiene in Ionia , c torli quell’ en- 
tra- 
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trare, e tentino privarlo di alcune cose, le quali possiede 
In Asia, essendo lui desideroso delia pace co’ Romani , pii^ 
che altro principe. Oltre questo non sapere la cagione , per- 
ché il Senato comandi , che Antioco lascila Tracia, essendo 
stato per lo adietro de* suoi progenitori , imperocché simili 
cose non è consueto imporre agli amici ,ma a quelli che so- 
no vinti c superati . Il Senato persuadendosi , che li amba- 
sciadori fossero venuti per tentarlo, rispose in questo mo- 
do. Se Antioco lascerd li Greci In libertà , ed asterasti dalli 
affari di Asia , e di Europa , averà la pace ed amicizia de' 
Romani. E con questa breve risposta furono licenziati . Nel 
ritorno loro Antioco , parendoli avere compreso assai mani- 
festamente l’animo de’ Romani subito deliberò andarsene in 
Grecia, e di quivi muover la guerra loro, facendo grande 
fondamento nella virth e perizia militare di Annibaie , ben- 
ché il consiglio sno fosse molto diverso dalla detiberazioue 
di Aatioco, conciosiacosaché lo consigliasse in queua for- 
ma. Io credo che 1* iitlpnesa della Grecia sia opera molto 
facile per essere afflitta da continua e diuturna guerra , ma 
diventerà difficile , s» farai l’ impresa al presente , perclié noa 
è da dubitare che li Romani, non si dìl'endiiio, e non pre- 
stino loro ogni favore. Il perché io ti consiglio, che lascia- 
ta indietro qualunque altra impresa subito assalti l’ Italia , 
e quivi cominci la guerra, la quale in casa, é molto piò dif- 
ficile e pericolosa , e fuori e da lontano le difese si fanno 
piò facilmente , e però assaltando li Romani in casa , are- 
ranno finaggior briga; in un medesimo tempo le cose inno di 
casa, e quelle di fuori verranno ad esser piò deboli. Io so- 
no esercitatb in Italia, e ho notizia di tutto quel paese, é 
bastami l’animo condurvi salvi a un tempo molte migli a ja 
di uomini , e trarre di Cartagine assai amici , ed allora è 
facile concitare quel popòlo in sedizione e discordia, essen- 
do molto diviso, e nemico alii Romani • E oltre a questo au- 
dace si é là speranza ché pel mezzo mio l’ Italia si potes- 
se sogiogate . Questo consiglio fu accettato da Antioco vo«- 
lentieri, parendo cht a questa impresa avesse a recare gran- 
de reputazione, e utilità le fotte de’Cartaginesi, e però con- 
fortò Annibaie, che siibifO dovesse richiedere epèr.saadere 
li amici a questo. Ilche IninotjdimeHo d»fferi , perché non li 
pareva sicuro , aviendo li Romani avvisi d* ogni lungo , ne 
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es9«ndo ancora le cose necessarie alla guerra assai stabili 
e ferme, tentare li Cartaginesi . Ma trovandosi a Tiro per 
faccende di Mercanzie Aristone Cartaginese » Annibaie 
lo mandò a casa delli amici per farli confortare , che subi> 
co intendessero , che lui fosse entrato in Italia per vendi- 
caist delle ingiurie ricevute dalli avversar] , facessero no- 
vità in Cartagine per mutar governo , la qual cosa fu fat* 
ta da Aristone . Ma li nemici di Annibaie , intesa la causa 
della venuta di Aristone , si sforzarono farli porre le mani 
adosso . Onde lui e per fuggire il pericolo , e per non avere a 
scoprire , e dar calunnia all! amici di Annibaie , usci la 
notte della città nascosamente , e mandò lettere al Se- 
nato per le quali significava , come Annibaie confortava 
ciascuno de* Senatori a pigliare con Antioco la guerra con- 
tra li Romani per salute, e sicurtà della patria , e così fat- 
-co se ne ritornò per mare . La mattina seguente cessò la pau- 
ra che avevano li amici di Anaibale per la venuta di Ari- 
sene , e parendo loro esser scusati per la lettera, che era sta- 
ra scritta da lai di questa cosa pubblicamente a tutto il Se- 
nato . Ma la città era tutta sollevata e divisa in pareri di» 
veni , benché fosse avversa , e contraria a* Romani , 
temeva nondimeno essendo con loro in lega «che questa trat» 
lato non* s* intendesse a Roma, non parendo che si potesse 
occultarla . In questo mezzo furon mandati da Romani di 
nuovo ambasciadori ad Antioco, tra quali fu qnel Scipio- 
ne, il quale tolse il principato ai Cartaginesi , perché inve- 
«tigassero la mente, ed apparato del Re , ed avendo per cam- 
mino inteso che Ini ai era fermo a Pisida , si posarono ad 
Efeao, dove Antioco doveva comparire. In questo luogo si 
dice, che spesse volte li ambasciadori vennero a ragiona- 
mento con Annibaie , allegando che i Romani erano in le- 
ga co* Cartagtueai , e cim Antioco non a* era ancora dimo- 
strato apertamente inimico de’ Romani . Fingevano dolersi 
dell'esilio d’ Annibaie, e che non si potevano persuadere , 
che volendo pure Antioco far guerra a’ Romani lui o li suol 
Cartaginesi , li volessero prestare alcun favore , non avendo 
fi popolo Romano dopo la confederazione e pace contrat- 
ta , fatta alcuna ingiuria o alui,o alla città sua» Con que» 
sti ragionamenti si sforzavano mostrarsi amici di AnoUia- 
le per farlo veoire in sospetto con Antioco, dèlia quale 
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astuzia lai , èome soldato non se ne accorgeva . Onde avvenne? 
che il Re n’ ebbe presto notizia , e cominciò a dubitare , ed 
esser variamente agitato nell* animo , se dovrà fidarsi d* An- 
nibaie. A questo si aggiugnea » che per gelosia ed invidia 
che aveva di Annibaie, che a lui non fosse attribuita la 
gloria della futura guerra , incominciò averlo in dispregio • 
e non curarsi di parlargli. Dicesi che ne* ragionamenti eh* 
ebbero insieme Scipione ed Annibaie; disputarono alla pre- 
senza di molti della disciplina militare, e domandato An- 
nibaie da Scipione» chi- lui giudicava che fosse stato più 
valoroso Capitano in guerra, disse. Alessando Magno , e 
Scipione tacendo , parve che 1* acconsentisse', il quale doman- 
dò poi chi fosse il secondo dopo Alessandro , Annibaie no- 
minò Pirro Re delli Epiroii , perchè alla virtù militare eb- 
be congiunto I* ardire , ne tra Re si poteva facilmente tro- 
vare un’altro, il quale fosse stato ornato di tanto ardire. 
Onde Scipione parendogli non senza invidia esser lasciato 
indietro* domandò chi , Annibaie , giudicava essere stato il 
terzo, pensando che questa lode fosse attribuita a se medé- 
simo. Ma Annibaie dimostrò con queste parole che’ il ter- 
zo luogo fosse suo . Essendo io ancora giovane disse , presi 
r Iberia , fui il secondo dopo Ercole , il quale passatoie al- 
pi , mi condussi in Italia, dove non essendo alcuno di voi; 
che ardisse venirmi incontro » presi e disfacci più che trecen- 
to città delle vostre , ^ mi condussi con 1* esercito qualche 
volta presso alle mura di Roma, non avendo dalia patria mia 
ne denari , ne genti d'arme* Scipione adunque adendo An- 
nibaie fuori dell'onesto lodarsi, sorridendo disse. Che luo- 
go li saresti tu arrogato. o Annibaie , se tu non fossi stato 
vinto da me ? Intesa allora Annibale l' emulazione deli* Afri- 
cano , rispose • io mi sarei preposto ad Alessandro , e in que- 
sto modo restò di lodarsi più oltre , e nei secreto cedé a Sci- 
pione • come se lui avesse superato un Capitano più che non 
fu Alessandro, e fatto tra di loro questo, colloquio , pregò 
Scipione che Io volesse ricevere nella benevolenza sua* e nel- 
la sua amicizia al quale Scipione rispose umanamente , che 
volentieri lo compiacerebbe , se non sapesse che Antioco già 
'si fidava poco de* Romani. E in tal modo l'uno e l'altro, 
insieme con la guerra pose fine all* inimicizia • Ma il centra- 
tio fece Flaminio* imperocché vinto e superato che fu poi 
‘ Àn- 
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•Antiocd, fuggendosi Annibale ,- e andando come- vagabondo 
verso Birinia «.essendo stato mandato Flaminio al Re Prusia 
per altra cagione , senza averne alcuna commissione o co- 
mandamento de* Romani perchè avendo loro a quel tempo 
superata Cartagine, non tenevano piii in alcun conto Anni- 
baie nientedimeno chiese che. Prusia lo facesse morire, U 
perchè -Aunibale prese il veleno , per non venire in potere 
del nemico • benché non si persuadesse che la morte sua aves- 
se ad essere ancora , né in quel luogo , confidandosi nell* ora- 
colo • che gli aveva detto. La terra Libissa coprirà il corpo 
di Annibaie . E per questo credeva morire in Libia . Ma L(- 
bisso é un fiume in Bitinia , e il terreno che gli é intorno 
si chiamava Libissa . Questo mi è parso toccare per distin- 
guere la magnanimità di Scipipne , dalla pusillanimiib di Fla- 
minio. Antioco dipoi partito da Pisida ritornato ad Efeso., 
fece intendere per suoi ambasciadori a’Rodiani, Costanti- 
nopolitani , Ciziceni , e a qualunque altro popolo Greco verso 
r Asia esser contento lasciarli in libertà , se volevano col- 
legarsi con lui centra i Romani, di quelli d* Eolia e di Io- 
nia non si curare, come di popoli assuefatti all* Impero dei 
Barbari . Venendo dipoi al. congresso delli ambasciadori Ro- 
mani , e trattato insieme più giorni 1* accordo , finalmente 
si ritornarono a Roma senza aver fatta alcuna conclusione. 
In questo mezzo vennero al Re Antioco gli Ambasciadori 
degl' Etoli , i quali erano sotto il governo dl.Thoa , e chie- 
devano Antioco per loro Signore e Duca , confortandolo all* 
impresa della Grecia , come cosa facile e riuscibile , im- 
perocché dicevano non esser utile , che un esercito si poten- 
te , e che veniva dall* Asia di sopra , perdesse tempo . E 
dando reputazione alle cose loro, facendole molto maggio- 
ri che non erano, affermavano ancora che avetebbero in loro 
compagnia i Lacedemoni , e Filippo di Macedonia inimico 
al popolo Romano. 11 perché Antioco assai vanamente sol- 
levato da questa offerta , .avendo notizia che il figliuolo non 
era ancora partito di Soria , con veloce camino accompa- 
gnato da diecimila solamente de* suoi, venne con T.arma- 
ta a Negroponte , il qual luogo ottenne senza difficoltà , im- 
paurito per la repentina sua venuta • E Micizone uno de'suoi 
Capitanisi fece incontro a'Roinani presso a Deio, Isola con- 
seorata ad Apollo , e parte ne uccise, parte ne prwe. Ed 
. ApptAlefs,T,lJ» ‘ N Ami- 
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Aminandro Re delli Atainani fece lega con Antioco, e ven- 
ne con lui in compagnia della gnerra invitato da questa oc- 
casione . Era un certo Alessandro nato in Macedonia , e al- 
levato nella città di Megalopoli , e dai principali di quel 
governo stimato , e tenuto in venerazione da molti , come 
uomo della stirpe di Alessandro Magno . Costui per far mag- 
giore e pià costante la fede, e opinione di questa^ nobiltà e 
progenie, avendo due figliuoli , chiamò 1* uno Filippo * 1* al» 
tro Alessandro, e a una femina pose nome Apena, la quale 
congiunse per matrimonio al sopradetto Arainandro. Il per- 
ché accompagnando Filippo la sorella à marito , e interve- 
nendo alle nozze, e accorgendosi che Aminandroera dina- 
cura imbecille, e di piccola esperiehza in ogni cosa, deli- 
berò restare con lui per avere cura del Regno |suo • Desi- 
deroso adunque Antioco, insignorire questo Filippo del rea- 
me di Macedonia , come quasi appartenente a lut per ragio- 
ne di successione , prese col favore suo per compsgni della 
gnerra gli Atamani sudditi di Aminandro, e con loro li Te-, 
Lani , e lui si trasferì a Tebe , e in publico fece un orazio- 
ne per imitare gli animi degli uditori a quella impresa , con- 
fidandosi vanamente in una cosa'di tanto peso nel favore di 
Tebani , di Aminandro , e di Etoli . Volendo oltre a questo 
passare in Tessaglia , era agitato nell’ animo in molte ma- 
niere, se vi conduceva l’esercito di presente, o a nuovo 
tempo. Nel qual pensiere , volgendo gli occhi verso Anni- 
baie , comandò che lui fosse il primo a dirli il parere suo • 
Annibaie adunque rispose . lo non credo che sia da pensa- 
re , seéda fare l’impresa di Tessaglia ora, o da differirla 
in altro tempo , perché ti sarà sempre facile vincere questa 
nazione , quando vorrai usare la forza , coiiciossiaché quella 
sia stanca dalle fatiche, e non abbi a farsi molta differenza 
di venire piò in potestà tua che de’ Romani . Andiamo adun- 
que. senza troppo indugio verso Italia , confidandoci nelli 
Ecolj • che ci condnchìno , e tanto più , quanto i Lacedemo- 
ni , e Filippo sono dal nostro . E però il consìglio che io ti dò 
é questo , che tu muovi l’ esercito di Asia subitamente , aven- 
do speranza in Aminandro , e negli Etoli , perché quando si 
sarà data la facoltà di poter predare I* Italia, i Romani at- 
torniati dal male domestico , potranno molestare le cose tue , 
anche temendo dello stato. proprio , non presumeranno muor 
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Tcre tin passo fuori d'Italia» Ma è necessario con la metà 
dell'armata infestare le parti marittime d’Italia, e l'altra 
avere in ordine, e preparata per adoperarla a quello che sia 
pià utile , e tu con rutta la fanteria piglierai la volta da quel- 
la parte della Grecia . la quale è confinante all' Italia , acqui- 
stando reputazione con la fama , e bisognando userai la for> 
za , 0 con tutto ingegno ti sforzerai indurre il tuo Filippa 
di Macedonia per adoperarlo a fare quello , che in lui sia pù'i 
utile e più potente , e trovandolo renitente domanderai a Se - 
leuco tuo figliuolo, che facci guerra alta Tracia , acciocché 
Filippo oppresso dai pericolo di casa , non possa recare al- 
cuna urilità all* inimici . In questa sentenza fu il consiglio 
di Annibaie, il quale benché fosse salutare al tutto, nicn- 
redimeno per l’invidia della reputazione ,• e prudenza sua, 
non solamente gli altri, ma il Re mutarono in contrario ogni 
cosa , acciocché non paresse che Annibaie fosse più eccel- 
lente di loro nella disciplina militare, eia gloria del futuro 
si [)cresse merìramente attribuire a lui . Il Senato intendendo 
che Antioco era già mosso per andare in Grecia , e che 
li Romani, i quali erano nella Isola di Deio, parte erano 
stati presi , e parte morti , deliberò pigliare centra di lui 
la guerra , la quale ebbe principio nel sopradetto modo , cau- 
sata assai prima da lungo sospetto, perché gli Romani si 
persuadevano, che tal guerra avesse ad essere diuturna e 
grande, e cominciata prima da Antioco , il quale fu Re dell' 
Asia maggiore , e signoreggiava a nu)lte e potenti nazio- 
ni , e possedeva assai spazio di mare, e già era divulgata 
la fama che lui con grande e formìdabil apparato veniva 
in Europa , avendo già mostrato di se molte preclare ed ec- 
cellenti opere nel raescìere dell* armi , per le quali era co- 
gnominato Magno . Aveano oltre a questo i F^mani a so- 
spetto Filippo di Macedonia , per averlo già superato « Pen-' 
savana ancora, che i Cartaginesi non osservarebberola le- 
ga con loro, essendo Annibale con Antioco, ne meno te- 
mevano che ateunt popoli soggiogati da loro pel passato non 
avessero a ribellarsi , e pigliare 1* armi in favore di Antioco 
alla venuta sua. Il perché mandarono a tutti quelli che vi- 
vesno qtiieti, e pacifici sotto l’ Imprerio loro una parte dell* 
esercito sotto un Capitaito di quelli , che portavano innanzi 
per insegna sei scuri, coaciosiacosaché li 'Consoli ne por- 
' N a tas- 
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tasserò dodici con alirectante fasci di verghe , come usava- 
no gli antichi Re , e come interviene in un grandissimo dub- 
bio, temevano i Romani delle cose d'Italia, perché vede- 
vano , che nessuno si dimostrava loro fedele , o constante 
contro al Re Antioco. E però mandarono a Taranto gran 
numero di fanterie per tenere guardato quel paese, ed as-’ 
aiciirarsi della ribellione , ove disposero ancora una parte dell 
armata, acciocché andasse per quelle marine; tanto timo- 
re dette loro nel principio . Ed avendo già fatte tutte le 
provisioni necessarie alla gnerra , spinsero innanzi Teserci-f 
to contro Antioco palesemente, avendo nel campo loro de* 
proprj soldati venti mila , e de’ confederati due volte altret- 
tanti, con pr||}08ito di romper la guerra io Ionia, benché 
consumassero in 'questo apparato quasi tutta la vernata . Ma 
Antioco uscito al campo col suo esercito , essendo perve- 
nuto ad un luogo chiamato da’ paesani , Capo di cane , dove 
poco tempo innanzi furono da’ Romani rotti i Macedoni , 
lece seppellire splendidamente le reliquie de’ morti, che an- 
cora vi giacevano insepolti , stimando con questa pietà ob- 
bligarsi quelli di Macedonia , e concitarli contro a Filippo, 
avendo esso lasciati senza sepoltura tanti soldati morti sot- 
to il governo suo . Filippo avuta la notizia di queste cose , 
dubitava assai in qual parte inclinasse pii'i presto , e dopo 
un lungo pensare, deliberò essere in favore de’ Romani . Per 
la qual cosa fece intendere a Bebio capitano dell’esercito 
de’ Romani, il quale avea li alloggiamenti non molto lon- 
tano, che fosse contento venire ad un certo luogo , offeren- 
do senza frode essere apparecchiato pigliare l’armi contro 
Antioco . Bebio lìberamente gli prestò fede , e lodatolo in 
nome del Senato, lo.iicevé tra li amici, e confederati del 
.popolo Romano . Adunque mandò per la via di Macedonia 
Appio Claudio in Tessaglia con due mila fanti. Appio ar- 
rivato che fu a tempo, veggendo che Antioco era fermo 
presso con l’esercito per occultare il poco numero de’ suoi 
soldati, fece fare molti gran fuochi. Il perchè Antioco sti- 
mando che Bebio e Filippo fossero comparsi , preso da ti- 
more , mutò alloggiamento, dimostrando farlo per la stagio- 
ne del verno, e si ridusse in Calcide, nel qual luogo fu pre- 
so dall’amore d’ una leggiadra vergine, passando già l’età 
di cinquanta anni , e benché fosse oppresso dalla grandezza 
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di tanta guerra , nientedioieno celebrò le nozze • secondo il 
costume Regio e solenne , e tenne in quella vernata 1* esercito 
in ozio e pigrizia ; venendo la primavera , andò in Acarna- 
nia , e conosciuto la pigrizia ae* soldati suoi , e trovandoli 
inutili ad ogni cosa , si cominciò a pentire delle nozze e 
della lascivia, e presa una parte di Acarnania ; essendo di- 
vulgata la fama che 1* esercito de* Romani si approssimava 
alla Ionia, ritornò di nuovo in Calcide. I Romani con som* 
ma celerità congregati insieme duemila uomini d'arme, e 
venti mila fanti , avendo ancora alcuni elefanti sotto Aci- 
nio Manio Galabrione loro Capitano, mossero 1* esercito da 
Branzio alla Velona , e di quanti in Tessaglia, .e subitoli* 
berarono tutte le città dall'assedio» e dove che il Re aves- 
se messo il presidio, ne lo trassero, e menarono prigione 
Filippo Megalopolitano » il quale sperava poter occupare 
il regno di Macedonia , col quale presero circa tre mila sal- 
dati di Antioco. Mentre che si fanno queste cose da Ma- 
nio, Filippo andatosene in Acarnania » la costrinse tutta ad 
ubbidire a lui ed Aminandro si rifugiò in Ambrachia . In- 
tendendo Antioco queste cose, e veduta tanta celerità dell* 
inimici , cominciò a temere più fortemente, e come oppres- 
so da subito e inaspettato male , riconobbe allora il salu- 
tare consiglio di Annibaie , e mandò 1* uno dopo molti de 
suoi in Asia , i quali sollecitassero la venuta di Polizenide 
suo Capitano» esso raonò insieme quelle più genti .che gii 
fu possibile, e fatto un* esercito di diecimila fanti, e cin- 
quecento uomini d* arme , aggiuntovi alcune squadre di con- 
federati , nel passare prese Termopile , acciocché mentre che 
lui aspetta un 1* esercito , che veniva d* Asia , ritenesse gPiiii- 
mici occupati , ed impediti con la commodità di quel luo- 
go'. E* una via doppia, la quale conduce a Termopile stret- 
ta e lunga » da ^ina parte e il mare aspro , e senza porto ,- 
dall'altra é una palude profonda - Sonovi oltre a questo 
due monti alti , e precipitosi , 1* uno é chiamato Tichianre « 
T altro Callidromo. Ha questo luogo alcune fontane d'ac- 
que calde» onde sono chiamate Termopile. Antioco adun- 
que vi fece un muro doppio, sopra il quale ppse alcune ber- 
tesche, e comandò che in su la sommità de* monti predet- 
ti stessero alla guardia li Etoli , acciocché 1* inimici non si 
Hisignorlsse della via sopradecta per la qual cosa già Serse, non 
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essendo guardata, assaltò Leonida Capitano de*Lacedemo-< 
ni. Gli Étoli adunque posero nell' una e nell* altra sooimii» 
là de* monti mille de suoi , e col resto assediarono la città- 
di Eraclea. Il perché Manto, conosciuto 1* apparato de* ni-' 
mici, la mattina iasul far del giorno fece il cenno della 
battaglia, e comandò a due de* tribuni , cioè a Marco Cato- 
ne, e a Lucio Valerio, che assalissero quale de* due monti 
paresse loro, e si sforzassero cavare llEtoli. Lucio fu riget- 
tato da quelli che erano in sù la cima di Tichiume .Cato- 
ne insultandc) da Callidromo ebbe all* oppòsto 1* inimici , do, 
ve si fece grandissima zuffa, E già Manio si avvicinava ver- 
so Antioco, avendo diviso 1* esercito a squadra a squadra. 
Il Re comanda che li primi a combattere sieno i cavalli leg- 
gieri con li cargoni in braccio innanzi allo squadrone , if 
quale volle, che fosse avanti al resto dell’esercito. Dalla' 
parte destra pose i balestrieri ed alcuni , che si adopera- 
vano con le frombole , e li elefanti dalla sinistra • La squa- 
dra che lo accompagnava assiduamente, fece stare verso la 
marina. Cominciata di poi la pugna , li cavalli leggieri scor- 
rendo da ognr parte , da principio rigettarono Manio . Fi- 
lippo opponen<Ì3si loro, e percor^ndone molti, gli mise in 
fuga. Ma una schiera di soldati di Antioco, i quali erano 
Macedoni, divisa in due parti f 2 tttasi incontro a quelli che 
fuggivano, li difese, la qual fa ancora la prima, che inco- 
minciò a metter mano alle lande * Isoldati allora di Filip- 
po facendosi ancora essi innanzi con le aate lunghe , iin- 
paurironoin modo la schiera Macedonica, che non ardi af- 
frontarsi , ma ritirossi indietro . Li Etoli , che erano alla 
guardia di Callidromo, veggendo l’esercito die era in com- 
pagnia di Antioco mettersi iu fuga , non sapendo la cagio-, 
ne del disordine e tumulto, si dierono ancora loro al fug- 
gire. Il perché subitamente Catone incominciò a seguirli, ed 
essendo già quasi vicino alii alloggiamenti ia Antioco, quel-, 
li che erano al presidio del Re, dubitarono della salute sua, 
e bene si conoscevano essere debilitati per le delicatezze, e 
per la negligenza del verno passato . Il perché facendo già 
impedito contea loro i soldati di Catone, e stimando!* ini- 
mici esser maggior numero, che nvm erano infatti, già ic^ 
mevano di tutta la somma dell'esercito. Onde sen>za ordi- 
ne alcuno si.tifoggivapo alia presenza del Re quasLper sal-i 
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. Tarlo da* Romani .Perla qual cosa Antioco impaurito con- 
fuso , incominciò vituperosamente a fuggire . Manìo segui- 
tando sino a Scarpia, ferendo parte degli inimici e parte pi» 
aliandone nel ritornare indietro tutto l'esercito regio, gli 
Efoli eh* erano scesi de* monti sopraddetti , veggen^ nel ri- 
ritirarsi a dietro gli alloggiamenti di Catone perTassenza 
sua esser vuoti , vi entrarono dentro , ma Catone nel ritorno lì 
fece fuggire con. loro dami# e vergogna. Furono morti in 
quella battaglia de* Romani circa ducento . Di quelli di An- 
tioco circa dieci mila , contando i prigioni. Il Re lui come 
prima ebbe incominciato a voltare le spalle, accompagnato 
da quattrocento cavalieri senza voltarsi mai indietro , per- 
venne ad Elazia , e di 11 in Caicide . e ultimamente si fer- 
mò in Efeso , accompagnato sempre da Eubia nnova sposa , 
che cosi si chiamava. Essendo scampato dalla fuga per be- 
neficio delle navi , ma non di tutte , conciossiacchè il gover- 
natore dell'armata de* Romani ne pigliasse alcune. Il -Se- 
nato Romano avuta la nuova della vittoria , giudicandola 
di grandissima importanza , e parendo che si fosse acquista- 
ta per beneficio delli Dei , essendosi ottenuta con canta celeri- 
tà , e tanto conrra respeitazioiie di tutta la città , fece far sa- 
crificio in tutti li Tempi di Roma , tanto era grande il sospetto 
eh* aveano della reputazione e potenza di Antioco. È per 
rendere a Filippo convenienti grazie, li rimandarono De- 
metrio suo figliuolo , il quale era stato mandato da lui a 
Roma per ostaggio . Manio dopo la vittoria giudicò esser 
bene a proposito della impresa assicurare i Focesi , e q'uel- 
li di Caicide, e alcuni altri dal sospetto , che aveano per es- 
sere stati fautori diAutioco, avendoli massime chiesto per- 
dono . Filippo andò poi con l'esercito ad Etolia, e misevi 
1* assedio , dove Manio ancora subirò comparse , e Democri- 
to Duca delli Etolj , il quale era nascoso. Costui già vana- 
glorioso minacciò Flaminio, che si accamperebbe in sul Te- 
vere . Pigliando Manio dopo la via su pel monte di Callio- 
poli chiamato Corvo , il quale è alcissioio , e difBcile al pas- 
sarlo , massime da un esercito carico di spoglia e preda , e 
al quale bisognava caminare per luoghi precipitosi, moUi 
de* suoi soldati, andando per altissime ripe del monte, rui- 
narono da basso con le armi , e con li cariaggi in rovina , 
li perché Manio facilmente poteva esser superato dagli Eco- 
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li , se fosse stato osservato da loro , ma avevano già manda> 
ci ambasciadori a Roma a chiedere la pace . In questo me?,- 
zo Antioco con somma celerità , convocato nuovo esercito 
da Satrapi , che abitavano il mare di sopra , preparò ancora 
ana potente armata, della quale fece Capitano Polizenide 
Rodiano sbandito dalla patria. E ritornato di nuovo a Che* 
roneso , assediò alcuna di quelle città * ed occupò Sesto e 
Abido , perché da questi luoghi bisognava che i Romani gui* 
dassero l’esercito, volendo ritornare in Italia. In Lisima- 
chia , come in un granajo raunò grandissima copia di fru- 
mento e di armadure , e parendoli aver fatte gagliarde pro- 
visioni , si persuadeva questa volta poter opprimere i Ro- 
mani . In questo tempo il Senato elesse per successore di 
Manio , Lucio Scipione , allora Consolo , benché non mol- 
to esperto nel mestiere ‘dell* armi . Ma gli dierouo partecipi 
de’ consigli, e come un moderatore Publio Scipione suo fra- 
tello • il quale superò i Cartaginesi , e fu cognominato Afri- 
cano. A Livio fu data la cura dell'armata in luogo di At* 
tilio . Costui congiunto con le proprie navi de’ Romani mol- 
te na\i de’ Cartaginesi , e di alcuni altri confederati de* Ro- 
mani per la via d’Italia sì condusse a Pirea , dove ricevuta 
l’esercito da Attilio insieme con ottanta navi armate, ac- 
compagnato da Eumene con cinquanta delle sue proprie, la 
meta delle quali erano solamente armate, prese il camino 
diritto a Focida città già da Antioco ribellatosi a’ Romani, 
dopo la rotta del Re. Avendo il giorno seguente navigato 
alquanto Polizenide prefetto dell’armata regia, se gli fece 
innanzi con ducento navi leggieri , e subito occupò il corso 
del navigare . Non erano ancora li Romani ordinati alla bat- 
taglia . Andavano avanti due navi Cartaginesi , il perchè 
Polizenide mandò velocemente fuor dello stuolo rre delle 
sue , e prese ambedue le Cartaginesi , ma vuote , perché quel- 
li che vi erano su , si salvarono per beneficio d' alcune bar- 
che . Livio preso da ira, fu il primo, il quale con la nave 
militare dirizzò il corso a quelli tre, ed essendo sprezzato 
dai nemici, come solo, fé gittate adosso alle tre navi un- 
cini di ferro, nel qual modo venne a commetterle insieme, 
ed In tal formale dette navi impedite 1* una dall* altra , dif- 
ficilmente potevano adoperarsi. E benché la battaglia fosse 
gagliarda da una pane e l’altra . uiemedimeoo superando 
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r ardire de’ Romani , ne presero due con una sola i con le 
quali ritornarono alli suoi . Poiché 1* armata de’ Romani fa 
unita insieme , benché per virtù e prontezza fossero supe- 
riori , nientedimeno per la tardità e gravezza delle navi, non 
poterono giognere 1* inimici , i quali essendo con le navi più 
leggieri , fuggendo loro dinanzi , si fermarono Insino che non 
jiervennero ad Efeso , e li Romani presero porto a Scio , do* 
ve si congiunsero con loro ventisette navi di Rodi . Antioco 
intesa la fuga delle navi sue , mandò innanzi Annibale in 
Soria , acciocché apparecchiasse un’ altra armata in Fenicia 
eCUicia. Nel ritorno suo fu assalito in Pamlìlia da’Rodia- 
ni , dóve perdé alcune navi , e con le altre era guardato ire 
modo che non poteva fuggire . Publio Scipione venuto in 
Etolia insieme con Lucio Console ricevè 1’ esercito di Ma- 
rio , col quale senza alcuna quasi, difficoltà , levò 1* assedia 
delle città, eh’ erano in Etolia. Dipoi volendo rompere la 
guerra conrro Antioco , innanzi che il fratello finisse il Ma* 
gistrato, stabili per la via di Macedonia, e di Tracia por- 
tarsi in Ellesponto, il qual camino era molto difficile e aspro, 
se non che Filippo di Macedonia gli consenti il passo , e lo 
ricevè in casa , dandogli il bisogno delle vettovaglie . Per 
il qual beneficio fu assolato lìberamente dal tributo. Man- 
darono oltre a questo gli Scipioni ambasciadori a Prusia Re 
di Bitinia a persuaderlo, che volesre imitare l’esempio di 
quelli , i quali per essere soggetti ai Romani , e per avere 
loro somministrato favore, avevano accresciuto il principa- 
to, come l’esperienza avea dimostrato in Filippo, il quale 
Bveano restituito nel Regno per aver fatto beneficio al po- 
polo Romano , benché prima fosse staro superato . E oltre a 
questo rimandatogli il figliuolo , eh* era per ostaggio in Ro- 
ma , e rimessoli il censo , ovvero tributo . Prusia adunque 
avendo intesa l’ esposizione delli ambasciadori , se ne ral- 
legrò molto, e deliberò pigliare la guerra contro Antioco. 
Livio prefetto dell’armata, avendo lasciato in Etolia Pau- 
bimaco Kodiano insieme con le navi di Rodi , e con una par- 
te del suo esercito, lui col resto passò in Ellesponto per ri* 
cevere quivi Lucio Scipione Imperadore dell’ esercito , e già 
aveva tirato alla devozione de’ Romani la cittb di Sesto e di 
Rezo , e posto in assedio Abido, perché faceva resistenza , 
Pausimaco dopo la partita dì Livio avendo fatta esperienza 
App, Alesa, T. II, O de’ 
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dc*&p.oi in /polte cose, e confidando nella virtù Ior<?, fece 
febr^care .molte machine da guerra, e alcuni vasi di ferro, 
jie’(ivali fece metter fuoco , e lesogli in su certe lancie, per 
podere in .questo modo portare il fuoco per mare , e con esso 
cUfen^lqre le navi, .e nuocere a quelle de* nemici, quando si 
avvicinassero. Della qual cosa accorgendosi Ppli/.eni^e ca- 
pitano .(Jeirarmatp regia .per patria di Rodi, essendo per 
certe, cagioni si^^pditoda casa, si pose presso a Pausimaco , 
e occultamente gli fece intendere, che promettendoli farlo 
richiamare dall’.esilio , era contento mettere in sqo potere 
l*,arm.ata,di Antioco • Pausimaco non sLfidando d» lni<Ìa prinr 
«ipio , perché Io conosceva molto astuto , ed aWoagPinganiii , 
Btava, sopra di se , attendendo a huona.gaardia i Ma-ricevuta 
dipoi una lettera scritta di mano propria di PolUenide , che 
trattava di questa cosa ,.e.diceva. che .voleva .far,veladal por- 
to di Efeso, e condurre l'esercito in Sitologia. Pausimaco 
allora coooscendo.il navigar suo, esser molto .contorme a 
fare l’effetto, cl)e .prometteva Polizenide, gindicò .che la 
lettera ■fosse di sua ,mano propria, .e.tenxa alcuna simula- 
zione , .e.prestogli del tutto fede, ih modo. che non facen- 
do alcuna guardia, mandò .alcuni de’.suoi in .Sitologia ad 
incontrare Polizenide, il quale accorgendosi ,. che Pausima- 
co si fidava di lui, subito congregò le. sue. genti per assal- 
tarlo , e mandò innanzi Nicandro corsale con ppchi de' suoi 
a \Samo , acciocché assalisse -PausiiTiaco , dall’ altra parte lui 
circa mezza notte fece vela, e in .sull’ alba arrivò, in Eto- 
lia , dove era -Pausimaco , e trovandolo a, dormire , lo as- 
saltò improvisamente , il quale veggendosi oppresso da re- 
pentino inganno, comandò. a* soldati ,. che /Smontati .a terra 
facessero ogni cosa per tenere.! nemici, discosto dalle navi. 
Ma facendosi loro incontro ,'Nicandro dall’opposta parte, 
pensò , che Pausimaco non avere pih.difes3, credendo massime 
i nemici esser molto maggior numero di quelli , che si,ve- 
devano. Il perché essen^ già in. confusione di,ogni cosa , 
richiamò li suoi alle navi ; Ed entrando il primo nella zuf- 
fa, »fu ancora il primo, il quale combattendo virilmente fu 
morto, e de’.suoi.ne furono parte uccisi ,.e parte. presi . Set- 
te navi solamente ,di quelli , che .portavano il fuoco , perché 
nessuno ardi accostarsi loro per il .pericolo dell* incendio, 
scamparono dalla .furia. Le altre che furono.venti , Polize- 


DEL RE ANTIOCO. iof 

ni<Je condusse ad Efeso . Per la fama di questJi Vittoria di 
nuovo ritornarono alla devozione di Antioco Fodl , Sàmdi 
c Cìm^ • Livio inteso 11 disordine seguito delle Aavl,Pc^-& 
simaco temendo di quelle che aveva lasciata irt Btolli , cóli 
granvfe celerità andò a ritrovarle, e con lui Eumene,! Ho* 
diani allora accommodorno di nuovo li Romani altri venti 
navi , dèlia qual cosa presero singolare allegrezza é B ptit 
rat fàvore eonducevano Tarmata ad Efeso per combattere 
con TavveTTisdrj'r Ma non facendosi loro incontro alcuno fé*, 
cerò fevAaVe Ist metà delle navi in alto mare , lontano dàl 
cospetto di Efeso , e' col resto accostatosi a terrà , eomin- 
ciaróttO assediare quella città , insino che Nicandro ustito 
de'ItpogISf? fra terra, tolse loro la vettovaglia, e cominciò 
à perseguitare le navi. Allóra i Romani di nuovo si firrtr-* 
rfrrofló a Samo* e in quel mezzò passò a Livio la stagióne 
del poter combattere per mare - In quel medesimo tempo 
Seieuco figliuolo di Antioco predava tutto il paese di Eu- 
mene , e fermatosi intorno alle mura di Pergamo , facea ogni 
provfsione per espugnarlo. Il perché Eumene fu necessiiato 
conferirsi ad Elia capo del Regno suo, e seco andò Lucio 
Emilio Regalo, il quale era venuto per Successore di Livio 
alla cura dell* armata. Li Achivi àncora mandarono in àju^ 
to di Eumene mille fanti ,e cento uomini d* armi eletti.de* 
quali era capo Dlofane « Costui vedendo dalle mura di Per- 
gantO , che quelli di Seluco stavano a giocare ed inebriar- 
ci , prese animo contro loro* e Confortò li Pergameni, che 
rnsleme con lui assaltassero Ji neaiici , ma quegli ricusando* 
lò, feve armare li cuoi mille fanti còn li cento uomini d*àr-< 
iTf*f, e gagliardamente con questi si pose sotto le mura ^ in 
modo che Tiniraki lo potevano vedere, e benché per nume* 
rO‘ gli vedesaer molto inferiori , non però ardirono affrontar.» 
si. Dìofane parendoli avere ottiinaoccasione, vedendo T ini^ 
rtfei a pranzo, corse loro addosso con gràndissiinO ttrepH» 
ro, e confurbogli tutti, e costrinse le guardie a lasciare l 
luoghi suoi , e correndo alcuni per armarsi , e per metter 
le brigfie al cavalli , non avendo tempo ad ordinarsi , finaU 
iWeiTte si misero in fuga Seguitandoli adunque Dlofane , ne 
ammazzi ranti, quanti li parve, « tolto loro le armi e H 
cavalli , se ne ritornò» dentro con incredibile celerità , nel qual 
módó tre riportò la vittoria « il giorno seguente pese gli Acliei 
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ella guardia delle mura , c temendo pure i Pergameni uscir 
fuori, Seleuco accompagnato da molti cavalieri, sì fece in- 
ran/.i a Diofane , ptovocando alla battaglia , ma lui non volle 
affrontarsi conoscendosi troppo inferiore , ma contenevasl 
sotto le mura , per aspettare miglior occasione al combat- 
lere, soprastando Seleuco con li suoi in arme «sino a mez- 
zo giorno , e desiderando ritornarsene indietro, per avere 
già lì cavalli stanchi . Diofane , assalici quelli , che erano 
gli ultimi , ne ferì assai, e di nuovo si ritrasse sotto le mu- 
ra , e tenendo quest* ordine continuamente, ed assaltando i sol- 
dati ì quali andavano al saccheggio , perturbando, ed infestan- 
do!* inimici, finalmente constrinse Seleuco a partirsi non so- 
lamente da Pergamo, ma da tutto il paese di Eumene . In 
questo mezzo i Romani , e Polizenide si accostarono 1* uno 
e l* altro presso a Mionesio con grande armata . Aveva Po- 
lizenìde novanta navi armate, Lucio ottanta tre .delle qua- 
li erano venticinque de* Rorliani sotto il governo di Eudo- 
ro , il quale posto nel corno sinistro, veggendoche Polize- 
nide dalla parte opposta, andava molto innanzi a* Romani, 
temendo che non f>£sero circondati da lui .segli fece incon- 
tro con molta celerità, come quello che aveva le navi sue 
veloci , e buone di remi , ed oppose a Polizenide prima le . 
ravi , che portavano il fuoco, e riluceano da ogni parte* 

Il perchè Polizenide non ardi assaltarle, ma scorrendo in- 
torno , cominciò a declinare insìno a tanto , che una nave 
di Rodi con grandissimo impeto trascorse in una di quel- 
le di Sidonia , e percossela in modo , che gli spiccò l* an- 
cora , ed appiccare insieme , quelle che vi erano su, comin- 
ciarono' a combattere , non altrimenti che si combattesse 
per terra. Facendosi adunque innanzi molti dall* una par- 
te e dall* altra per ajuiare ciascuna gli suoi, nacque tra lo- 
ro una gran contesa . Per questa cagione essendo abban- 
donare le navi di Antioco, che erano poste in mezzo so> 
pravvennero le navi de* Romani , e misero in mezzo gli uo- 
mini non consapevoli ancora dei pericolo, ma subito che 
se ne furono accorti, si dìerono a fuggire, e per tal disor- 
dine dell’armata di Antioco perirono navi ventinove , delle 
quali furono prese tredici con gli uomini insieme . De* Ro- 
mani perirono solamente due* Quest'esito si dice, cbeeb- 
be la zuffa navale fatta a Mionesio, non a vende ancora A n- 
• lio- 
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tloco alcuna unrizia , il quale aveva fornico diligentemence 
di monizione e d’ogni altro presidio C'ieroneso e Lisimachia, 
stimando questi due luoghi essere, come era, grandeosta-» 
colo centra i Romani • Perch<^ se mai volessero condurre aU 
tro esercito in Tracia, il transito aveva ad essere loro moU 
to difficile, e quasi senza adito, se Filippo non concedeva- 
loro il passo. Ma essendo Antioco per natura molto Ieg« 
giero’, e subito nel mutar proposito , come ebbe notizia del- 
la vittoria , che li Romani avevano avuta a Mionesic delle 
sue navi* gli mancò assai l'animo, e pensando, che qual« 
che divin fato, gii fosse contrario* conciosiacosachè gli paw 
resse, che fosse centra ogni ragione, che i Romani potes^ 
sero essergli superiori per mare, dove stimava essere moU 
to piò potente di tutti loro . Dall'altra parte esaminando*) 
che Annibaie era assediato in Pamfìlia , e Filippo dava il 
transito libero ed espedito a* Romani, il quale era piiH coiv* 
veniente , che fosse loro avversario , avendo ricevuti molti 
danni ed ingiurie , tanto maggiormente fu commosso , quasi 
come seia fortuna si coniraponesse alle forze de* sforzi suoi , 
come suol parere- a chi si trova nelle • avversità ed affanni . 
E però senza esser mosso d* alcun altra cagione , e come 
uomo senza consiglio , abbandonò Cheroneso innanzi che il 
nemico se gli facesse incontro, non curandosi di trarre di 
quella città il frumento , del quale vi aveva accumulato ia. 
grandissima copia, ne di salvare le armadure o il denaro', 
^ gli instromenti bellici, che vi erano dentro per munizio- 
ne , o almeno abbruciarle, anche lasciando ogni cosa *in ab- 
bandono , e a discrezione dell* inimici. 11. popolo adunque, 
di Lisimachia veggendo la subita e inaspettata partenza del 
Re , come se fuggissero d* una terra assediata , con amari pian- 
ti e lamenti lo seguivano , ma lui dispregiando ogni altra 
cosa , voltò il pensiere di volere con l* armata sola , proi- 
bire il transito a nimici nello stretto di Abido » avendo pò» 
sto in questo tutta la speranza della guerra, nientedimeno 
non usando alcuna ragione nel navigare per 1* ira delli Dei , 
si condusse ne luoghi mediterranei per prevenire gli Roma- 
ni «non facendo alcuna guardia nel viaggio. Gli Scipioni in* 
tesa la partita del Re, si voltarono subito alla impresa df 
Lisimachia , la quale presero senza difficoltà • ed .acquistaro- 
no CUCCO il tesoro, e le armi* che erano in Cheroneso • Pi- 
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poi essendo certificati . che Ellesponto non era guardato , 
con grande celerità prevennero il disegno del Re . Per la quak 
cosa sbigottito Antioco, dando la colpa di tatti i snoi er- 
rori alia fortuntt . Mandò ambasciadori alli Scipioiii Eracli- 
de eortstantinopolitano , perchèsi sforzasse in qualonque mo- 
do spegnere la gaerra con gli Romani , e lasciasse loro la pos> 
sesaione di Smirne, e di Alessandria, la quale é sopra Gra- 
nko-t ed ancora i^ampsaco , per cagione delle quali Città , era 
nata la guerra, promettesse oltre questo rifare al Senato la 
metà di tutte le spese , che avesse fatte in quella guerra , 
al quale ancora dette in conirnissione , che bisognando per 
avere la pace, restituisse a* Romani tutte le Città« legna* 
li avea prese in Etolia e in Ionia, e consentisse ancora prà 
oltre tutto quello* che gli Scipìoni dimandassero , e coman- 
dò a Eraclide, che esponesse in piiblico la commissione . 
Ma in occulto presentasse a Scipione gran somma di dena- 
ri; e gli offerisse la liberazione del figlinolo, il quale era 
stato preso da Antioco in Elleda , •quando navigava da De- 
luerriade ra Callide. Fa questo fanciullo guelio die por pre^ 
se, e disfece Cartagine • e fu chiamato il secondo Africano , 
figliuolo legittimo di Paolo Emilio, che tolse la Mecedo- 
iiia a Perseo, e fu nipote di questo Scipione nato d* una sua 
figliuola* e poi adottato da lui . Risposero gli Scipioni in 
questa sfentenza , che se Antioco desiderava la pace , noi* 
solsmente lasciasse a‘ Romani le possessioni della Città di 
Etolia» e di ionia* ma di tutte 1* altre, che sono di qui 
dal monte Tauro, e rifacesse tutta la spesa fatta nell« gnerw 
ra • E separatamente poi disse Publio a Eraclide , se mentre 
Che Antioco propone queste condizioni , signoreggiasse Ghe- 
roneso, gli Romani esaudirebbero volentieri gli pregfft tuoi , 
e forse ancora se lui avesse Pannata sua alla guardia di 
Ellesponto* Ma essendo noi Ora passati dal canto di quà, 
e posti al sicuro, ed arendo messo il freno al cavallo 
montatovi su, k> credo die i Koniam per queste parole ,ed 
ofierte di Antioco non vorranno consentirgli la pace , io per 
qvanro a me a* appartiene * ringrazio il Re, ohe elegga 1* 
pace , e sono molto lieto-, che aii renda Scipione inior fi- 
glinolo < per la qual liberalità corfiesao essergli obblig^er, 
e come àmko lo confortò a dovere accettare le condizióni* 
che gli SODO propone «la noi* innanzi che le oose ilireutp 

no 
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no più difiìcili . Dopo questa pratica di pace Publio si amnia< 
iò • Il perché fu costretto farsi portare in Elia , e lasciò per 
consultore del fratello Gneo Domizio. Antioco veggendosi 
escluso dall* accordo , seguitando in questo l’ esempio diFi« 
lippo di Macedonia , persuadendosi amico, che non gli po. 
t^;s>e esser tolto dai Romani in questa guerra alcun luogo 
più oltre delle cose acquistate , si pose con 1* esercito nel 
campo Tiatero,non molto lontano dall* inimici , enondime> 
no rimandò il figliuolo fino in Elia a Scipione, il quale vo- 
lendo mostrarsi grato verso Antioco per questo beneficio > 
diede per consiglio a quelli che li condussero il figliuolo , 
che volessero confortare Antioco a non pigliar la guerra in- 
sino a tanto che lui non ritornasse in campo. Seguitando 
adunque Antioco questo ricordo di Publio Scipione, prese 
gli alloggiamenti appresso al monte Sigilo , ed intorno al 
cgmpo fece un moro, avendo all’ incontro per ostacolo de* 
uiralci il fiume Frigio, come un antimuro, sicché non pom 
leva esser aforzato combattere contro la volontà sua . Do- 
la Izio desideroso , che l’evento dì quella battagliasi termi- 
nasse sotto il suo auspicio , passò il fintne con maraviglio* 
so ardire , e fece un steccato lontano dal Re venti stadj . 
Passarono quattro giorni, ne* quali cfascuno tenendo ordina- 
to il suo esercito , non si fece alcuna prova di combattere . 
11 quinto di Do mi zio , ordinati di nuovo li suoi , si fece avan- 
ti alli avversar) per fare un fatto d’armi. Ma non uscendo 
Antioco al campo , Domizio prese gli alloggiamenti prossi- 
mi, e passato solamente un di intero, mandò il trombetto 
fi significare al Re, che al di seguente lo aspettasse, per- 
)thé aveva deliberato ad ogni modo, quando ancora lui lo ri- 
cusasse appiccare la zuffa . Dalla quale ambasciata contur- 
bato il Re tnuiò consiglio , e potendo arare dentro al muro 
facto da lui, e contale commodità combattere strenuamen- 
te , ìHsjuto a tanto die fosse Scipione presente . Nientedime- 
no parendoli vituperoso, avenm molto maggior numero di 

f ente , ricusare la battaglia , si fece avanti con li «tioi , e 
uno e 1' altro si ordinò alla pugna essendo ancora 
di notte , 1’ ordine del combattere fu distribuito dall* 
Ciao e dall’altro in questo modo. Nel corno sinistro era- 
no posti in sulla riva del fiume dirci mila soldati Roma- 
ni armati strenuamente, dopo! quali erano altrettanti Ica* 

lia- 


Digitized by Coogle 


/ 


,111 DELLA GUERRA^ 

liani divisi in tre squadre, dalla parte di sopra detrTralia* 
ni, era P esercito di Eumene, e circa tremila Achiviconle 
imbracciature . Nel destro corno erano tra Romani , Italia- 
ni, ed altri soldati , non più che tremila in circa, e contai* 
ti erano mischiati i ballesrrieri e gli alni cavalli leggieri. 
Intorno aiDomizio erano tre squadre, sicché tutti insieme 
gli soldati dell’esercito Romano erano circa trenta mila. 
Nella parte destra era Domizio, nella sinistra Eumene , gii 
elefanti furono posti nell’ ultimo luogo , i quali Scipione ave- 
va fatti venire di Libia, perché essendo pochi e deboli di 
corpo, Domizio non sperava trarne alcuna utilità. Sono gli 
elefanti di Libia minori che gli altri, e temono l’aspetto 
de’ maggiori. In questo modo divisero il campo dei Roma- 
ni • Nell’ esercito di Antioco si dice ,che furono settanta mi- 
la soldati, de’ quali la miglior parte fu una schiera di Ma- 
cedoni per numero sedici mila chiamata falange. Lacuifor-' 
ma fu ordinata , prima da Filippo Re di Macedonia, ed os- 
servato poi da Alessandro Magno suo figliuolo , era colloca- 
ta nel mezzo, e sopra lei era mille dugento uomini divisi 
^ in dieci parti, e ciascuna di queste parti aveva dalla fron- 
te uomini cinquanta eletti , e da dietro trentadue d’ alati ' 
da ogni parte venti. Era la forma sua a similitudine d’ un 
muro, nel qual modo fu ordinata la fanteria d* Antioco . Li 
Domini d’arme furono messi da ogni parte, i Calati aveva- 
no i finimenti molto splendidi, egli cavalieri eletti di .Ma- 
cedonia similmente . Dopo questi erano nella destra parte 
li cavalli leggieri, e molti soldati ornati con elmetto d'ar- 
gento , e ducento balestrieri a cavallo . Nella parte sinistra 
era la gente de’ Calati , Tectosagi , Tromiti, gli Stobj , e 
quelli di Cappadocie mandati dal Re Ariarate insieme con ^ 
molti altri forestieri soldati. Seguivano poi! cavalli barda- ' 
ti con nna compagnia leggiermente armata. Tale fu la for- 
ma dell’esercito di Antioco, il quale pare che avesse col- 
locato grandissima speranza nel soldati a cavallo, i quali per 
là maggior parte 1’ avea posti nella fronte, età schiera, la 
quale abbiamo detto di sopra , Tavea ristretta insieme e con- , 
Pensata , della quale , come più esercitata eJ esperta nelle 
armi , bisognava che più si valesse . Aveva oltre a questo una 
moltitudine quasi infinita di Arcieri , di frombolieri, lanciatoti 
di dardi , e di fanti con le imbracciature venuti di Frigia . 

di 
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di Licia, di Pamfìlia , e di Piside , di Traila, e di Cilicia , 
ornati secondo il costume de’Candiotti , arcieri a cavallo 
avea assai, oltre isopradetti . Erano ancora con lui molti sol* 
dati di Dacia, Mifra, Climia e Arabia, i quali cavalcavano 
veloci cararaeli, ed erano consueti a combattere di lonta- 
no con le freccie , e dappresso con gli stocchi lunghi e stret- 
ti , enei principio della battaglia sogliono stare in sù certi 
carri falcati . Costoro abcora furono messi dalla fronte , ed 
aveano comandato , che poi si fossero messi in fuga , di nuo* 
vo ritornassero alla battaglia . Il numero , e la moltitudine 
di questi era si grande , che avea 1* aspetto di due eserci- 
ti , l’uno che cominciasse la zuffa, l’altro che stesse fermo 
nel campo, e nella schiera , e ambidue e per moltitudine, e 
per apparato mostravano in se un gran terrore. Antioco si 
pose nella parte destra con gli uomini d’arme , nell'altro 
Seleuco suo figliuolo , della falange era capo Filippo Prin- 
cipe delli elefanti col presidio di Medi, e Zelisi > Era quel 
giorno 1’ aere adombrato da una densissima nebbia , in mo- 
do che l’aspetto degli eserciti non si potea bene disceriie- 
re, e il tratto delle verrette non si potea fare apertamente 
per l’oscurità e umidezza dell’aere. Della qual cosa accor. 
gendosi Eumene, cominciò a far poca stima di tntti gli al- 
tri , solo temeva l’impeto de’ carri falcati, i quali stavano 
con maraviglioso ordine apparecchiati . Congregando adun« 
que tutti insieme i frombolieri , e lanciatoti de’ dardi , e gli 
soldati dell’ armature- leggiere, gli fece stare all’ opposto de' 
carri , acciocché volendo quelli de’ carri farsi avanti per usa- 
re la forza , questi soldati attendessero a ferire gli cavalli , 
che tiravano i carri, e disturbare l’ordine in modo , che gli 
combattenti, che vi erano, non si potessero, adoperare , la 
qual cosa intervenne allora, imperocché essendo feriti i ca- 
valli a torme , correvano con gli carri contra gli altri dell’ 
esercito , di modo che tra i primi , che cominciarono a Impau- 
rire , furono gli cammeli , dopo i quali i cavalli bardati si 
sbaragliarono , che per il peso dell’ armi non poteano fug- 
gire i colpi eh’ erano dati loro, onde nacque immenso tu- 
multo , e grandissima confusione, la quale pigliando il prin- 
cipio di qui, occupò gli animi della metà del campo , supe- 
rando il sospetto ogni diligenza , come suole intervenire in 
una folta moltitudine, posta in lungo spazio, e io lungo ia- 
/fpp.Aleu.T.ll ^ P ^ ter. 
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lervallo , e confuso da vario strepito e paura , sicché ancora 
a quelli , 1 quali erano presso ai feriti mancavano le forze , 
e ciascuno si persuadeva il pericolo esser maggiore . Eumene 
veggendo nel primo assalto la cosa essergli successa a vuo- 
to , eia metà dello spazio , quanto i cammei! • e gli carri 
occupavano, essere abbandonato da cavalli, spinse addosso 
a'Galati e ai Cappadocj tutti li Romani ed Italiani ch’avea 
«eco, e con gran chiasso assaltò l'altra torma de' fanti fo- 
restieri , come uomini inesperti nella guerra, pel quale in- 
sulto non solamente questi si misero in fuga , ma ancoragli 
uomini d'arme, eh* erano con loro. E questo disordine se- 
gui nella parte sinistra della falange . Nella parte destra An- 
tioco rompendo l'ordine de’ Romani e mettendoli in fuga, 
gli seguirò buon pezzo. Mala falange de* Macedoni , come 
quella che insieme con gli uomini d’ arme era posta in lud- 
go stretto , e in quadrangolo dividendo se medesima , ven- 
ne a ricevere in se de’ soldati amici ed inimici, e rinchiu- 
dergli nel mezzo . Domizio scorrendole intorno da ogni par. 
te con molti de’ suoi uomini d' arme , e cavalli leggieri , non 
potendo spuntare si immensa turba , con assai difficoltà sop- 
portava tal peso , e gl’ inimici affliggevano nell’ animo , non 
potendo fare più alcuna prova contro Domizio , ma da ogni 
banda erano opposti alle ferite , benché adoperando le lan- 
cie Macedoniche, non offendessero li Romani. 1 fanti a pie non- 
dimeno per non abbandonar 1* ordine , e per non diminuire 
la forza, si mantenevano uniti, e stretti insieme , in modo 
che i Romani non ardivano avvicinarsi , e venire alle mani 
con loro, temendo la moltitudine, e disperazione loro, so- 
lamente lanciavano da lontano aste e verrette , di che nes- 
suna cosa poteva esser più dannosa , perché essendo si gran 
numero ridotto insieme , non potevano evitare gli colpi , che 
venivano loro addosso , onde non potendo al fine molto lun- 
gamente sostenere , furono da necessità costretti voltarsi , e 
ritirandosi indietro, usavano molte acerbe minacele con gli 
volti si costanti , e terribili , che gli Romani temevano , ne 
ardivano ancora accostarsi loro , ma acorrendo intorno , ne 
ferivano assai , tanto che avviliti per la paura gli elefanti 
della falange , non essendo ubbidienti all* impero de’ loro pa- 
droni , r ordine della fuga si dissipò, e Domizio occupò tut- 
ta la Falange, e prevenendo subitamente l’esercito di An- 
tioco 
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tifico trasse le guardie del luogo suo . Antioco avendo se- 
guitato i Romani per lungo spazio da quella parte , dalla 
quale gli avea assaliti non porgendo loro ajuto neppure un 
nomo d* arme o un fante ; imperocché Domizio non era com« 
parso , stimando non bisognare per la vicinanza del fiume < 
si condusse insino alti alloggiamenti de' Romani , ma facen- 
dosi incontro uno de’ Tribuni con alquanti cavalli più scel- 
ti , al quale era stata commessa la cura delti alloggiamen- 
ti ; restò Antioco di seguitarli più oltre , e gli Romani che 
fuggivano dinanzi , mescolati con gli suoi , lo confortavano 
a ritirarsi indietro . Ritornava adunque Antioco , come da 
nna vittoria, lieto e insolente, non avendo ancora notizia 
di quanto era successo dall'altra parte. Nel ritorno suo se 
gli fece incontro Attaln fratello di Eumene accompagnato 
da molti cavalieri, ai quali facendosi Antioco avanti super- 
bamente, ne ammazzò alcuni, gli altri si misero in fuga, 
ma poiché fu venuto al luogo, dove prima aveva lasciato 
il residuo dell'esercito, come vide la strage de' suoi, erut- 
to quel campo ripieno da ogni parte di corpi d' uomini , di 
cavalli , e di elefanti , e per questo conosciuta l' occasione 
de* suoi , con irrevocabil fuga pervenne a Sardi circa mezza 
notte , di quivi passò a Celena , chiamata altrimenti Apa- 
mea , dove intese , che il figliuolo era scampato dalla bat- 
taglia , il dì seguente si partì da Celena , e andò in Soria 
lasciando in detta città alcuni ministri , i quali ricevessero 
quelli- che fuggivano , e radunassero insieme . E per avere la 
tregua , mandò ambasciadori al Consolo, il quale uopo l'acqui- 
stata vittoria fece sepellire gli amici e domestici , i corpi 
de' nemici morti fece spogliare, eli prigioni metter iasie- 
me . De' Romani furono morti solamente venticinque cava- 
lieri , e trecento fanti a pié tutti cirtaclini Romani . Di quel- 
li di Eumene furono feriti diecisette. De’ soldati di Antio- 


co , con prigioni è manifesto cbe perirono circa cinquanta 
mila . Imperocché non facilmente ai potevano rimunerare per 
la grande nioltitadine . Delli elefanti furono morti assai, • 
persone quindici , la quale tanto celebre vittoria parendo 
acquistare quasi fiiora d’ogni ragione, conciossiacbé non pa- 
reva conveniente, che pochi in altrui patria potessero supe- 
rare , tanto maggior numero di loro , combattendo special- 
mente la Falange Macedonica, la quale e per virtù, e per 
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forza èra prestante ed eccellente , e qi^asi insuperabile e tre- 
menda . Il perché gli amici e familiari di Antioco accusa- 
vano il suo cattivo animo contro a* Romani , e la stoltezza , ed 
imperizia nella guerra, che avesse abbandonato tanto incon- 
sideratamente Clieronesso , e Lisimachia piena di tanta mo- 
rizione d'armi, e di vettovaglia, e prima che il nùnico ae 
lifccesse innanzi avesse spontaneamente disprezzato la guar- 
dia di Ellesponto , quando li Romani non avevano alcuna 
speranza di poter passare. Dolevansi inoltre di questa sua 
ultima dapocaggine di avere lasciato la miglior parte del suo 
esercito in luogo si angusto, e dove non si era potuto eser- 
cita re, e più presto avesse collocato la speranza sua in mol- 
titudine confusa , ed inutile al combattere , che in quelli , che 
per esperienza e per virtù erano peritissimi nella discipline 
militare, e nelli animi, de’ quali si conosceva esser fiducia, 
ed ardire grande . Queste cose erano opposte dai suoi con- 
tro Antioco. 1 Romani dall’altra parte avevano conceputo 
grandissima speranza, che niente più avesse essere loro dif- 
ficile , aiutandoli li Dei e la propria virtù. Ma questo par- 
ticolarmente gl* innalzava a futura gloria di felicità . perché 
avevano veduto che essendo tanto inferiori di forze , e ia 
luoghi esteri , nientedimeno erano stati io un di vittoriosi 
d’ una moltitudine si grande , nella quale si trovava nume- 
ro incredibile di soldati forestieri, eia virtù de* Macedoni, 
e contro a un Re potente , ond’ era detto Magno . Le quali 
cose ragionando tra loro i Romani si gloriavano . 11 Con- 
aolo Public, poi ch'era ammalato a Elia , fu libero, e rie- 
tornato in campo , deliberò rispondere agli Oratori di Antio- 
co , i quali procuravano sapere quello che Antioco potesse 
fare per esser amico e confederato de' Romani . La risposta 
di Publio fu in questo tenore; Antioco esser stato causa lui 
atesso del suo male per la troppa sua ambizione , e cupi- 
dità di regnare , e per le cose che lui aveva tentate prima 
e al presente , il quale possedendo gran principato , senza 
alcuna molestia , o contradizione de' Romani aveva tolto 
la Soria inferiore a Tolomeo suo parente, e collegato de* 
Romani , e conducendo poi 1* esercito in Europa , la quale 
non apparteneva a lui , avea guastato la Tracia , fortificato 
Chercneso , e rifatto di nuovo la città di Lssimachia . Di- 
poi passato nella Grecia , avea ridotta in servitù quella prò- 
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vincia primo fa'ta libera dai Romani, inaino che fa sape- 
ratn nella battaglia fatta a Termopile. E benché fosse scam* 
pato, mediante il beneficio delia fuga, nientedimeno non 
aveva posposta la cupidità di avere le cose predette , ma 
essendo staro già vinto pib volte per mare, e non avendo 
ancora i Romani Ellesponto, dimandòla tregua, mosso di* 
poi da sospetto, ne fece poca stima, e ricusò le condizio- 
ni , le qnali le furono proposte , e di nuovo fece grande 
esercito con apparato immenso , per contendere un’ altra vol- 
ta con li Romani , tanto che finalmente con estrema ucci- 
sione de* suoi , era staro vinto e indebolito assai di forze . 

11 perché a noi disse Publio , sarebbe forse piò giusto punirlo 
con maggior pena ancora, avendo già tante volte con tanta 
audacia e temerità prese 1’ armi contro il popolo Romano . 

IVla noi non vogliamo disturbare la felicità nostra , nè ac- 
crescere il male d’ altri . Saremo adunque contenti concedere 
ad Antioco quelli patti , e convenzioni , che 1* altra volta gli 
proponemmo , aggiugnendo alcune piccole cose , le quali ben- 
ché stimiamo essere utili a noi , crediamo che non saranno 
ancora inutili alla sicurezza di Antioco . Vogliamo che al tut- 
to si astenga dall’ affari di Europa , e d’Asia di quà dal mon- 
te Tauro tra quelli confini che saranno posti, che ci conse- 
gni tutti li suoi elefanti , e per 1’ avvenire non ne possa te- 
nere alcuno ; che non tenga se non quel numero di navi * le 
quali gli consentiranno i Romani ; dia al popolo Romano 
venti ostaggi , quelli che il Pretore scriverà * e paghi di 
presente cinquecento talenti di Negroponte per la rifczzione 
delle spese , che ci é bisognato far nella guerra contra lui: e 
quando poi il Senato averi approvate queste condizioni , 
ce né darà due mila cinquecento , e dipoi per tempo di do- 
dici anni continui, ne paghi dieci mila cinquecento. E fi- 
nalmente vogliamo , che lui ci consegni tutti li prigioni no- 
stri e fuggitivi , e restituisca ad Eumene tutto quel che 
resta in poter suo delle cose, che gli furono lasciate da Ai- 
talo suo padre, le qnali Antioco è tenuto renderli per pat- 
to , ed obbligo di lega. Osservando tutte queste cose An- 
tioco sinceramente, noi gli promettiamo la pace, ed amici- 
zia col popolo Romano , quando il Senato ce la comanderà . ^ 

Gl’ ambasciado/i avendo dal Re loro una amplissima facol- 
tà di potere accettare ogni condizione, che paresse loro, 
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consentirono ad ogni cosa lìberamente , e ritornati ad An- 
tioco, gli portarono il contratto, e lui lo ratificò assoluta- 
mente • e subito mandò parte del denaro, e venti ostaggi, 
tra quali fu Antioco suo figliuolo chiamato Antioco Giunio* 
re» il quale gli Scipioni mandarono a Roma .11 Senato aven- 
do avviso di queste condizioni, ve ne aggiunse alcune, e 
alcune ne corresse . Noi veggiamo , dissero li Senatori , il 
principato d* Antioco essere due promontori Calicadino e Sar- 
pedonio . Di la da questi non vogliamo che Antioco possa 
navigare, ne tener pih che dodici navi per usarle nella guer- 
ra contro li sudditi , ne condurre alcun soldato forestiere , 
ne dar ricetto a’ fuggitivi , e possa cambiare li ostaggi fra 
tre anni, eccetto che Antioco suo figliuolo. Furono queste 
condizioni scritte dai Senato in tavole di bronzo , ed appic* 
caie in Campidoglio, dove erano consueti appiccare tutte 
le confederazioni e leghe de’ Romani , e mandarono la Scrit* 
tura a Manio Ulisone , il quale doveva succedere nell’eser- 
cito a Scipione. Costui adunque , e insieme con li ambascia- 
dori di Antioco in Apamea cittb di Frigia con giuramen- 
to promisero l’osservanza della lega , ciascuno per la parte 
sua , il qual giuramento fu poi confermato da Antioco nel- 
le mani di Termo Tribuno, mandato a lui per questa ca- 
gione. Fu questo adunque il fine della guerra tra Romani, 
ed Antioco Magno, e parve che Antioco piiH prontamente . 
e con minore difficoltà si disponesse a pigliare la pace co* 
Romani per il rispetto che portava a Scipione , il quale an- 
cora lui se ne adoperò più volentieri per la grazia , e bene- 
ficio. il quale ricevè nella liberazione di Scipione suo figli- 
uolo adottivo, come abbiamo detto disopra, periaqual ca- 
gione , essendo poi tornato a Roma, fu molto calunniato, 
e tra gli altri furono due Tribuni , i quali lo accusarono , 
che aveva fraudato il Senato del denaro publico, e che ave- 
va commesso tradimento. Ma lui non facendo alcuna stima 
della malignità, e delli accusatori, compari in gìudicio, il 
medesimo giorno nel quale già avea soggiogata Cartagine , 
avendo prima ordinato il sacrificio in Campidoglio, e ve- 
nuto al cospetto di giudici eoa sembiante bello e non mise- 
rabile ed abietto , come sogliono fare li rei , mosse ciascu- 
no a stupore , ed attrasse nella sua benevolenza , conoscendo- 
dosl in lui una singoiar bontà e confidenza, per la virtù , e<l 
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innocenza sua. Dipoi incominciando a parlare non fece al- 
cuna menzione dell’accusa , ma rammemorò quali fossero 
state le opere della vita sua . quante volte aveva combat- 
tuto per la patria, quante vittorie avea acquistate al popo- 
lo Romeno, in modo die tutti li uditori sentivano nelliani- • 
mi loro grandissima giocondità, e perla grandezza e mara- 
viglia delle cose fatte da lui . E ripetendo da principio la 
guerra , la quale aveva amministrata contro i Cartaginesi , 
veduto die la moltitudine lo ascoltava con attenzione in- 
credibile , cominciò a parlare così . Perché nel medesimo gior- 
no, nel quale siamo oggi, io Cittadini mei vi sottomessi 
Cartagine , la quale prima era formidabile al vostro Lupe» 
ro, voglio andare di presente in Campidoglio per sacrificare 
aili nostri Dei, la qual cosa prego veglino far meco ancora 
quelli che portano amore alla patria .acciocché dimostriamo 
essere grati del benefìcio riceynto. E cosi detto, prese la 
vìa verso Campidoglio senza dimostrazione di avere pensie- 
re dell’accusa, e seguitandolo '^ran numero di cittadini ; e 
la maggior parte de’ giudici intervennero al sacrifìcio. Gli 
accusatori per questo impauriti , non ardirono seguitare nell* 
accusa, ma la lasciarono imperfètta , temendo il favore .che 
dimostrava il popolo a Scipione , e conoscendo che molto 
maggior forza aveva la modestia , il testimonio della vita 
sua, che tutte le^calnmnie, le quali gli potessero esser da- 
te . Ma Scipione riputandosi indegno di tale persecuzione , 
elesse volontario esilio , dove consumò il resto della vita sua , 
e morendo proibì , che il corpo suo non fosse portato a Ro- 
ma , commettendo tal cura alla moglie. In che fu al giu- 
dicìo mio più sapiente che Aristide, quando fu ancora lui 
accusato, che aveva fraudato il denaro del pubblico, e 
più prudente che Socrate nelle calumnie, le quali gli furo- 
no opposte dagli accusatori , perché non fece alcuna paro- 
la o difesa . Àffermerò ancora esser stato magnifico fatto 
quello, che fece Epaminonda, perché essendo Prefetto de* 
Boezj insieme con Pelopìda, furono li Tebani contenti con 
l’esercito che avevano al governo, che prestassero favore ed 
ajuto a Messenj , ed a quelli di Arcadia , i quali facevano la 
guerra co’ Locani . Ma non avendo ancora eseguita la com- 
missione, fu dato loro li successori, e furono richiamati al- 
la città, e perché ricusarono dare 1’ amministrazione della 
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guerra a* successori fra sei mesi . come volevano le legei 
e difterirono ranco che trassero li presici) de’ Lacede- 
moni delle terre amiche , e postavi quelli di Arcadia., 
Inducendo a questo Epaminonda i soldati con promet- 
ter loro difenderli da ogni pena , nella quale incorres- 
sero per tale inobbedienza . Onde poi ritornati Epami- 
nonda • e Pelopida alla patria furono accusaci , e con- 
deonact alla morte , perché disponeva la- legge • che chi 
esercitava 'il principato d’altri, fosse punito a morte. Per 
la qual cosa i soldati , che erano stati con Epaminoii* 
da si fuggirono , dolendosi di lui , che gli avesse confor- 
tati ad esser trasgressori della legge . Esso allora sa- 
pendo, che era condennato alla morte, disse. Io so che ini- 
quamente , e contro la legge ho tenuto 1 * esercito , e sforza- 
to gli soldati, ch’erano meco a prevaricare la legge, e per 
questo io non chieggo , che mi sia perdonata la vita , solo 
dimando questa grazia, che per memoria delle cose fatte da 
me nel passato , mi sia scritto nella sepoltura questo epi- 
taffio. Qui giace colui, il quale acquistò vittoria presso a 
Leutra • e liberò la patria, che già piih oltre non poteva re- 
sistere alla forza de’nimici , e nientedimeno é stato ucciso 
per avere procurato 1 ’ utilità e salute della patria . Dette 
queste parole , scese del tribunale , e fecesi virilmente in- 
contro e quelli , eh’ aveano l’ordine di pigliarlo . Ma li Giu- 
dici commossi dalla forza delle parole sue , e dalla reputa- 
zione e autorità di tanto Capitano , non ebbero ardire di pi- 
gliar paitito, ma uscirono del luogo del Giudicio, queste 
cose però ciascuno giudichi in quel modo che gli pare più 
conveniente . Manio , il quale era successo nell’ impero a Sci- 
pione, prese lui la possessione personalmente della regione 
tolta ad Antioco . Dipoi perseguitando i Calati , i quali era- 
no stati con Antioco , e oatisi a’ latrocini , non senza conti- 
nua . e gran fetica gli prese , e quelli che furono morti , fe- 
ce precipitare dalla lipa del monte detto Misio Olimpo , 
dov* erano rifugiati , i quali furono gran motiirudine . Quelli 
che restarono prigioni, che furono circa quaranta mila, fe 
spogliare , e torre loro l’ armi , e non potendo condurre seco 
61 gran turba, gli vendè tutti cosi spogliati ai barbari con- 
finanti . Lui nel camino arrivò tra certi popoli chiamaci Tecto* 
sagi , e Proemi , dove gli erano state apparecchiate insidie , 
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dalle quali non senza difficoltà, e pericolo si ritirasse a sal- 
vamento , e ristrettosi , con li suoi , deliberò vendicarsi dell* 
ingiuria, e ritornato al luogo, dov’era stato assaltato, ne 
trovò assai . Il perché spinse loro addosso i soldati armati 
di leggieri armadure , e Ini cavalcando intorno, faceva lan- 
ciare" spessi dardi , evertette contro l' inimici , i quali essen- 
do in tanto numero , non cadeva aicnn colpo indarno , in 
modo che ne fnrono morti circa otto mila , il resto perse- 
guitò insino alla ripa del fiume All: Al Re di Cappadocia 
Ariarate lasciò il paese intatto, benché avesse mandato in 
ajuto di Antioco molti de’ suoi soldati , e però dubitando 
assai di non essere offeso da* Romani , occultamente mandò 
a Manio dugento talenti , il quale dopo questo ritornò in 
Ellesponto con molta preda, e con una somma di denari quasi 
innumerabile, dimodoché tutto l’esercito era carico. Male 
cose fatte da lui poi furono stimate esser amministrate sen- 
za alcuna prudenza o ragione . Imperocché nel tempo dell* 
estate differì il navigare , e non si curando del peso , e im- 
pedimento delle cose che portava seco , non usando alcuna 
sollecitudine o industria , non pensava altro , se non condur- 
re li soldati a casa ricchi per tante soglie tolte all’ inimi- 
ci . 11 perché fece il viaggio per la Tracia, viaggio lungo, 
stretto, e difficile , e nella stagione del caldo. Oltre ciò non 
ebbe pensiero mandare in Macedonia contro a Filippo per oc- 
correre a* pericoli , i quali li potessero soprastare da quella 
banda , e poter passare piò sicuramente , ne fu di tanto in- 
gegno , che dividesse T esercito in piò parti , acciocché po- 
tesse caminare e con facilità maggiore', ed aver piò pronte 
le cose necessarie , ne seppe porre per diritto ordine quelli 
che portavano il tesoro guadagnato , acciocché potessero, 
bisognando, difendere l’un l’altro, ma coiiduceva tutto 
l’esercito insieme confuso, e senza ordine, egli carriaggi 
aveva posti nel mezzo, dimodoché né quelli , che andavano 
innanzi gii potevano soccorrere , né quelli che seguivano do- 
po , per r asprezza , e difficoltà del camino • Perla qual cosa 
assaltati in molti luoghi da molti popoli di Tracie , fu tolto 
loro gran parte della preda e denaro publico , e in particolac 
soldati , e appena si condussero salvi in Macedonia , nel qual 
Inngo si conobbe manifestamente , quanto giovò Filippo alli 
Scipioni , i quali avendo a passare per la regione sua , man- 
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(jaronno innanzi a 'chiederli 11 passo, e quanto errore avea 
commesso Antioco per aver lasciato Cheroneso in abbando- , 
no . Manio da Macedonia passò in Tessaglia , e di Tessaglia 
in Epiro, e di quivi a Brandizio, e mandatone i soldati cia- 
scuno ai luoghi proprj , venne a Roma. IRodiani ed Euine- 
ne Re di Pergamo per essersi accostati contro Antioco in 
favore dei Romani , vennero in speranza d' essere rimunerati 
in qualche parte, e però mandarono ambasciadori al Roma- 
ni sotto specie di congratularsi della ricevuta vittoria . Il 
Senato che ben conobbe la causa di tale ambasceria , vo- 
lendosi mostrare grato del beneficio ricevuto , concedè ai Ro- 
diani, la Licia , eia Caria, i quali popoli poco dopo ritolse 
loro, per avere quasi pii\ presto favorito Perseo, che il po- 
polo rcomano nella guerra , eh’ ebbero insieme . A Eumene 
dierono il resto delle cose, che aveano tolte al Re Antioco 
riserbandosi la Grecia solamente. Furon ben contenti , che 
tutti i popoli della Grecia, i quali erano stati già consueti 
dare il tributo ad Attalo padre di Eumene, lo dessero pa- 
rimenti a lui, e quelli cb* erano prima tributar) di Antioco» 
furon lasciati liberi . In questo modo i Romani , partirono 
le cose tolte ad Antioco nella guerra . Dopo la morte dr 
Antioco Magno, successe nel Regno Seleuco suo figUuolo , 
il quale come pietoso per liberare Antioco suo fratello, da- 
to per ostaggio ai Romani . mandò in suo luogo Demetrio 
Suo figliuolo . Ritornando Antioco luniore a casa , ed essen* 
do già vicino ad Atene , Seleuco per tradimento di Eliodo- 
ro fu ucciso da uno de* suoi ministri. E facendo Eliodoro 
forza d’ insignorirsi di quel regno , fu impedito da Eumene , 
e da Attalo, e mediante il favore loro fu restiruito Re An- 
tioco luniore , al quale erano molto affezionati , e per alcu. 
ne offese ricevuti dai Romani , aveano incominciato averli 
a sospetto . In- questo modo Antioco figliuolo di Antioco 
Magno acquistò il principato della Soria , il qual nome ap- 
presso a* Soriani per lungo tempo già era stato molto cele- 
bre ed illustre. Fermata adunque , e stabilita Antioco buo- 
na amicizia con Eumene reggeva la Soria , e tutte T'altre 
nazioni vicine, e fece Timarco Satrapo di Babilonia, e te- 
soriere elesse Eraclide suo fratello , i quali erano stati innanzi 
suoi compagni . Dipoi mosse la guerra contro Artaxa 
Re d’ Armenia , 'ed avendolo vinto e preso , fini il co'r- 
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80 della sua vica, laseiando dopo se Antioco suo fìgliuo» 
lo d*età d* anni nove , il quale i Soriani per la virtù del 
padre chiamarono Eupatro . Costui da fanciullo fu nutrico 
da Lisia •. 11 Senato veggendo la stirpe di Antioco esse- 
re ridotta al poco, e dovere mancar presto, se né rallegrò 
assai. Chiedendo dipoi Demetrio figliuolo di Selcuconipo^ 
re di quel grande Antioco e conosobrino di questo fanciuU 
lo , essere ricevuto nel regno , essendo già di età di venti- 
tré anni, i Romani non volsero acconsentire, non parendo 
loro utile, che Demetrio già. giovane, ed adulto nella età, 
fosse proposto al regno di Sona in luogo del fanciullo • Aven- 
do inteso dipoi. li Romani essere allevati inSoriauna greg- 
ge di elefanti, e più navi di quelle., le quali aveano con- 
cedute nella pace, che Antioco potesse tenere , mandarono 
ambasciadori , li quali comandassero , che li elefanti fossero 
uccisi , e le navi fossero arse . Fu certamente miserabile spet- 
tacolo vedere la morte di si nobili bestie , già mansuete fat- 
te , e le quali già appresso a tutti erano rare, e similmen- 
te il fuoco messo nell* armata , per il quale spettacolo , com- 
mosso un certo chiamato Lepcino nella città di Laodicea , 
prese Gneo Ottavio il primo delli ambasciadori , e lo ucci- 
se , il quale poi Lisia fece seppellire . Demetrio adunque 
dinuovo entrato nel Senato , chiedeva solamente essere li- 
berato dalla servitù, essendo stato dato per ostaggio in luo- 
go di Antioco, il quale dipoi era morto. La qual cosa non 
potendo ottenere , si fuggi di nascoso per mare , e fu da 
Soriani ricevuto gratamente, e preso il regno uccise Lisia 
insieme col fanciullo , e bandi Eraclide , e fece morire Ti- 
morco , perchè se gli contrapose , ed ancora perché iniqua- 
quamente si portava in molte cose contro li Babilon} , per 
le quali cose fatto signore de' BabilonJ fu chiamato da lor^^ 
Sotero , Acquistato adunque l* impero da lui , Demetrio man- 
dò alli Romani una corona di dieci mila ducati, perché fii 
loro ostaggio , ed insieme mandò Leprino , il quale avea uc- 
ciso Ottavio. Il Senato accettato la corona. Leprino ricu- 
sò, avendo già' proposto nell’animo di purgare questo de- 
litto contra gli Soriani al tempo • Demetrio privato che eb- 
be Ariarate del regno di Cappadocia , sostituì Oloferne in suo 
luogo, reputato fratello di Ariarare, perché i Romani con- 
sentirono , che costoro come , fratelli , amministrassero quel 
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Regno. Mancati adunque costoro , e doppo loro ancora Ario» 
barzane vinto sotto Mitridate Re di Ponto , ebbe principio 
la guerra Mitridaticai la quale fu grandissima e diversa , e 
durò circa anni quaranta , nel qual tempo li Soriani ebbe* 
ro molti principi di stirpe Regia . benché regnassero poco tem- 
po , ed intervennero molte ribellioni e reconciliazioni in det- 
to regno. Li Parti ribellandosi ancora loro* occuparono la 
Mesopotamia. la quale era consueta ubbidire alla stirpe di 
Srleuco Antioco. Oltre a questo Tigrane Re delia Arme- 
nia per aver soggiogate alcune nazioni confinanti • ciascuna 
delle quali avea il Re proprio , voltandosi poi contro la stirpe 
di Seleuco ricusando ubbidirlo « la superò per battaglia . Di- 
poi non ostante che Antioco di Eusebio non gli facesse al- 
cuna resistenza» nientedimeno li tolse la Soria di là dal fiu- 
me Eufrate» e fecesi Re di tutte le nazioni della Soria in* 
sino in Egitto e Cilicia , la quale gli ubbidiva alti discen- 
denti di Seleuco » dove fece Pretore per quattordici anni 
continui Megadata. Dipoi perseguitando Lucullo Impera- 
dorè dell’esercito Romano Mitridate Re di Ponto, il qua- 
le si era fuggito a Tigrane » Megadata segli fece incontro 
con l'esercito per porgerli ajuto nel qual tempo Antioco di 
Eusebio assaltò la Soria per ricuperare quel regno » la qual 
cosa ottenne senza molta difficoltà» perché li Soriani spon- 
taneamente ritornarono alla devozione sua . Lucullo dipoi 
combattendo con Tigrane » e cacciandolo delle provin- 
cier che lui aveva acquistate» lo ridusse a possedere sola- 
mente il regno paterno . Pompeo , il quale succedé a Lu- 
cullo nella guerre di Mitridate » fu contento che Tigrane 
avesse l'Armenia, e privò Antioco del Regno di Soria , non 
CHFendo in alcuna cosa fatta ingiuria agli Romani » mosso 
Scoine io credo]) da questo» perché era facil cosa a* Roma- 
ni allora » avendo grande esercito » poter torre il principa- 
to senza armi, e perché ancora stimava esso Pompeo non 
essere ne utile , ne secondo la dignità del Popolo Romano » 
che i successori di Selenco vinti sotto Tigrane signoreggias* 
sero a Soriani pili presto che li Romani, li quali aveano 
superato Tigrane . In questo modo i Romani soggiogarono 
per guerra la Cilicia» e la Soria inferiore» e la Fenicia e 
la Palestina e tutte 1' altre nazioni di Soria in qualunque 
nome siano chiaosàte, dall' Eufrate iosino all'Egitto, con- 
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traponcndosi solamente alle forze di Pompeo It stirpe de' 
Giudei. E però andò loro addosso con l'esercito» e vinse-» 
gli » e prese Aristobulo loro Re, e mandoUo a Roma , e tol- 
se loro Gerosolima città grande » ed appresso li Giudei in.* 
nanzi all* altre veneranda e sacrosanta la quale ancicamen- 
le fu distrutta da Tolomeo primo Re d’Egitto, e da Ve- 
spasiano» essendo stato di nuovo restaurata , la disfece un* 
altra volta , e Adriano nell* età mia » totalmente la desolò , 
Per la qual cosa fu posto alle teste de’Giudei grave tribù-. 
ro da Romani, e una decima molto grande alle sostanze, 
11 medesimo fu fatto a Soriani» ed a quegli di Cilicia ; Pom* 
peo alle nazioni » le quali obbedivano a* discendenti di Se- 
leuco » propose propri Re , come fece ancora a Calati in Asia » 
a* quali dette quattro governatori, e confermò a- loro Te- 
trarchati per averli in favore centra Mitridate ,* Alla Soria 
propose governatore Scauro » il quale era stato nella guer- 
ra suo Camarlingo . 11 Senato poi in luogo di Scauro man- 
dò Marco Filippo» e Marcellino Lentulo in luogo di Filip* 
po » ed ambedue costituì Pretori . Ma i*uno e 1* altro fini 
il tempo della pretura » mentre che attesero a reprimere li 
Arabi > che molestavano i popoli consueti • Da questa ca- 
gione furono creati li Pretori» il nome de* quali fu eccel- 
lente nella città di Roma» ed aveano nell* ordine della guer- 
ra » e dell* esercito la medesima potestà » che aveano li Con- 
ili . 11 primo di costoro fu Gabinio mandato con 1* esercì» 
co per araministfiire la guerra» Mitridate Re di Ponto scac- 
ciato dal principato di Erode » suo fratello partito di Ara- 
bia , si trasferì alli Parti . Tolomeo undecinio Re di Egit- 
to ancora lui scacciato dal Regno » con molto denaro fece 
tentare* e confortare Gabinio» che volesse far guerra contro 
li Alessandrini. Gabinio adunque, fatto grandissimo impe- 
to contro la città di Alessandria , restituì Tolomeo nel re- 
gno . Ma il Senato lo condannò per aver senza pubblico de» 
creK), mosso guerra all'Egitto contro la proibizione de* pre» 
cetti ed avvisi de’SibiUini. In luogo di Gabinio fu proposto 
Crasso alia Soria , sotto il quale gli Romani riceverono gran- 
dissimo danno» Tenendo la Soria dopo Crasso » Lucio Bibu- 
lo » i Parti gli mossero guerra , a Bibulo fu dato Saxa per 
successore. Nel tempo suo i Parti penetrarono insino al ma» 
Kfi looio • essendo i Romani in discordia e guerra civile • Ma 
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di queste cose trattaremo più diffusamente nel libro de?’ Par» 
ti . In questo libro, il quale noi appelliamo Sirio , abbia no 
descrìtto copiosamente in ebe modo i Romani acquistarono 
la Soria, ed ordìnaronla In quel grado, nei quale si trova 
al presente . Non mi pare nientedimene incongruo , seri ven« 
do noi della Soria, passare a Macedoni, i quali ne furono 
Signori prima che i Romani. Alessandro Magno si dice ve- 
ramente aver imperato a Soriani sopra la Persia . Morto Ales- 
sandro i Macedoni mossi dal desiderio di Filippo suo pa> 
dre, elessero in Re loro Arideo fratello di Alessandro , ben- 
ché non fosse di molta prudenza , e scambiatoli il nome pro- 
prio di Arideo, lo chiamarono Filippo . Aspettando in que- 
sto mezzo il parto delia moglie , la quale rimase gravida , 
gli amici partirono le provincie tra loro , ePerdtcca che era 
al governo di .Filippo fu quello che divise. Dopo non mol- ' 
to tempo essendo mancato il nome Regio, furono in luogo 
de Re > eletti Satrapi . Il primo Satrapo de’ Soriani fa ìn- 
srìtuito Laomedonte da Metellino, Tolotneo Satrapo dell' 
Egitto mosse l’armata contro Laomedonte , e prima che vo- 
lesse usare la forza contra lui v lo confortò che li volesse 
dare la Soria, come un commodo transito all’ Egitto i e for- 
te propugnacolo contro l’Isola di Cipri, facendoli molte 
grande offerte . Non consentendo Laomedonte fu preso per 
forza da Tolomeo ,e dato in custodia , nia lui uccise le guar- 
die, fuggì in Caria al Re Alceta , e per questa via Tolo- 
meo tenne al quanto tempo la Soria , e posto il presidio in 
quella se, ne tornò in Egitto. Antigono Satrapo di Licia e 
di Pamfìlia fatto guardiano di tutta 1’ Asia; da Antìpacro ,si 
condusse in Europa con l’esercito, pose l’assedio a Eume- 
ne Satrapo di Cappadocia , il quale fuggitosene , occupò la 
Media. Ma finalmente preso da Antiogono fu ucciso . An- 
tigono ritornando alla patria fu ricevuto splendidamente da 
Seieuco. Satrapo di Babilonia, riprendendo poi Seleuco uno 
de’ capitani di Antigono, e dandoli calunnia di molte co- 
se , Antigono fu commosso da ira , perché Seleuco non lo 
aveva accusato innanzi a se , e per tale indignazione , co- 
mandò a Seleuco , che gli rendesse conto dell’ amministra- 
zione delle robe e denaro amministrate . Seleuco veggen- 
dosi più debole, e volendo levarsi dal pericolo, si fuggì in 
Egitto a Tolomeo * Antigono dopo la fuga di Seleuco tol- 
se 
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»e lo staro a Blitore Duca di Mesopotamia , perché aveva 
accompa^’nato Seleuco per camolino. Ed occupò Babilonia 
e Mesopotamia e tutte 1 ' altre nazioni de* Medi sopra El- 
lesponto , e morto che fu Antipatro , Antigono cominciò ad 
esser invidiato dalli altri Satrapi * che lui solo possedesse 
tutto quel regno. Per consiglio adunque di Seleuco Tolo« 
meo e Lisimaco Satrapi della Tracia , e Cassandro si con- 
vennero insieme , e mandarono ambasciadori ad Antigono, 
facendoli chiedere la divisione dei denari , che lui ave- 
va ricevute da Macedonia , li quali erano sbanditi dal 
Regno . Ma disprezzati da Antigono , congiurarono con- 
tro lui , e presero la guerra in commune . Antigono dall* 
opposto apparecchiato 1 ’ esercito .trasse di tutte le cit- 
tà di Soria li presidj , li quali Tolomeo aveva lascia- 
ti ; indusse oltre a questo alla devozione sua la Feni- 
cia , e la Soria inferiore . le quali obbedivano % Tolomeo , 
andato dipoi alle porte Cilicie , lasciò in Gaza con 1 ’ eser. 
cito contro a Tolomeo, Demetrio suo figliuolo di età d’an- 
ni ventidue , il quale Tolomeo vinse con grandissimo con» 
flitto • e scampato appena dal pericolo si ritornò al padre • 
Tolomeo mandò Seleuco in Babilonia , perchè ricuperasse 
quel Principato , dandoli mille fanti , e trecento cavalli , eoa 
li quali, benché fossero pochi. Selenco col favore de’ pae- 
sani assaltò virilmente la Babilonia e presala , e da questo 
principio in non molto tempo acquistò un potentissimo sta. 
to . Antigono in quel mezzo come nemico a Tolomeo , ap- 
parecchiata una potente arntata , I’ andò a trovare , e ve- 
nendo alle mani seco neli' Isola di Cipri insieme con De- 
metrio suo figliuolo lo superò. Fu questa vittoria tanto ce- 
lebre , ed illustre , che l’esercito pose ai figliuolo e ai pa- 
dre il nome regio. In questo tempo mori Arideo Filippo, 
fratello di Alessandro Magno , ed Olimpiade sua moglie . 
Il perchè la stirpe d’ Alessandro mane ò in tutto , onde l’eser, 
cito di Tolomeo io chiamò Re , e benché avesse ricevuto 
danno non piccolo nella rotta predetta , nientedimeno non 
aveva minor stato di quello di Antigono-. Da' questo esem- 
pio invitati gli altri Satrapi , subito si fecero' chiamare Re , 
Seleuco in questo modo acquistò la Babilonia e Media, e 
vinse Nicatore lasciato Satrapo di Antigono in Media. Fe- 
ce ancora molte guerre accompagnato da* Mapedooi e Bar- 
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bari . Ma due principalmente furono grandissime , le quali 
fece col favore de* Macedoni, 1* ultime fu con Lisimaco Re 
di Tracia, eia prima con Antigono presso a Ispeo di Fri- 
gia, essendo lui capitano, e combattendo virilmente di an> 
ni ottanta, nella qual battaglia fa ucciso Antigono . Il per- 
ché Seleaco insieme con li Re, eh* erano stati con lui, di- 
visero tra loro la signoria di Antigoi^o, nella qual divisio- 
ne SeletTco ottenne il Regno di tutta la Sona circa l’ Eufra- 
te vicino) al mare , e della Frigia sopra luoghi mediterranei • 
e soprastando alle nazioni confinanti , sottomesse la Meso- 
potamia , Armenia , Cappadocia chiamata poi da lui Se- 
leucia «eli Persi , li Parti , Battriani , e i popoli di Arabia , 
Sottomesse ancora all* imperio suo Goliriani , Aracos) , ed 
Ircani, eie altre nazioni vicine al fiume Indo, le quali era- 
no state vinte da Alessandro.in modo che costui dopo Alessan- 
dro fu stimato solo essere aggiunto ai confini d'Asia. Im. 
perocché tutto il paese , il quale é dalla Frigia insino sopra 
il fiume Indo, obedivano a Seieuco . Passato dipoi detto fin* 
me combattè tanto con Androcoto Re dell* Indiani , che se 
!o fece amico e parente , E queste cose furono fatte da lui , 
parte innanzi alla morte di Antigono, parte dopo. Dicesi 
che militando sotto Alessandro Magno , e seguitandolo in 
Persia , ebbe in Dirimea un oracolo di questa natura • Im- 
perocché domandando l'oracolo, se lui doveva ritornare in 
Macedonia gli fu risposto , non cercare 1* Europa , la regione 
dell* Asia é pii'i sicura parte ; oltre a questo essendo lui in 
Macedonia , la casa paterna per se medesima mandò fuora 
una gran fiamma. La madre ancora disse avere sentito una 
voce . la quale disse : Darai a portare a Seieuco 1* anello , 
che tu troverai, perché lui regnerà in quelli inoghi , ne* quali 
li caderi detto anello . Poi trovando ia madre un anello di 
ferro , dov* era scolpito un ancora , lo dette al figliuolo , e 
Seleaco poi lo perdé lungo il fiume Eufrate . Dicesi inoltre 
che andando lui in Babilonia dopo queste cose , percosse il 
pié in un sasso , il quale usci del luogo suo , e sotto vi trovò 
un'ancora. Nato per questo tra figliuoli sospetto, chetale 
pronostico non fosse indizio di servitù , Tolomeo Lagi uo- 
mo dottissimo neil* interpretazione di prod^j , predisse , che 
1* ancora non era Indizio di servitù , ma di stabilità., e fer- 
mez 7 .a , per questa cagione Seieuco quando fu fatto Re , co- 
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cominciò a portare nn anello, nel quale era sco Ipita T ancora. 
Vivendo ancora AlessandroMagno alla presen ra sua si mostrò 
a Seleucoun’ altro segno di principato , ritornando da Sidone 
in Babilonia , e caminando per alcune paludi , avendo il fiume 
Eufrate inondato laSoria, si levò un subito vento, tale che levò 
la corona di resta , e poscia in su una canna non molto discosto 
da una certa antica sepoltura Regia «Il perclié fu principal- 
mente segno della morte del Re, nn nocchiere si mise a nuoto , 
e spiccata la corona se la mise in capo , e nuotando con essa , 
la portò ad Alessandro pura , e intatta dall* umidità dell* 
acqua ; e dal Re in premio di quest’ opera ebbe un talento 
d’ argento . Li maestri delli augurj giudicarono , che questo 
nocchiere fosse morto , e perché affermavano essergli signi- 
ficato nuovo Regno, Ma aall’ altrrparte essendone dissuaso 
Alessandro, rimase il nocchiere salvo* Furono alcuni , che 
affermarono non esser stato il nocchiere che portò la corona ad 
Alessandro , ma Seleuco, perché nel fine questi segni ebbero il 
loro significato in ambidue, conciossiacché Alessandro mori 
in Babilonia , e dopo la morte sua Seleuco tenne del suo im* 
pero piò cbe tutti gli altri successori di Alessandro . Par- 
tendosi poi Alessandro, Seleuco fu eletto Capitano de* ca* 
valieri, il quale officio ebbe già Efèstione sorto Alessandro, 
e dopo Efestione,Perdicca , poi fu creato Satrapo di Babi- 
lonia e finalmente Re , essendo nelle guerre molto felice , 
e vittorioso, onde fu cognominato Nicatore, fiche significa 
vittorioso. A me pure piò probabile, che Seleuco acqui- 
stasse tale cognome, o perché uccise Nicatore, o perché fu 
di statura grande, e robusta , conciossiacché una volta fug- 
gendosi dal sacrificio di Alessandro un toro selvaggio , Se- 
lenco se gli oppose, e con ambidue le mani lo ritenne, la 
qnal cosa si dimostra nelle statue sue, sopra le quali sono 
scolpite le corna di Toro. Edificò per ostentazione, e glo- - 
ria deila grandezza dell’ Imperio suo sei Città . In memoria 
del nome paterno edificò dieci altre città, e nominone An> 
tiochie , ed in onore di Laodice sua madre , cinque chia- 
mandole Laodicee , nove del nome suo Seieucie , quattro 
in commemorazione delle sue mogli , tre Apamie , e una 
Stratonicia , delle quali nell* età nostra sono ancora intere , 
Seleucia , ch*é posta in sul lito del mare, e un’altra Se- 
leucia edificata sopra il fiume Tigre in Armeoia, Laodice 
App, Alets, T, II, R io 
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in Fenicia J cd Antiochia sotto il monte Libano, ed Apa- 
mia di Scria • Edificonne ancora molte altre in Grecia , e 
Macedonia , e pose loro il nome da alcune sue opere , e alcu- 
ne chiamò Alessandrie in lode , e memoria di Alessandro # 
Per questa cagione i luoghi in Soria , e ne* barbari circonvici* 
ni sono molte terre, le quali hanno il nome di alcuni Gre- 
ci , e Macedoni suoi amici , come furono Berria , Edesso , 
Perintho , Marconia , Gallipoli , Achaia , Fella , Oropo , Ara- 
fìpoli , Aretusa , Astaco, Tegea, Chalci , Larissa, Erea, 
ed Apollonia . Tra Parti edificò Sotera, Calliopi, Chari, 
Ecatompoli , ed Achaja • In India Alessandrinopoli , e in 
Scizia Àlessandrecheta . Per fama e memoria delle sue vit- 
torie costrusse in Mesopotamia Niciforiona , e Nicopoli in Ar- 
menia , La quale è a* confini di Cappadocia . Dicesi , che 
quando edificava le città Seleucie,. quella eh* è in sul ma- 
re fu percossa dalla saetta, e però gli abitatori stimando, 
che tale fulmine fosse stato un Dio, erano consueti in ono- 
re suo cantare alcuni inni, ne* quali nominava spesso il no- 
me della saetta. Volendo edificare la Seleucia ch*é in sul 
fiume Tigre , volle da* savi Magi il punto , nel quale doves- 
se far gettare i fondamenti • Essi temendo che questa città 
edificandosi , non avesse a porre loro il giogo, mentirono Tore, 
Seleuco adunque sedeva nel padiglione aspettando 1* ora con 
attenzione , 1* esercito apparecchiato all* opera , aspettando 
il comandamento del Re. Subite^ soprastando ancora l*ora 
fatale, gli soldati non essendo loro imposto da alcuno, ma 
nientedimeno , parendo loro aver avuto il cenno di comin- 
ciare 1* opera , spontaneamente corsero a dar principio a* fon- 
damenti . E benché fossero proibiti dallo strepito , e suono 
delle trombe ; non però si fermarono , ma perseverarono , tan- 
to eh* ebbero finita 1* opera ; Seleuco adunque preso da gran- 
dissima molestia, e dispiacere di nuovo prese consiglio dai 
Magi per sapere , ouale fortuna doveva essere quella della 
città ; 1 quali chiedendo prima perdono , risposero in questo 
modo. Non si puòo Re per mutare la fatale sorte dell* uo- 
mo, o della città , o buona , o trista che la sia , imperocché 
cosi hanno alcune città la sorte propria , come hanno anco- 
ra gli uomini . Questa tua città gli Dei hanno dimostrato 
volere che sia diuturna , avendo avuto il principio suo neil’ 
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una fortezza, e propugnacolo contra noi , fummo mensogneri 
nel darti Torà fatale. Ma essendo stata fondata fuori del 
punto nostro , e del tuo comandamento , persuadici , o Re 
quello essere statoli vero punto , perchè fu dato di soprat, 
e la città tua' sarà felicissima , certamente qualche diviniti 
mostrò ai tuoi operai Torà felice, e acciò che tu non cre- 
da che noi parliamo fintamente , te lo faremo intendere in 
questo modo ; imperocché tu stando col tuo esercito in ri- 
poso , avevi dato il precetto ai soldati , che aspettassero 
il cenno tuo, prima che dessero principio all* opera, ma lo- 
ro , i quali insino a quell* ora comunemente avevano in tut- 
ti gli pericoli , obedivano ai tuoi comandamenti, non pote- 
rono questa volta né aspettare il cenno, né osservare 1* or- 
dine assegnato, e non con lentezza, ma costretti da divin» 
impero , sprezzando chi gli voleva ritardare , si misero all' 
opera , credendo esser stato dato loro il cenno , ed avere 
avuto il tuo comandamento , il quale certamente fu fatto 
loro, non da te, ma da chi é superiore a te , perché chi è 
quello tra gl* uomini, il quale sia piò potente, che Dio? 
il quale è compote della sua mente , e in luogo di noi 
altri si fece aurore, e guida della Edificazione di questa tua 
nobil città , corrucciemdosi contra la frode nostra e nostra 
finitima stirpe . Dove potranno stare le forze nostre , insor- 
gendo contra di noi forze tanto piò valide e potenti. Con- 
cludiamo adunque questa Città esser stara edificata felice- 
mente , ed affermiamo che ogni di sarà piò Oorida ed ec- 
cellenre , e durerà per molti secoli. Preghiamoti adunque 
Re felicissimo, che vogli essere propizio e clemente verso 
di noi , i quali mossi dall'amore delle cose nostre , abbiamo 
errato Contro la- Maestà tua. Seleuco rallegratosi molto pel 
parlare de* Magi , fu contento riceverli ingrazia. E cono- 
scendo essere gii pervenuto al termine della vita per es- 
sere molto vecchio, constitul Antioco suo figliuolo Re di 
tutta la Regione di sopra, e benché questa cosa sia da sti- 
mare Magnifica e Regale , fu molto plù'magnìfico , e di mag- 
giore sapienza i* amore del giovanetto figliuolo , e là' tem- 
peranza , e constanza singolare . Costui era preso' dà incre-' 
dibil’ amore di Stratonica sua matrigna moglie di Seleuco 
del quale già gll’avea partorito uh figliuolo .Ma vet^ognan- 
dosi di tale amore, non' ardiva scoprirlo- a' persona' ,-ne ma- 
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nifestarlo alla cosa amata ; pure con un piccolo segno so- 
lamente si pasceva dell’incendio amoroso, ed avevasi pro- 
posto nell’ animo volere pii\ presto morire , che fare palese 
la hamma sua. Era già incominciato a impalidire, e dive- 
nuto macilente , e per soperchio amore non dormiva, e man- 
giava poco . Della qual cosa accorgendosi il padre , e gli 
altri di casa lo dimandavano, onde nascesse tanta mutazio- 
ne dell’ aspetto suo, edella complessione già tanto robusta . 

Ma lui fingendo , ed occultando , il male suo a poco a poco 
consumava: Seleuco deliberò farlo curare, e facendolo ve- 
dere da molti medici, tra li altri da Erasistrato medico ec- 
cellentissimo , e il primo della corte sua, nessuno poteva 
conoscere la cagione del male suo. Ma come interviene in 
tutte le facoltà, che sempre suole procedere un sagace, ed 
acuto giudizio naturale . Erasistrato avendo bene conside- 
rato tutte le parti del corpo, e li accidenti esteriori, ed 
interiori, parendoli che la corporatura del giovane fosse tut- 
ta sincera pensò , che il male suo fosse nell’ animo , e che 
quel corpo fosse vinto da quella passione, la quale suole 
«vere ne giovani maggiori forze che tutte 1* altre, e chela 
malinconia, ed il dolore, la indignazione, e l’odio, li al- j 
tri pensieri, e passioni dell’animo delli uomini savi , il piCi ^ 
delle volte si possono simulare , ma l' amore non si può zo-/' 
prir dentro . Il perché persuadendosi Antioco essere inna- 
morato , ed argomentato , che la cosa amata dovesse essere 
di tale qualità, che il giovane si disperasse averlo ; pensò 
questa singolare e memoranda astuzia . Entrò nella came- 
ra, dove era Antioco, e postosegli a sedere allato fece ( con 
ordine dato prima dal Re ^entrare in camera tutte le donne 
di corte separatamente 1’ una dall’altra, tenendo la mano 
in sul polso del giovane ; osservava diligentissimamente se 
faceva alcuna mozione all’ entrare d’ una piò che un’ altra 
donna , ed essendo già venute alcune , il ^Iso stava pigro 
e quieto , ma venendo Stratonica in un tratto il volto suo 
divenne rosso , ed il polso fu commosso , ed alterato con 
maravigliosa prestezza, ed in tutti gli sensi parve si dimo- 
strasse una subita vivacità , e gagliardia . Partita Stratoni- 
ca , ritornò Antioco nella primiera debolezza. Avendo in 
questo modo il savio Fisico scoperto il male di Antioco, 
subito andò alla presenza di Seleuco, e dissegli che il fi- 
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gliuùlo era oppreiiso da insanabile malattia . Contristatose» 
ne amaramente il Re , e dolendosene infinitamente, disse 
Erasistrato; il male del figliuolo tuo nasce da amore, ma 
è innamorato di tal donna, la quale non li è lecito , ne può 
godere . Maravigliando* i il Re , qual donna potesse essere 
quella in tanto suo amplissimo Regno, la quale non si po- 
tesse piegare, ed indurre al matrimonio del figliuolo o con 
pregili, o con denaro, o con doni , o con prometterli la me- 
tà del suo Regno, essendo lui Re di tutta l’Asia , e do- 
vendo Antioco succedere a tanto imperio. In ultimo affer- 
mò voler dare per la salute del figliuolo tutto quello che 
fosse promesso senza intenderne altro, ma che voleva sape- 
re solamente chi fosse costei • Erasìstrato rispose , Antio- 
co é innamorato della mia moglie* Allora disse Seleuco 
o Erasistrato mio , sarai tu tanto inumano e crudele , che 
potendo facilmente salvare un giovane d’età florida , e suc- 
cessore di si gran Regno , figlinolo di Seleuco Re , ed ami- 
co tuo, il quale nell'infelicità sua é statosi prudente , che 
celando il male , vinto dal pudore , ha deliberato morire , 
tu non vogli salvarlo, essendo tu massime, e buono e a 
noi congiunto com somma benevolenza , e carità , e per , vir- 
tò , o sapienza inferiore a pochi t se tu stimerai ancora po- 
co la vita di Seleuco. Erasistrato opponendosi al Re , e di- 
mostrandosi inconvincibile e pertinace, disse, tu o Seleu- 
to benché gli sia padre, se Antioco desiderasse Stratonica 
cua , come ti potresti mai disporre consentirgli la? Allora 
Seleuco giurando santamente e per gli Dei, e per tutti gli 
Re , rispose lietamente , che volentieri glie la darebbe , e 
che sarebbe esempio a tutto il mondo di buon padre ver- 
so il figliuolo si prudente e continente , e tanto indegno di 
questa passione . E parlando in questo modo si contrista- 
va e lamentava , e pregava il medico, che li volesse con- 
servare in vita il figliuolo. Erasìstrato veggendo la mente 
del Re non finta, ma pronta e certa , non li parve da dif- 
ferire più oltre , ed aperse al padre tutto il male del fi- 
gliuolo , e fecegli intendere , in che modo aveva compreso 
la cosa . Seleuco preso da grandissimo gaudio , giudicando 
non gli restare indietro, se non questa sol’ opera, in che 
modo potesse persuadere il matrimonio al figliuolo ed alla 
moglie , non attese ad altro che a disporvi e 1’ uno e 1* al- 
tro* 
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rro . Il che avendo conseguito, congregò 1’ esercito insieme, 
al quale già era pervenuto la notizia del fatto , e poiché eb- 
be rammemorato tutte le cose fatte da lui , e dell' acquisto , 
che avea fatto di tale impero « disse che veggendosi già con- 
sunto della vecchiezza, non li parea potere più governare tanto 
principato, e però dissello deliberato dividere la grandezza 
sua , e farne parte a miei più cari amici. Pregovi tutti , che 
vogliate essermi fautori in questo, come siate stati d*aju- 
co farmi ottenere si gran regno dopo la morte di Ales- 
sandro Magno. Io adunque dichiaro, che a me sieno ca- 
rissimi , ed amatissimi innanzi a rutti li altri Antioco mio 
figliuolo già in età adulto , e Stratonica mia moglie . Di costo* 
ro , essendo ambidue in florida età, nasceranno de’ figliuo- 
li , i quali poco dopo saranno il sostegno di questo mio re- 
gno . Congiungoli adunque insieme per matrimonio in vo- 
stra presenza e con vostro consenso , e costituisco uno e l’ al- 
tro Re delle mie genti, e a voi non imporrò altra legge che 
quella, la quale é commune a tutti , cioè che voi stimiate 
sempre quello esser giusto , che stabiliranno i nostri Re . 
L’ esercito allora- cominciò a chiamare Seleuco Massimo Re , 
c padre ottimo e degno successore di Alessandro , magni- 
ficandolo con somma lode. E poiché ebbe congiunti insieme 
per matrimonio Antioco e Stratonica lasciò loro la cura ecf 
amministrazione del regno. Opera certamente memorabile, 
e di maggiore fortezza d* animo , che quelle eh’ avevano fat- 
te nelle guerre. Furono sotto costui settantadue Satrapeje , 
la maggicr parte delle quali consegnò al figliuolo , e perse 
riserbò solamente il regno dal mare all’Eufrate . L’ultima 
guerra fatta da lui fU appresso alla Frigia eh’ é soprai’ El- 
lesponto , nella quale combattendo con Lisimaco , lo vin- 
se . Passando poi di là da Ellesponto, ed andando in Lisi* 
machia fu ucciso da Tolomeo Ceranno , che lo seguiva . Fu 
questo Ceranno figliuolo di Tolomeo Sotera , e di Euricide 
figliuola di Anripatro , e partendosi dal regno di Egitto per 
paura del padre , perché aveva deliberato lasciare il' regno 
al figliuolo minore, fu ricevuto in quella calamità' da Se- 
leuco, e nutrito come figliuolo . Il premio di- tanto- beneficio 
fu' r ingratitudine , la quale armò le sceleratv mani di que- 
sto Ceranno contro Seleuco. Tale fu la- morte di Seleuco', 
essendo di età d’anni settantatre, ed avendo regnato qua- 
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ranta doe . Merii aniente adunque si può in lai adattare 
r oracolo, il quale gli rispose: non cercar Europa il paese 
di Asia épiò sicuro, imperocché Lisimachia è parte di Eia* 
ropa , e fu questa la prima volta, che le reliquie dell’eser- 
cito di Alessandro passò in Europa. Dicesi che innaoiì al- 
la morte sua furono divulgati questi versi , e lui gli recitava : 
Argo fuggendo , anderai nel tempio fatale . Quando sarai in 
Argo, di morte la sorte userai. Sono più luoghi, e città 
chiamate Argo , imperocché Argo é in Peloponneso , Argo 
é in Amiìlochia , un’altra é in Órestia , dalla quale i Mace- 
doni sono detti Argeade , Argo é ancora in Ionia , la qual 
città si crede che fosse edificata da Diomede . Seleuco per 
tal pronostico fece diligentissimamente cercare , se altrove 
sì trovava alcun altro luogo chiamato Argo per evitare la 
sorte del fato . Caminando poi da Ellesponto in Lisimachia 
vide da lontano un Tempio grande, e molto ornato e illu- 
stre , e mentre che gli é detto da paesani quell’ altare essere 
stato edificato o dalli Argonauti , quando navigavano all* 
Isola di Cholchi , o da Greci quando andavano al campo 
di Troja , e per questo dalli abitatori esser chiamato Ar- 

f o per corrotto vocabolo, e mentre che incomincia a du- 
itare , ecco in un subito che Tolomeo Ceranno lo assalta 
a tradimento, eammazzollo, il corpo fu arso da Filetro pre- 
fetto di Pergamo, avendolo prima riscattato da Ceranno uc- 
cisore con molto denaro, eie reliquie del corpo morto man- 
dò al figliuolo Antioco , ivi fatto un sontuosissimo sepolcro , 
velo mise dentro, dov’edificò un magnifico tempio, il qua- 
le nominò Niciterio . Ho io già letto in alcune istorie di Ales- 
sandro , che Seleuco fu scudiere , e molto tempo gli andò 
. alla staffa , e quando era stanco , si appiccava alla coda del 
cavallo per poterlo seguire . Una volta a caso la punta della 
spada di Alessandro , percosse la faccia di Seleuco , e spar- 
gendosi subito il sangue , Alessandro , con il proprio diade- 
ma gli fasciò la ferita, e il diadema si macchiò del sangue. 
Per questa cagione Ariscando varicinatore predisse Seleuco 
dover essere Re , ma dover regnare con molta difficoltà , e 
così regnò quarantadue anni , computandosi il tempo , nel 
quale fu satrapo , ma con assidua fatica , in modo che set- 
tant* anni gli bisognò guerreggiare . Lisimaco dopo la morte 
di Seleuco fu tagliato a pezzi , il corpo suo fu lasciato in 
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terrà insepolto , c un suo cane domestico difenden dolo dagli 
uccelli* e dalle fiere, tanto lo conservò illeso, che Trorace 
Farsalico lo ritrovò , e fecelo seppellire . Alcuni dicono , che 
Alessandro figliuolo di Lisimaco , il quale già era fuggito 
a Seleuco temendo il padre , percliè aveva ucciso Agatocle 
r altro suo figliuolo , avendo seco il cane , aver trovato il cor- 
po del padre in terra corrotto, e seppellitolo in Lisimachia 
in un tempio chiamato Lisimaco, Tale fine adunque ebbero 
questi dne Re , essendo 1* uno e 1* altro di corpo fortissimo 
molto eccellente , Lisimaco visse anni settanta, Seleuco 
settantadue , e ciascuno di loro combattè insino all'estremo 
spirito. Quelli che regnarono dopo la morte di Seleuco, e 
tennero r imperio di Sona furono questi • Antioco primo suo 
figliuolo , che s* innamorò della matrigna , e fu cognominato 
Sotero; costui li Calati, che di Europa erano venuti in Asia 
cacciò nel paese loro. Il secondo fu Antioco nato del so- 
pradetto Antioco , e di Stratonica , Il quale fu nominato Dio 
da* MilesJ , perché cacciò il tiranno' loro, ma costui fui av- 
velenato dalla moglie, ed ebbero due, cioè Laodice e Be- 
renice . Per gelosia adunque e delle noMe di Filadelfo , e 
della figliuola fu ucciso da Laodice , e con lui Berenice , e 
un suo figlinolo . Tolomeo per vendicare la morte di Be- 
renice , ammazzò Laodice, e con l'esercito assaltò la Babi- 
lonia , e da quel tempo i Parti primieramente si ribellarono 
da loro. Veggendo già il Regno di Seleucidi turbato ed in 
declinazione; dopo la morte di Antioco cognominato Dio , 
prese il Regno Seleuco suo figlinolo nato di Laodice. Co- 
stui fu chiamato Callinico. Di questo Seleuco nacquero due 
figliuoli , cioè Seleuco e Antioco . Essendo questo Seleuco 
poco sano, e manco grato all* esercito di consiglio delti ami- 
ci , fu avvelenato, avendo regnato già due anni. Antioco 
l’altro fratello fu quello ch’ebbe il cognome di Antioco 
Magno, del quale scriverao nel principio dei presente li- 
bro . E fece guerra con li Romani , e regnò anni trentasei , 
de* suoi figlinoli abbiamo scritto a sufficienza di sopra , cioè 
di Seleuco ed Antioco , ciascuno de* quali fu Re; Se- 
leuco regnò anni nove, Antioco due, nel qual tempo pre- 
se Artassare di Armenia , e prese rairai in Egitto con- 
tro Sesto Tolomeo , col fratello abbandonato dal pa- 
dre, al quale Antioco presso ad Alessandria, do v* era 
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con r esercito Pompilio mandato da* Romani presentò 
una lettera, nella quale era scritto, non combattere An- 
tioco contro Tolomeo , la quale avendo esso letta , e chie- 
sto tempo a consultare , Pompilio fe con la verga un circo- 
lo , dicendo consigliati in questo circolo; pel comando sta* 
pefatto Antioco si parti dall'impresa, e nel ritorno spogliò 
il tempio di Venere Elimea , e poco dopo preso da grave 
infirmità , mori lasciando Antioco suo figlinolo dinov’anni, 
il cui cognome fu Esipatro , del quale ancora abbiamo det- 
to disopra . Abbiamo ancora detto di Demetrio die regnò 
dopo lui, e come fu ostaggio a Roma, e di poi si fuggi di 
nascoso . e prese il Regno di Sorta , e da Soriani fu chia- 
mato Sotero secondo , dopo il cognome del figlinolo di Se- 
leuco Nicarore . Contra costui piese Tarmi un certo Ales- 
sandro , il quale fìngea esser nato di Seleuco , e Tolomeo 
Re di Egitto per odio che portava a Demetrio , favoriva 
Alessandro , per il qnal favore Demetrio fu privato del Re- 
gno, e poco dipoi, si mori in esilio. Ma Alessandro ne fa 
spogliato da Demetrio figliuolo di Demerrio Sotero» e per- 
ché avea superata la schiatta bastarda fu il secondo, che da 
Soriani dopo Seleuco fu chiamato Nicatore, e mosse guer- 
ra a Parti, nella quale fu preso, e rotto, e stiede prigio- 
ne alquanto tempo appresso al Re Fraate , nel qual tempo 
detto Re , si congiunse per matrimonio Rodomia sorella di 
questo Demetrio . Per la quale indignar.ione , Diodoto ser- 
vo del Re, condusse nel Regno Alessandro giovanetto nato 
dal sopradetto Alessandro bastardo , e d* una figliuola di 
Tolomeo, e poiché l’ehbe fatto Re, lo ammazzò, e prese 
il Regno per se , e fecesi chiamare Trifori , il quale poi An- 
tioco fratello di questo Demetrio, che di sopra dicemmo es- 
sere prigione , prese la guerra contro Diodoto , e superollo , 
togliendoli la vita, e non senza grandissima difficoltà ricu- 
però il Regno paterno. Di poi mosse guerra contra Fraate , 
chiedendo che li restituisse il fratello , per la qual cosa Fraate 
glie lo restituì . Ma pigliando poi'di nuovo T armi contra a 
Parti , fu rotto , e per disperazione ammazzò se medesimo • 
Fu ancora mono Demetrio suo fratello ritornando nel Re- 
gno di Cleopatra sua donna per le nozze di Rodouna mos- 
sa da gelosia, essendo stuta prima sposata da Antioco fra- 
tello di Demetrio , del quale aveva partorito due figliuoli 
Seleaco, ed Antioco chiamato Gripo , dei quale nacque An- 
/ipp.Aieu.T.U S tio- 
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tioco detto Ctzicino, Grìpo mandò a natrire ad Atenei c 
Cizicino in Cizico. Costei dopo la morte di Demetrio , al- 
lora suo marito fe saettare Seleuco suo figliuolo , ovvero , 
perché si voleva occupare interamente il regno .ovvero per- 
ché temeva l’ inganno , che aveva usato nel padre . Dono 
Seleuco adunque fu creato Re Antioco Gripo. il quale co.i- 
atrinse Cleopatra sua madre , a bere il veleno , che lei oc- 
cultamente gli aveva apparecchiato , nel qual modo vendi- 
cò r ingiuria paterna, e del fratello, ne fu certamente que- 
sto Gripo dissimile alla madre , perché ancora lui cercò uc- 
cidere Antioco Cizicino, benché fosse nato d'una mede- 
sima madre . Della qual cosa accorgendosi Cizicino , mos- 
se guerra al fratello , e rimosselo dal Regno di Scria .e pre- 
selo per se , ma Seleuco figlinolo di Antioco Gripo prese 
l’arme contro il zio, e li tolse il Regno. Costui portando- 
si crndelissimamente , e come Tiranno, fa preso, e legato 
da Soriani, ed arso in su l’altare diMopso. Il perché sue- 
cedé nel Regno Antioco figliuolo di Cizicino, al quale in- 
sidiando Selenco suo consobrino , i Soriani stimarono che 
fòsse conservato per esser pietoso, e per questo fu chiama- 
to Eusebio, ma in vero fu salvato da una sua serva, la qua- 
le era miseramente presa della sua bellezza . Ma mi pare 
che questo nome gli fosse posto da Soriani più tosto per 
derisione , perché costai tolse per moglie Luna , la quale 
prima era stata maritata a Cizicino suo padre, e poi a Gri- 
po suo zio. Tigrane Re di Armenia cacciò dal Regno Euse- 
bio, ed un suo figliuolo nato di Luna, e nutrito in Asia , 
e per questo fu cognominato Asiatico . Dipoi Pompeo pri- 
vò Tigrane del Regno di Soria come disopra abbiamo di- 
mostrato , essendo gii passati dal primo Seleuco anni ducen- 
to e sette, non computando il tempo nei qual regnò Ales- 
sandro , ed Alessandro suo figliuolo , perché furono bastar- 
di , ed eccettuandone ancora Diodoto loro servo , il quale 
regnò solamente un anno . Dorò adunque l’ Imperio di Se- 
leucidi in tutto duecento* e settanta anni . E se vorremo con- 
templare i tempi de’ Romani da Alessandro Magno aggiu- 
gneremo a questi duecento e settant’ anni , quattordici an- 
ni , ne* quali Tigrane possedè il Regno di Soria . Queste 
cose abbiamo scritto de’ Macedoni , i quali regnarono in Soria, 
come istoria allena , e non de’Knmani . 

Fine delle guerra d' Antioco * DEL- 
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OPO Gneo Pompeo , e dopo li altri , i quali ab. 
biamo scritto essere stati mandati officiali in So- 
ria dal Popolo Romano , fu mandato Pretore 
rggere* cgoveniare quella provincia . Ed andan- 
do con l’esercito in Arabia, Mitridate Re de Parti, cac« 
ciato del Regno da Orodc suo fratello il confortò che voles- 
se da Arabia andare contra Parti: ma Tolomeo undecimo 
Re di Egitto, lui ancora privato del Regno indusse Gabi- 
nio pel mezzo di molto denaro, che lo rimise io possesso, 
'rompendo la gtterra agli Alessandrini.il che avendo fatto 
Gabinio senza il decreto del Senato, fu per sentenza eon- 
dennato , e per non venire in potratà de’ Romani si foggi . 
In luogo di Gabinio fu preposto alla Soria Marco Grasso , 
sotto il quale i Romani ricevettMO grandissimo danno nel- 
la guerra che fece contro i Parti . Dopo Crasso governando 
Bibulo la Soria , i Parti moascto guerra contra i Soriani . Reg- 
gendo poi questa provincia Sara dopo Bibulo , li Parti pe- 
netrarono aino HI ]oaia contendendo allora gli Romani tra 
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loro con guerra civile. Ma sopra tutto il caso, e la cala- 
mità di Crasso accrebbe maravigliosamente l'ardire, e gli 
animi de’ Parti . In che modo adunque fosse questa guerra 
incominciata da Crasso, ci é parso ripetere un poco piji dal 
principio . Era venuto il tempo della creazione de’ nuovi 
Consoli . Al Consolato aspiravano con grandissimo deside- 
rio , e col favore di Cajo Cesare, Pompeo Magno, e Mar- 
co Crasso, i quali superati gli avversar], massime Tullio* 
e Catone , ottennero tale magistrato . e principalmente a Ce- 
sare fu confermata la Francia per altri cinque anni , Pom- 
pejo e Crasso tra loro sortirono la Soria , e la Spagna . La 
Soria toccò a Crasso. La Spagna a Pompeo, la qual sorte 
fu quasi a ciascuno accettatissima , impero che molti desi- 
deravano che Pompeo non si discostasse dalla città , e lui 
per l’amore che portava alla moglie, stava in Roma volen- 
tieri ; Crasso lieto oltre modo per la sorte sna , parendoli 
non li essere potuto Intervenire alcuna fortuna ph\ splendi- 
da, appena si riposava. Era di natura poco severo, ed iii- 
continence , ed in questo caso parlava con gli amici molte 
cose vane, e quasi puerili, ne’ convenienti alla sua età , ed 
allora come Aggrandito, e sciolto da ogni legge , non era 
contento términare la felicità sua con la Soria ,o co’ Parti , 
ma dimostrando parerli un gioco le cose fatte da Lucuilo 
contro Tigrane , e da Pompeo contro Mitridate Re di Pon- 
to , con una speranza si gloriava voler penetrare sino ai Bat. 
triani, e Indiani, e porre li termini di là dal mare. Nien- 
tedimeno non li essendo permesso dalla legge la guerra con* 
tro a’ Parti, essendo confederati col popolo Romano, non 
era dubbio, che Crasso non avesse a cadere dalla conce- 
puta speranza , se non che Cesare avendo notizia del suo 
desiderio e proposito, gli scrisse di Francia, lodando , ed 
accrescendo l’ impeto suo alia guerra , ed offerendoli il fa- 
vore suo . Per la qual cosa deliberò andare a quell’ impre- 
sa , benché Attejo Tribuno della Plebe se li opponesse, aven- 
'■do il favore di molti cittadini, a* quali pareva cosa degna 
di somma vituperazione , ne potevano sopportare, che Cras- 
so rompesse la guerra , a chi non avea commesso alcun er* 
rare , ed era confederato . Il perché lui temendo che l’ im- 
presa non li fosse impedita , incominciò a pregare Pompeo , 
che era di somma riputazione al popolo, che volesse esse* 
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re in sno favore • ed ajutarlo . E veggendo già essere con- 
gregati molti t e preparati a farli resistenza, all' uscire di 
Roma si congiunse con loro, e con allegro volto, e con 
l’ardire raffrenò il movimento, ed impeto delli avversari . 
e parendoli avere superata la difficoltà , montò scavallo per 
uscire della città. Ma Attejo perseverando nel suo propo- 
sito prima lo proibì con le parole , e protestolli , che non 
uscisse fuori . E veduto pure che Crasso proseguiva l’ inten- 
to suo, comanda al Littore che pigli Crasso, e lo ritenga 
per forza, alla quale violenza si contraposero gU altri Tri- 
buni , onde bisognò , che il Littore lasciasse andare Crasso . 
Attejo all’ora non potendo ovviare per altra via, preselo 
mano una fiaccola di fuoco, e correndo, la pose innanzi al- 
la porta , onde Crasso doveva uscire , e sacrificato che eb- 
be con celeritb grandissima , fece crudelissime esecrazioni» 
ed orrende, invocando gli Dei empj , ed infernali , ed usan- 
do imprecazioni , e maledizzioni molto nefande contro 
Crasso, e tutti quelli , che erano con lui. Queste ese- 
crazioni sogliono gli Romani tenere occulte , ed affermano 
essere vetustissime, ed avere tanta forza, e tanta potestà » 
che nessnno, contro il quale sono ragionevolmente usate . le 
può fuggire , e al contrario fanno pessima operazione a quelli 
che le usano iniquamente , se non sono fatte col consenso di 
molti . Per la qual cagione la maggior parte de’ cittadini 
riprendevano Attejo , che per concitare le città contro Cras- 
^ , 1’ avesse messa in empie esacrazioni , e in così grande 
anperstizione . Crasso nientedimeno uscendo di Roma al ca- 
mino deliberato , prese la volta di Brindisi , e volendo af- 
ferrare il porto, non essendo ancora il mare tranquillo per 
la stagione del verno, l’armata si dissipò, e per forza dì 
tempesta perdé molte delle sue navi . Il perchè fu costretto 
pigliare il camino di terra per la via di Galazia, dove tro- 
vando il ReDejotaro già vecchio , il quale edificava una nuo- 
va città gli disse mordendolo ,0 Re tu fai una cosa di dodici 
ore , alqual Dejotaro sorridendo rispose . Ma ne ancora tu o 
Capitano muovi la guerra contro i Parti, molto secondo la sta- 
gionedel tempo e della tua età. Imperocché passava Crasso an- 
ni sessanta , benché mostrava ancora piiH tempo che non ave- 
va . Cootiuuanda il viaggio gli successero da principio al- 
•v. . . . cune 
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cune cose non aliene dalla ccnceputa speranza . Conciossiao 
chè con molta faciliti fe gettare un ponte in sul fìiiine Eu- 
frate, e passò dal canto di là con 1* esercito a salvamento,, 
e ricevè più città di Mesopotamia , le quali se gli dierono ‘ 
spontaneamente. Una solamente dov’era Presidente Apol- 
lonio Tiranno , fe resistenza , ma la prese per forza , e sac- 
cheggtolla • e gli cittadini vendè per schiavi , avendovi per- 
duto nella battaglia circa cento soldati . Questa città chia- 
mano li Greci Zenodocia , per questa piccola vittoria sop- 
portò essere chiamato dall'esercito Imperadore , della qua- - 
le nominazione contrasse non mediocre infamia , e cominciò 
a esser tenuto in poca stima , quasi se lui sperasse poter 
acquistare maggiori cose , facendo tanto conto delle minime . 
Posto dipoi il presidio di sette mila fanti , e seimila uomi- 
ni d’arme in Zenodocia, col resto dell* esercito andò in So- 
rta alle stanze , dove Publio Crasso luniore suo figliuolo il 
venne a ritrovare , mandato da Cesare della Francia, orna- 
to con molti doni , e accompagnato da mille cavalli scelti . 

In questo primieramente dimostrò essere poco esperto nella 
milizia , perché essendo necessario innanzi a ogni altra cosa 
avere dal canto sue Babilonia e Seleucta infense del conti- 
nuo e mimiche a* Parti non se ne citrò , ma diè tempo all* 
inimici a potersi provedere , ed instruire alla guerra , e di- 
morando in Soria per servire all* avarizia , dava più presto 
opera a congregare denaro , die ai bisogni della gnerra . Noa 
pensava punto al supplimento dell* armi e de* saldati. Mon 
si curava esercitare il campo nelle contenzioni e fazzioni del- 
la ’gnerra, come sogliono fare li Capitani eccellenti, anche 
essendo tatto occupato in pigliare l’entrata delle città, con- 
sumò alcuni giorni in lerapolichea solamente in pesare de- 
nari con le bilancle , e statere , tanto gran numero già n* era 
congregato, oltre a questo richiedendo per lettere i popoli, 
e primati , che gli mandassero ciascuno la porzione sua de^ 
soldati , o li danari per condurli alle spese loro , e ripren- 
dendo ciascuno con parole più acerbe che non era conve<' 
niente , finalmente cominciò ad esser avuto in dispregio , e 
di nessuna stima universalmente da tatti , li segni e prono- 
stichi della futura sua calamità e conflitto , furono questi . 
IVima ascendo Crasso laniere del tempio , alcuni dicono 
di Venere , alcuni di Giunone , alto della l>ea Origine . 
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dalla quale nasce la cagione, eia natura, che dà T umore 
ai semi , e li principi a tutte le cose create , percotendo nella 
soglia cadde in terra , e sopra lui Crasso suo padre . Leva- 
tosi con resercitodairalloggiamenti per avvicinarsi ai Parti , 
vennero a lui ambasciadori dal Re Ortrae , i quali li esposero in 
questa breve commissione . Se da' Romani era loro mandato 
l'esercito all'improvviso, qil^ sta guerra essere scelerata , e 
nefanda , e contro la fede della confederazione . Ma se contro 
la volontà della patria C come aveano inceso Crasso per 
propria sua utilità pigliava l' armi per occupare quella re- 
gione , Orode se ne doleva, ed avca compassione alla vec- 
chiezza sua . Mormorando Crasso a questa sua ambasciata , 
e promettendo rispondere in Seleucia . Uno degli ambascia- 
dori per nome Vagise , mostrando ia palma della mano dis- 
se: qui nasceranno pii\ presto li capelli o Crasso, che tu 
vegga Seleucia . Accelerando il camino , le città di Meso- 
potamia , che ubbidivano alli Romani , incesa la venuta sua » 
impaurite dalla moltitudine de'nimici, e delle guerre, che 
avevano gih sopportate , si sforzavano dissuadere a Crassei 
tale impresa , e per mettergli spavento , raccontavano delle 
forze, e virtù de'Parti , cose maravigliose , e da generare 
non piccolo timore , accrescendo con le parole la potenza lo- 
ro molto più , che non era in fatto . Affermavano eziandio , 
che quando questi popoli si mettevano alla zuffa , e comin- 
ciavano a seguire il nimico, erano insuperabili , e quando si 
mettevano in fuga pon si poteva ritenere , e con la moltitu- 
dine delle verrette occupavano la vista de' nemici , e prima 
che si potesse vedere chi gli saettava , erano già addosso 
al percosso • le quali cose incendendo » soldati di Crasso , 
impaurirono assai , persuadendosi manifestameitte non esse- 
re alcuna differenza dalle forze delli Armeni , ede'Cappa- 
doci , a quelle dei Parti, i quali già oppugnando Lucnllo, 
si levò aair impresa . Pensavano oltre a questo essere una 

S ravissima parte della guerra il camino lungo, e il costume 
egl' inimici consueti correre sempre nel combattere, né mal 
lasciarsi condurre a campo aperto . 11 perché temevano di 
combattere con loro, come cosa di gravissimo, e manife- 
stissimo pericolo, soprostando in ultimo il tempo del sacri* 
ficio , pensando li soldati propórre ,le cose al proposito loro 
per dissuadere 1* impresa a Crasso col mezzo delli Aruspici , 
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e indovini , dimostrarono apparire segni pessimi , e nascosti 
ne* sacrifìci . Ma Crasso nè a quelli indusse l'animo, nè ad 
alcuni altri, se non a quelli che facevano al proposito suo , 
oc manco si crede, che lo infiammasse alla guerra Artabaze 
Re di Armenia , imperocché venne a lui nell’ esercito , me- 
nando seco sei mila cavalli* Squali erano alla guardia dei 
Re , ed altri cavalli tutti copVrti d'arme, chiamati Cara- ! 

fratti, insino al numero di dieci mila, e tre mila fanti. E 
confortò Crasso, che per la via deli* Armenia conducesse 
l'esercito centro i Parti , facendogli intendere, che essendo 
in sua compagnia tron solamente ii condurrebbe per luoghi 
ameni , e fertili , ma ancora averebbe il camino sicuro per 
li moiui , e con li congiunti insieme, benché a chi menava 
cavalli fussero lunghi rrolto diffìcili, ne* quali era collocata 
tutta la speranza , e forza dei Parti . Grasso adunque com- 
mendata la prontezza del rie , e 1’ ornato dei soldati , disse 
voler fare il viaggio per Mesopotamia , avendovi lasciato mol- 
ti , e rispettabili cittadini Romani , e Artabaze andò con lui . I 

Mentre che Crasso passava il ponte sopra l’ Eufrate, alvi- | 

dero molti baleni fuori del consueto con grandissimo impero 
divento, accompagnato da nebbia , tuoni, e baleni , il qua- 
le dissipò in modo le navi, che sommerse buona parte, e il 
luogo dove Crasso aveva stabilito pigliare li alloggiamenti, ' 

fu percosso da doppia saetta, ii cavallo Pretorio impaurito , ^ 

gettalo terra chi Incavalcava, e gittatosi in un fosso, non 
si rivide piò . Dicono oltre a questo che lo stendardo, nef 
quale era 1* insegna dell* Aquila essendo stato spiegato , cad- 
de per terra. Aggiunscsi alle sopradette cose, eh* essendo 
posti innanzi aUi soldati suoi nel viaggio vari cibi , tra 11 
altri furono lente , e alcuni legami , i quali i Romani stima- 
no pessimo augurio , perché si sogliono dare ne’ monorj . A 
Crasso facendol'orazione ai soldati , mancò la voce , il che tur- 
bò non poco Tesercito, ultimamente avendo passato 1’ Eufrate 
disfece il ponte , dicendo io lo levo , acciocché nessuno di voi 
possa ritornare a dietro ,< purgando poi l* esercito secondo la 
consuetudine de’Romani , fece il sacrifìcio dell* olocausto .nel 
qual caddero all* Aruspici leànteriora di mano , mentre che gli 
porgeva a Crasso . Della qual cosa veggendo contristarsi quel- 
li , eh* erano presenti , ridendo disse , la vecchiezza deirÀru- 
, ...■ spi- 
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èpici è stata cagione di lasciarsi uscir di mano ilsacriBcio. 
mal* inimici non usciranno dalle mani nostre. Avendo fini» 
re queste cerimonie si parti di là dal fiume, menando set- 
te legioni di soldati , e poro meno di quattromila uomini 
d’arme, è altrettanto numero de* cavalli leggieri . Aveva 
mandato prima innanzi alcune spie per intendere l'ordine 
de* nimici , i quali tornati, riferirono aver trovatoi paese vuoto 
di uomini, ma nondimeno avere veduto, ed osservatole pe- 
datee vestigie di molti cavalli , per le quali si dimostrava . 
che molta gente era passata , e poi ritornava indietro . Della 
qual cosa Crasso prese tanta speranza , che al tutto comin- 
ciò a fare poca stima de* Parti , come se avessero temuto 
venire seco alle mani, ma Cassio e gli altri che militavano 
sotto Ini , come più cauti e prudenti confortavano Crasso , 
che riducesse 1* esercito in qualcuna delle città munite da 
lui , tanto che avesse più certa notizia delli andamenti de* 
nimici. E quando non gli piacesse questo consiglio volesse 
almeno pigliare la volta di Seleucia verso il fiume , perché 
la facilità del camino somministrava abbondanza di vettova- 
glia , efaceva molto alla salute e conservazione dell’ esercito, 
avendo ia scorta dei fiume , [il quale iacea , che non potevano 
incautamente estere attorniati dall* inimici , non essendo as- 
suefatti combattere a campo aperto , essendo per questa cagio- 
ne Crasso molto ambiguo , e stando pensieroso, venne a lui un 
Arabo chiamato Abaro uomo finto , e perfido , del quale 
ai può dire veramente, che fosse particolare causa di tutte 
le calamità, le quali intervennero dipoi all* esercito dei Ro- 
mani . Era costui noto ad alcuni di quelli , i quali avea- 
no militato sotto Pompeo , ed aveano conosciuto non contrario 
al nome Romano. Aveva presala cura per ordine d* alcuni 
prefetti del Re, di sedurre Crasso, e sotto specie di mo- 
strarseli benevolo ed affezionato, consigliarlo che pigliasse 
la via lontana dal fiume, per oondurlo in certe pianure lun- 
ghe , e spaziose , dove più facilmente potesse esser vinto da 
nimici, i qnali erano disposti fare esperienza d* ogni altra . 
cosa, che di combattere a campo aperto.' Abaro adunque 
venuto a Crasso . esaendo molto eloquente ed artificioso al 
persuadere , cominciò a commendare con amplissime lodi 
Pompeo Magno come liberale, e benefattore a tutti , e no- 
minare Crasso felice, estendo istabilito ia tanta potenza* 
^pp. Altas.T. II. T do- 
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dolendosi che lui perdesse il tempo indarno in mettersi all* 
ordine più che bisognasse, perchè gli era più necessario usa- 
re le mani, e li piedi velocissimi , che le armi concra uo- 
mini , i quali di già per paura avevano tolto tutte le loro 
robbe preziose , con proposito di andarsene agli Sciti ed 
Ircani , e quando bene avessero in animo di combattere , 
ad ogni modo disse , si vuole accelerare il cammino, innan- 
zi che uniscano le forze , insieme . Ma tutte queste cose 
erano simulate, imperocché Urode dividendo la potenza sua 
in due parti , lui entrato nella provincia di Armenia , pre- 
dava la regione di Artabazo, e Surena suo capitano che 
aveva mandato contra i Romani, Era Surena, e per nobil- 
tà di sangue , e per ricchezze e gloria dopo il Re il secon- 
do, e per fortezza di corpo, e per prudenza di consiglio 
tra Parti quasi il primo dell’ età sua,aqnesto siaggiugne- 
va , che era di statura grande , bello di corpo , e menava 
seco alle sue spese proprie mille cameli per portare le so- 
ue necessarie all* uso della guerra , oltre a questo dugento 
carri per le sue concubine , e mille cavalli tutti armati , con 
alcuni cavalli leggieri . La somma adunque di tutti quelli , 
che erano in compagnia di Surena , computati quelli di Oro- 
de,e de’ partigiani , e de’ servi suoi, faceva il numero di 
quindicimila cavalieri. A costui da principio per la gene- 
rosità deila stirpe sua fu concesso essere il primo , che met- 
tesse il Diadema in testa alli Re de’ Parti, e cosi fu il pri- 
mo , il quale venne in ajuto di Orode contra i Romani , es- 
sendo già Sarena altra volta in campo a Selencia , città gran- 
de , fu il primo che sali il muro, ed entrato dentro la pre- 
se reprimendo li avversar] con le proprie forze , non passan- 
do ancora 1* età d* anni trenta . Onde avea acquistata fama , 
e gloria non mediocre, e di consiglio, e di forze . E per es- 
ser prudente facea molta stima di Crasso , come di uomo 
primario de* Romani, E per tal cagione essendo già vicino 
a lui , esso lo andava osservando con somma vigilanza , una 
parte col timore , e una parte con 1* inganno . Àbaro adun- 
que avendo lui con le sue sopradette persuasioni rimosso 
Crasso da fare il predetto cammino lungo il fiume, lo con- 
dusse nel mezzo di una pianura senza acqua , e non v’era 
pure un solo arbore, la quale a chi guariva da turno , non 
mostrava alcun fine del cammino, sicché non solamente por 
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neva innanzi alli occhi la sete, eia difficoltà del cammino , 
ina ancora pareva che adombrasse 1* aspetto delli occhi , per 
la sua immensa grandezza , e desolazione , non si vedea co» 
me abbiamo detto pure un’arbore , non un rio , non un mon- 
te, non erba viva, ma un'aspetto brutto , e diserto, la 
qual cosa cominciava già a scoprire 1’ inganno di Abaro . 
In questo tempo vennero messi mandati da Artabazo , i qua- 
li significassero lui essere stato assaltato da Orode con pe- 
ricolosa guerra . E per tal cagione non potere , ne seguire 
Crassa , ne somministrarli alcun favore , ma che lo confor- 
tava a ritornarsi indietro per unirsi con lui , e con li Ar- 
menj a fare la guerra contro Orode, e se pure non gli pa- 
resse da venire, attendesse almeno a contenersi nell i allog- 
giamenti , e guardarsi di non mettersi in luogo, onde non 
potesse uscire a sua posta , pigliando più tosto la via su 
per gli monti , che per la pianura • Crasso preso da ira • e 
sdegno, non rescrisse indietro alcuna cosa ad Artabazo , ma 
rispondendo a* messi, a parole disse , ed Armenia ancora lei 
non si riposerà; ma se io ritorno mai indietro, dite che io 
gli farà sopportare iar pena del suo tradimento . Cassio , e 
gli altri , che erano con lui sdegnati , per le parole usate 
da Crasso contro l’ ambasciadori di Artabazo si sforzorno 
mollire li animi loro, e rivoltandosi ‘contra Abaro, comin- 
ciarono a riprenderlo mordacemente, dicendo . Quale , sorte 
nostra infelice liba condotto a noi pessimo di tutti li uo- 
mini , con quali incanti e veneficj hai sospinto Crasso in que- 
sta aspra, e profonda solitudine? la quale dissipa il nostro 
esercito, strada più presto da essere calcata da* ladroni , e 
da assassini di Numiclia , che da Romano Imperadore . Alle 
quali parole Abaro uomo fallace , e vario rispondendo gli 
confortava , che volessero un poco sopportare il disagio , ed 
accostandosi ora a un soldato, e ora a un* altro ridendo, 
e motteggiando dicea, voi credevate forse avere a fare la 
strada per la campagna di Roma , come assuefatti alle fon- 
tane, a’ fiumi ed all* ombra ;di boschi, e à bagni, e a mol- 
te osterie delicate t non sapete che voi camminate per gli 
confini di Arabia , e dell* Assiria . Cosi Abaro quasi come 
un pedagogo beffieggiava gii Romani, cavalcando in loro com- 
pagnia . Benché già Crasso , e gli altri primi si fossero ac- 
corti di tutto- questo inganno. Dicesi che iu quel giorno 
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nel quale fu cominciata la zuffa. Crasso contra il costume 
deìli Impcradorl dell* esercito , i quali solevano vestire di 
porpora, con l’ammanto nero uscì fuori del padiglione , ma 
che al fine riconoscendo 1’ errore , mutò il vestito . E che 
alcuni ancora, i quali portavano gli vessilli innanzi . non po- 
tevano condursegli dietro senza grandissima difficoltà . Cras- 
so nientedimeno comanda, che l'esercito si affretti a farsi 
avanti, e che la fanteria vadi al pari de* cavalli .In questo 
mezzo ritornano alcune spie di quelle che erano state man- 
date innanzi , e narrano i compagni loro essere stati presi , 
e morti dall’ inimici , e che essi con molta difficoltà erano 
scampati dalle loro mani , e che gli avevano trovati in or- 
dine per combattere , e che venivano all’ incontro con gran 
moltitudine. Dal qual rapporto ciascuno impauri, e Cras- 
so ancora lui cominciò a temere grandemente. Il perché con 
somma celerità, benché non con- molta constanza ordinò i 
suoi alia battaglia . E principalmente per consiglio di Cas- 
sio distribuì nel mezzo alta distesa la schiera leggiermente 
armata , acciocché gl’inimici non la potessero circondare . 
Ma poco dipoi mutato consiglio restringendola insieme, le 
pose intorno doppio presidio , attorniatola , oltre a questo 
con un quadrato, e ^ gran moltitudine di soldati, ne fece 
dodici squadre, ponendo Tona alato all’altra, ed appres- 
so fece stare uno squadrone d’uomini d’arme di tal nume- 
ro , che a nessuna delle dodici squadre predette , poteva 
znancare soccorso , ma ciascuna era coperta da ogni banda 
da questo presidio. Delle schiere de’ cavalieri,!’ una fu da- 
ta a Cassio, l’altra a Crasso luniore. Condncendo Crasso 
l’esercito con questo ordine pervenne ad un rivo detto Ba- 
Jisso, il quale benché non avesse molta abbondanza d’ ac- 
qua, fu nientedimeno grato a* soldati in tanta siccità e calore. 
Molti de’ principali giudicavano essere bene fermarsi in quel 
luogo la notte,' tanto che si potesse avere notizia dell’ap- 
parato , e numero de’ nemici . Ma finalmente a. Crasso lu- 
niore , ed ai soldati, i quali erano con lui, fu comandato 
che seguitassero il cammino, e si preparassero alla batta- 
glia . Per la qual cosa lui come preso da ambizione , co- 
mandòai soldati , che chi avesse fame si ponesse a mangiare , e 
pientedìmeno prima che fossero cibati al bisogno, li fece 
muovere non con riposo e quietamente , come si costuma 

fare 
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fare à chi và a combattere, ma con veloce corso , tanto che 
fuori della loro opinione ebbero la vista delli inimici, non 
però di molti , ne di aspetto feroce , perchè Surena aveva 
indietro il resto della moltitudine , il quale per occultare 
lo splendore delle armi, le fece coprire con le vesi i . Essen- 
do fatti vicini, e dato il segno della battaglia, fu tanto 
grande lo strepito,' e orrendo , che tutta quella pianura 
risuonava ; imperocché li Parti non sogliono dare il segno 
della pugna con trombe o corni , ma hanno alcune lancie 
vuote , alle quali sono confìtte con chiavi di bronzo certe 
cuoja secche distese, le quali ripercosse insieme , mandano 
fuora un orrendo , e concavo suono , simile a un fremito be- 
stiale , mescolato alla similitudine del tuono , la qual co- 
sa chi considera maturamente conoscerà essere pensata con 
singolare astuzia, perché di tutti i sentimenti del corpo 1*. 
udito conturba grandemente 1* animo , e circa quello desta 
le perturbazioni , e principalmente impedisce 1‘ intelletto . 
Turbati adunque e spaventati li Romani da questo non con- 
sueto , e inopinato suono , subito l' inimici traendosi le ve- 
sti scnoprono le armi , e in un momento si vede rilucere 
ogni cosa per la moltitudine degli ausati. E innanzi a glt 
altri era Surena di aspetto bellissimo, e per fama illustre , 
benché allora non fosse ornato con molto apparato , e nien- 
tedimeno fra Parti appariva irpiiS insigne , e formidabile . E 
primieramente cominciarono a ferire con le saette i Roma- 
ni , che erano dalla fronte, sforzandosi spignerli indietro,* 
ma facendo esperienza della constanza e tortezza delle squa- 
dre |de’ nemici, e dell'egregio ordine loro, si ritirarono in- 
dietro , e parve che si separassero in piò parti , e che dis- 
solvessero l’ordine delle schiere. 11 che veggendo Crasso, 
comandò a’ suoi , che scorressero contro li Parti , ma non es- 
sendo molto in là, furono oppressi dalia moltitudine delle Trec- 
cie . Onde bisognò che ritornassero alti suoi . La qual cosa fu 
principio del disordine, e terrore de' Romani. Perché era si 
grande la violenza e rumore delle saette , che spezzavano le ar« 
madure, e penetravano qualunque altra cosa più dura,e li Par- 
ti le traevano indistintamente in ogni luogo, e quello, che 
offendevano pii\, era che le squadre de* Romani erano in 
modo congiunte, e ristrette insieme, che volendo gl' inimi- 
ci trarre indarno una saetta, uon averebbero potuto . Era 

aduQ- 
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adanqne già la strage de’ Romani aperta , e manifesta , e vo- 
lendo ciascuno conservare l'ordine suo , erano percossi t e 
feriti da esse, di acerbe ferite, chi nella giuntura de’ ner- 
vi , chi nel volto, echi in diverse parti del corpo, e quelli, 
i quali al tiravano indietro, erano nel medesimo pericolo. 
Imperocché li Parti insieme, e fuggivano, e tiravano ai ne- 
mici. Il che é giudicato appresso agli Sciti opera degna di 
domo fortissimo, perché aèermavano coloro essere sapien- 
tissimi, li quali parimente prestano aiuto agli altri , e sanno 
difendere se medesimi , e cnoprono con tale commento , e 
consìglio la nota infamia deila fuga . Li Romani insino a 
tanto che credevano • che se l' inimici consumate le saette , 
avessero a venire alle mani- con loro, sopportarono pazien- 
temente l’insulto, ma come viddero di nuovo comparire li 
cemmeli con gran copia di verrette , mancò loro al tutto 
l’animo, e perderono ogni speranza di salute, e Crasso die 
vedeva ogni cosa, venne in maggior spavento; imperocché 
mandò a significare al suo figliuolo che usasse ogni astuzia 
e diligenza mescolandosi tra nemici , prima che fosse cir- 
condato, potesse in qualche modo uscire delle forze loro, 
li quali instavano ferocemente , e già erano intorno alla squa. 
dra sua per accostarseli . Togliendo adunque il giovane tre# 
cento cavalieri , tra li quali erano cento di quelli , che ave* 
va menato seco da Cesare . e otto squadre di armati con li 
scudi nel braccio , fece prova impetuosamente di passare fra 
l’ inimici , li quali ora schivando l’ impeto de’ Romani , ed 
ora percotendoli , e come dicono alcuni per ingannare e pren* 
dere Crasso con astuzia , e per condurlo discosto dagli altri 
suoi soldati , quando si ritornavano indietro , insino ch’escla- 
mando Crasso disse: costoro non ci aspettano, e non ci se- 
guono . Erano con lui Censorino, e Megabacco per fortez- 
za e grandezza d' animo eccellentissimo , e Censorino era 
della dignità Senatoria , e molto eloquente , ambedue amici 
di Crasso , e quasi d’ una medesima età . Simulando al fine 
11 Parti la fuga , li Romani stimavano avere vinto e andar 
dietro a chi fuggisse, con la qual opinione si lasciarono tra- 
scorrere tanto in là, che cardi conobbero essere circrnve- 
nuti dall* inganno del nemico, perché li Pani, li quali pri- 
ma fìngevano di fuggire , si voltarono addietro . ^prastaii 
li Romani in questo luogo alquanto, si persuadevano, che 
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r inimici avessero a venire alle mani con loro « Ma essi po- 
nendo i cavalli armati all’ opposto, incominciarono senz'or- 
dine alcuno, e confusamente a scorrere per la pianura. La 
qual essendo arenosa empiva ogni cosa di polvere, dalqua** 
le incommodo oppressi i Romani non potevano facilmente, 
©vedere l’un l'altro , o esprimere le parole, ma tenendo 
gli occhi socchiusi , e percotendosi insieme , si spingevano sen- 
za potersi difendere , non che offendere l’ inimici , e da ogni 
parte feriti dalle verrette, erano presi da spasimo, e dolore 
immenso, e tentando per forza trarsi de’ nervi e membri del 
corpo, li bronchi delle saette , affliggevano loro medesimi, 
tanto maggiormente, e laceravansi tutto il corpo . In questa 
modo Jie perivano molti , e quelli che sopravivevano , non po- 
teano adoperarsi punto. Onde confortando Publio Crasso t 
soldati , che assaltassero li cavalli armati , chi mostrava le 
mani confitre nelli scudi, echi li piedi implicati dalle feri- 
te , dolendosi non potere né combattere , né fuggire . Lui 
adunque correndo alii uomini d’ arme con singolare ardire 
insieme con loro si fece incontro ali’ inimici, mescolandosi 
tra loro, benché 11 Romani combattessero con disavantag- 
gio . Coociosiacosaché percotendo con alcune deboli , e pic- 
cole lande le corazze de’ nemici, le quali erano fortissime , 
facevano piccola offesa . Ma sopra tutti gli altri offesi li Fran- 
cesi , i quali essendo come disarmati, erano feriti misera- 
mente. La qual cosa benché ne facesse perire molti, nien- 
tedimeno fecero molte egregie opere nel combattere , essen- 
do di corpo robustissimi, perché poiché erano feriti, si re- 
stringevano insieme , e facevano tal impero contro gli uomi- 
ni d’ arme , che gii tiravano a terra dal cavallo , non si po- 
tendo sostenere per la gravità dell* armi, e molti ancora en- 
travano sotto li cavalli deli’ inimici , eferivanli nel ventre, 
in modo che concitati dal dolore in un medesimo tempo op- 
primevano correndo e li nimici, eli loro cavalcatori. Af> 
flisse ancora grandemente li Francesi il caldo, e la sete, 
non essendo assuefatti sopportare , nè 1* uno né 1* altro in- 
commodo . Onde come disperati si dolevano morire vergo- 
gnosamente • e come codardi , e vili • Erano a caso con Pu- 
blio Crasso due Greci , i quali abitavano nella Città di Car- 
ri , cioè Gieronimo , e Nicomaco . Costoro il confortarono , 
che ioaieme con loro fuggisse ad Ichoa città amica ai popo- 
‘ lo 
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lo Romano ; rispose Publio non essere alcuna si acerba mor- 
te , la quale potesse dargli terrore, e fare che abbandonas- 
se'quelli, che per lui sopportavano tanti incommodi , e ca- 
lamità, e confortò detti Greci , che cercassero di salvarsi, 
e abbracciatili , dié loro buona licenza. Dipoi non si poten- 
do valere delle mani per le ferire , che aveva , impose a un 
suo staffiere « che li affrettasse la morte , posgendoli il pet- 
to, e cosi fini la vita sua. Nel medesimo modo si disse che 
mori Censorino; Megabacco ammazzò se stesso con un col- 
tello; qual genere di morte era stimata dalli uomini più il- 
lustri • Li altri, ch'orano ancora restati al conflitto* assa-/ 
liti da Parti furono facilmente oppressi , Dicesi che di tut- 
ta quella parte dell'esercito, che andò con Publio Crasso* 
rimasero vivi non più che quattrocento , e tutti prigioni 
deir inimici , e la testa di Publio , e delli primi eh' era- 
no con lui , mandarono subito a Marco Crasso « Tal fine 
ebbe, il comandamento * che fece Crasso al figliuolo * man- 
dandolo contro ai Parti inconsideratamente . Non avendo 
ancora notizia Crasso di tale strage , venne a lui un 
messo * significandoli i nimici esser rotti e messi, in fuga* 
c Publio seguitarli , onde si rallegrò alquanto , e Tan- 
nando li suoi insieme » comandò che andassero ai luoghi 
opposti , credendo che il figliuolo , ritornando dalla bat- 
taglia , dovesse fare quella via . Publio avea mandrto pri- 
ma innanzi alcuni per fare intendere al padre il pericolo * 
nel quale si ritrovava , li primi di costoro capitati nelle mani 
de' nemici furono. presi e morti • Quelli eh* erano a dietro 
con difficoltà scampaci , affermarono Publio già non pote- 
re più oltre sostenere l' impeto de* nemici, se non era pre- 
€to soccorso - Crasso adunque aveva l'animo distratto da 
{}iù cose avverse, impero che non poteva fare alcuna ragio- 
nevole congettura delle cose successe nel figliuolo , ma era 
^ieno di timore* e preso dalla carità , éd amor paterno , non 
sapeva come soccorrerlo • Finalmente deliberò usare i* ulti- 
me sue forze . Quando li Parti vennero con clamore , ed al- 
legrezza , e molto più formidabili * che prima , sonando di- 
versi iiistforaenti al modo loro* che davano grandissimo ter- 
•core a* Romani , i quali pensavano, che quello fosse il se- 
.gno della futura nuova battaglia . Imperocché, avendo affis- 
<60 il capo di Publio ad una lancia* $1 accostarono a Cras- 
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so mordendolo, e rimproverandolo con acerbissima contume* 
lia , e parole ingiuriose , e maledicendo la stirpe sua , di- 
cevano che lui era al tutto indegno padre di Publio suo fi- 
gliuolo • essendo stato quei generoso di animo , e di splen- 
dida virtiH , e lui padre pessimo , ed effeminato . Questi im« 
properj de* Parti avvilirono gli animi de’Romani , in modo che 
non solamente non si accesero con 1* impeto alla vendetta , 
come pareva conveniente , essendo stato morto Publio con 
rutti li suoi , ma ciascuno era preso da spavento . e terro- 
re . Solamente Crasso in tanta calamità, si disse che dimo- 
strò un animo invitto e generoso . Impero che con intrepida 
voce , scorrendo intorno a tutte le squadre • dicea . Questa 
rovina i degna tutta di me solo , perché io ne sono cagio- 
ne . Ma certamente la gloria della virtù vostra sarà mag- 
giore in voi , se vi salverete da questi Barbari crudeli , e 
benché la nemica, ed invidiosa mia sortemi abbia tolto un 
figlinolo ottimo fra tutti gli altri , almeno sarò contento che 
contra 1*. inimici ne dimostrerete qualche ira ed indignazio* 
ne, e torrete loro l’allegrezza • che ne dimostrano , e finalmen- 
te punirete con pena conveniente-, si grande loro crudeltà 
e scelerarezza . Non si conviene al nome de’Romani dimi- 
nuire punto l’ardire , e la virtù consueta per le cose, che 
ci sono intervenute infelicemente . E* cosa necessaria che 
qualche volta nelle imprese grandi si sopportino grande in-A 
commodo, e gravi danni. Lucullo certamente non vinse il A, 
Re Tigrane senza molta effusione di sangue delli suoi . Ne 
Scipione, Antioco, imperocché li Romani non con 1* aspe- 
rità, ma con la pazienza , e virtù superando ogni diiilcolcà , 
ed agrezza , acquistarono tanta gloria , e potenza . Mentre 
che Crasso parlava a questo modo , conobbe , che pochi gli 
prestavano gli orecchi , onde per conoscere più certamente 
li animi de’ suoi comanda che ciascuno gridasse . Ma essen- 
do la voce di tutto l'eserciro molto debole ed ioordinata, 
vide facilmente la loro mestizia, e disperazione. Li barba- 
ri per contrario si dimostravano pieni di contento, e fero- 
cità di animo. Prosequendo adunque la incominciata opera 
misero le mani alle saette, delle qnali era taocè la molti- 
tudine , e che non altro coprivano la terra , e pareva pio- 
vessero dal cielo, e quelli che erano posti tra pi imi a com- 
battere rinchiusi in oa certo breve spazio , furono quasi tut- 
App.Aìett.T.ll "V ti 
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ti morti in un momento, eccetto alcuni, che fuggendo la 
morte si mettevano a passare tra ninnici con maraviglioso 
ardire. Era tanta la forza ed acerbità delle saette , che quaU 
che volta passavano le armadure , un cavallo , e due fanti 
un colpo • sopravenendo- la notte , restarono di combattere, 
affermando voler donare una notte a Crasso , acciocché aves- 
se ph'i quello spazio a piangere il figliuolo, benché non po- 
teva avere in quel tempo miglior fortuna che il benefìcio di 
breve spazio , perché se avesse avuto buon consiglio , po- 
teva in quella notte medesima evitare il pericolo, se pi- 
gliava il cammino al Re Arsace . Li Parti avendo ii cam- 
po loro intorno , erano in grandissima speranza di avere a 
discrezione tutti li Romani , a* quali fu quella notte molto 
molesta, ed erano in tanta confusione d' ogni cosa , che non 
'avevano alcuna cura di sepellire i morti , ne di medicare 
li feriti , o di dare pare un conforto a quelli , che moriva- 
no loro a* piedi. Ma ciascuno piangeva se stesso , ed aspet- 
tava la futura morte , la quale conoscevano essere inevita- 
bile , e presente , ne speranza alcuna avevano della fuga , 
essendo ridotti in luoghi deserti , e senza via . Dava loro 
oltre a questo gran disperazione 1* impedimento , ed incom- 
modo di aversi a menare dietro tanti feriti, perché, se li 
menavano, ostavano alla celerità, se li abbandonavano era 
cosa obbrobriosa , e benché ciascuno sapesse , e confessasse 
Crasso esser causa di tanti loro mali, nientedimeno per ri- 
spetto del nome d’imperatore desideravano di vederlo, e 
parlargli. Ma lui separato dagli altri, stava nascoso al bu- 
jo , dovendo essere poco di poi esempio a tutto il monde 
di temerità , e di ambizione , perché potendo essere nella 
Città sua tra 'tante migliaja di uomini, tra li primi, e mag- 
giori , nientedimeno parendogli essere inferiore a due sola- 
mente , gli pareva avere bisogno d’ ogni cosa . Allora adun- 
que Ottavio Commissario del campo , e Cassio si sforzaro- 
no confortarlo, ed animarlo, per farlo intrepido, e gagliar- 
do in tanta estrema necessità. Ma non si facendo vivo, e 
mostrandosi abbandonato del tutto , convocarono li Capi , 
e Pretori del campo , ed avendo preso consiglio di levarsi 
innanzi , che il giorno apparisse, per far prova se col bene- 
f ciò della notte si potevano salvare , cominciarono a muo- 
vérsi con molto silenzio. Ma sabito^ si levò un grandissimo 
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futnalto , e confusione mescolata con stridi , e pianti die* 
feriti, ed ammalati, i quali accorgendosi del tratto, si ve- 
devano essere abbandonati, per la qual cosa tutti quelli, 
che se n'andavano, furono presi da paura non altrimenti, 
che se in quel punto fossero stati assaltati da oimici, on- 
de riducendosi spesse volte nell* ordine loro , parte piglia- 
vano li feriti , che gli seguivano , parte scacciandoli 4a se , 
furono ritardati tanto , che fu poi loro impedita la fuga , da 
trecento Cavalieri in fuori , i quali sotto la guida di Gna- 
7 io si condussero a Carra a mezza notte , ed essendo sotto 
le mura della Città, Gnazio parlò in lingua Romana alle 
guardie, e chiese che a Coponio sia notificato, che da Cras- 
so era stata fatta una gran battaglia con i Parti , senza di* 
re altro, o manifestare chi lui fosse, fu messo dentro per 
la via del ponte , e salvò se e gli compagni per questa via . 
Ma fu ripreso acerbamente che avesse abbandonato il suo 
Capitano . Nientedimeno 1* ambasciata , che fu fatta a Co- 
ponio , non fu inutile a Crasso, Impero che rivolgendo- 
si per r animo la cosa Coponio , stimando , che questo si 
confuso parlare di Gnazio non potesse significare alcuna 
cosa di buono, comandò subito a* soldati suoi, che si met- 
tessero in arme • E fattosi incontro a Crasso lo mise 
dentro in Carra con quelli, che fu possibile. 1 Parti ben- 
ché quella notte avessero sentita la fuga , e movimento dei 
Romani , non però gli seguitarono , ma subito , che fu ve- 
nuto il giorno assaltarono quelli , eh* erano stati lasciati 
dall* esercito , e ammazzarongli tutti , che fu un numero di 
circa quattro mila, e molti altri ne presero, i quali erano 
sparsi per la pianura . Amazzarono oltre a questo quattro 
squadre, le quali erano guidate da Barguzk), avetulo erra- 
to la via. Furono rinchiuse a un passo stretto, solamente 
scamparono ventiquattro uomini , i quali passando pel mez- 
zo dell* inimici con le spade nude in mano, si condussero an- 
cora loro a Carra , non senza grandissima ammirazione di 
ciascuno . In questo mezzo venne a Surena un làlso remore 
Crasso essere entrato in Carra , e poi fuggito , e con lui era- 
no ancora fuggiti tutti i migliori del suo esercito, e quelli 
li quali erano restati nella sopradetta Città di Carra, esse- 
te una ciurma di gente mescolata , e da farne molto poca 
stima . Credendosi adooque avere perduto l’ occasione , e 
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il fine della desiderata vittoria , e stando il detto Surena con 
l’animo dubbio, e desiderando sapere, se la detta fama era 
vere, o nò , mandò alcuni de’ suoi alli cittadini della detta 
jcitrà di Carta per volere intendere, se Marco Crasso vi era 
dentro , per assediarlo , e se fosse fuggito , seguitarlo, onde 
commise a un Torcimanno, che dimandasse , se Marco Cras- 
ao eca nella terra • dimostrando di volere alquanto parlare 
al detto Crasso, o a Cassio, perché Surena verrebbe volen* 
tieri a colloquio con loro. Avendoli Torcimanno in lingua 
romana fatto fare la snpradetta ambasciata dentro la terra. 
Marco Crasso acconsenti alla richiesta di Sarena . Il perché 
furono non molto dopo mandati dagli detti Parti alcuni Ara* 
bi , i quali conoscevano ottimamente 1* aspetto di Mar. 
co Crasso, e di Cassio. Costoro veggendo Cassio dalle mu, 
ra, gli dissero, che Surena era al tutto disposto, edelibe* 
rato patteggiarsi con gli Romani , e promettere di lasciarsi 
andar salvi , e liberi , se volevano essere amici del Re , e con. 
cedergli Mesopotamìa. Parendo a Crasso questa ofiferta es* 
sere utile in tanta estrema necessità, accettò la condizio* 
ne . Rallegratosi adunque Surena , parendogli che gli fosse 
dato spazio a poterli assediare , la mattina seguente fece ac« 
costare l' esercito alla detta Carra , e minacciare gli Roma* 
ni, che se volevano accordo, dessero loro nelle mani Marco 
Crasso , e Cassio . Li Arabi ritornati alle mura , e fingendo 
dolersi di essere stati delusi da Surena, confortavano Cras» 
so , che cercasse salvarsi col fuggire , ma che non lo facesse 
noto aiCarrini. Persuadeva similmente a Crassula fuga in* 
nanzi agli altri , Andronico piiH perfido di tutti gli uomini , 
promettendo fargli la scorta , e mostrargli il camino . Crasso 
adunque lasciatosi persuadere , elesse di partirsi quella not- 
te , la qnale deliberazione fu T ultima sua rovina , perché 
avendo incominciato a caminare, Andronico, il quale avea 
fatto noto tatto a Surena , usando singolare astuzia , eoo* 
duceva Crasso con gli suoi per diversi traghetti per ritar.. 
dare più il viaggio loro, e dare più spazio ai Parti di rag* 
giungergli , finalmente gli condusse in una selva amplissi- 
ma, dov* erano molte fosse, che impedivano il transito mas. 
sime ai cavalli , e conseguentemente ritardavano il camino . 
II. perché molti cominciarono a conoscere l’inganno di An- 
dronico, -euoa voler seguitarlo , tra li quali » Cassio, che 
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deliberò rftflrnare alla predetta Carra , ma confortandolo i 
detti Arabi , che stesse tanto , che la Lana avesse trascorso 
il segno dello Scorpione . Rispose Cassio io ho maggiore 
panra del Sagittario . Prese adunque la volta di Sorìa , ac- 
cotnpagnato da cinquecento cavalieri , e sotto guida fe^le , 
caminando per luoghi montuosi chiamati Sinaca , si condus- 
se al sicuro con cinquemila persone in tutto . Ma Crasso 
andando pure dietro alla via, che gli mostrava Andronico, 
ed essendo già levato il Sole , si ritrovò in luoghi smarriti , 
e senza alcun vestigio di camino. Erano con lui quattro cor 
lonne di fanti, e pochi uamini d’arnie, con i quali appe«« 
na ritornò in su la strada , e veggendo già gl* inimici com- 
parsi da ogni banda , benché Ottavio non gli fosse lontano 
oltre dodici stadj , si rifugiò in su un colle quivi prossimo , 
non molto facile a salirlo , né molto forte , ma circondato 
da alcune valli , quasi come da un lungo giogo con aperta 
pianura nel mezzo . Il perché si potea , e da Ottavio , e da 
quelli , eh* erano con lui facilmente vedere il pericolo , nel 
quale era venuto Crasso . Ottavio adunque in compagnia 
de’ ano! si precipitò contro gl’ inimici , per far prova di unirsi 
con Crasso, e con singolare virtò rigettatigli Parti, si con- 
giunse con lui, ed opponendo li Romani li scudi, per di- 
fendere , e coprire Crasso dalle ferite , poi che lo misero in 
mezzo senza lesione alcuna , cominciarono a gloriarsi , co- 
me se lì Parti non avessero alcuna saetta , la quale potes- 
te nuocere ai capitano Romano . Surena veggendo li Parti 
mettersi nel pericolo inconsideratamente , come già stanchi,' 
c impediti dalla notte , e che oltre a questo il colle occu- 
pato dai Romaoi gli assicurava da ogni parte , vinse Crasso 
con questo inganno. Lasciò andare alcuni de’ suoi , e impo- 
se loro che fingessero ess^r fuggitivi , e nel dimesticarsi con 
gli Romani, dicessero avere udito ragionare insieme molti 
primi del campo de’ Parti , come il Re loro era in disposi- 
zione , e proposito far pace , e riconciliarsi con gli Romani , 
solo per il rispetto che portava a Crasso . al quale deside- 
rava molto farsi amico . Facea qualche colore , e verisimi- 
litodine a queste parole , che allora i Parti si erano asreno- 
^ ti dal combattere alquanti giorni , e Sureaa per ingannare 
Crasso piò facimente scelti , de’ principali del campo , eia* 
sciato li altri soldati da lontano , ai accostò verso il colle • 
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niieraraente srese l’arco, dipoi porsela destra mano , e all’ 
ultimo cominciò a convocare Crasso a colloquio , dicendo il 
Re avere contro sua voglia usata la potenza , e virtù sua 
contro i Romani , ma essere disposto dimostrare spontanea- 
mente a Crasso la clemenza, e mansuetudine , e far lega se* 
co, lasciandolo partire libero, e sicuro con tutti li suoi. E 
fcenchò molti prestassero fede alle parole di Surena , e lo 
ringraziassero ; Crasso nondimeno avendo grandissimo so- 
spetto della perfìdia loro , e della subita mutazione , non se 
ne volse fidare, ma diceva ai suoi, che si conveniva fare 
ogni cosa cautamente , e con prudenza . I soldati li con- 
tradicevano, e riprendendolo variamente lo sforzavano a fa- 
re a suo modo. Crasso adunque da principio tentò mitigarli 
con umane ,s.e dolci parole , insino a tanto che consuman- 
' do il resto di quel giorno tra monti , e ripe , potessero so- 
pravenendo la notte , partirsi più commodamente , e con 
maggior sicurezza . Mostrò eziandìo loro il camino , e con- 
fcrtolli , che non volessero perdere la speranza della salute , 
essendo già prossima ; ma veggende finalmente, che non re- 
stavano di querelarsi , e che percotevano l’ arme , comin- 
ciando ad usare le minacele ; impaurito si lasciò tirare nella 
volontà loro con usare solamente queste parole,. Ottavio, e 
Petronio , e voi altri primati dell’ esercito nostro , io vi chia- 
mo in testimonio della forza , die mi é fatta , e della ne- 
cessità , che mi è imposta a pigliare il partito , il qnale so 
che a tutto sarà cagione della rovina , e ultimo esterminio 
di quest’ esercito . Voi siate presenti , e vedete l’ ignomi- 
nia , e ingiuria , chf io sopporto da chi mi debbe onorare , 
e riverire'. Prego adunque che se alcuno si salverà dall’ im- 
minenre conflitto , facci solamente fede Crasso essere peri- 
to. non tanto per la perfìdia dell’ inimici , quanto ancora peC 
la contumacia , e inobedienza de’ soldati suoi ; ma non però 
quelli, eh* erano con Ottavio si mitigarono, anche seguen- 
do nell* ostinazione loro, cominefarono a scendere da bas- 
so , Crasso fece resistenza solamente ai littori . I primi de* 
nemici , che si fecero loro incontro , furono due mezzi Gre- 
ci,'! quali smontati da cavallo, riceverono Crasso con de- 
bito onore, eparlando'in Greco il confortarono, die man- 
dasse qualcuno de* suoi innanzi a Surena, perché vedrebbe • 
c hai , e li suoi senz* arme ; Crasso rispose loro , che benché 
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lui avesse poco desiderio di vivere , non voleva però met- 
tersi sDontaneamente , e come disperato nelle mani del ne- 
mico . II perché mandò innanzi alquanti , perché specnlas- 
sero quanti erano insieme dell* inimici > ma Surena subito 
gli fe pigliare, eritenere, e con più nobili, e illastri si fe- 
ce avanti col cavallo, e veduto Crasso, disse , che vuol di- 
re questo , che rimperadore dell’esercito de' Romani carni* 
na a pié, e noi a cavallo, e cosi detto, fe venire un caval- 
lo, e ricusandolo Crasso disse, Surena il Re te lo dà vo- 
lontieri, e insieme mostrava il cavallo con finimenti d'oro, 
e d’argento. Ottavio prese il cavallo per la brìglia, e dopo 
lui Petronio uno de’ Tribuni , e gli altri finalmente circon- 
darono il cavallo, sforzandosi d’ ammazzarlo, spingendo ad- 
dietro quelli che venivano per assaltare Crasso, il- perchè 
levato il romore si cominciò a venire all’ arme . ^Ottavio trat- 
ta fuori la spada ammazzò un barbaro chiamato Equiione,' 
e un altro feri Ottavio nel costato, Petronio non essendo be- 
ne armato percosso nel petto , si spiccò dalla zuffa . Crasso 
fu morto da Mazarte uno dei Parti ; ed essendo il corpo suo 
in terra, li fu tagliata la testa , e la destra mano . Di quelli che 
difendevano Crasso , e eh’ erano con lui , parte ne furono 
morti nella battaglia, e parte si rifuggiarono al colle. Ve-J 
nendo poi la novella della morte di Crasso , Surena comandò 
che tutti i Romani , eh* erano in sul colle , potessero scendere 
sicuramente , il perché scesi alla pianura scamparono sicuri da 
pochi in fuori , tutti li altri cb’erano nella pianura , furono o 
presi . o morti , dicesi che qnelli , i quali perirono furono circa 
ventimila, e diecimila ne rimasero prigioni; Surena dopo 
quest’ ultimo conflitto , mandò al Re Orode in Armenia il ca- 
poi, e la destra di Crasso . Lui mandati innanzi alcuni messi a 
significare a Seleocidi , come Crasso veniva prigione in sul 
trionfo finse una ridicola . e vana pompa per contumelia , ed 
Ignominia di Crasso ; e de’ Romani . Era tra gli altri prigione 
CafO,che.fu gratissimo, ed amicissimo di Crasso. Surena 
li fece mettere indosso una vesta regale, e muliebre', e co- 
mandolli che rispondesse in Inogo di Crasso, facendolo chia- 
mare Imperadore Romano. Era a cavallo,. ed innanzi anda- 
vano in su cammeli pifferi, e littori con verghe in mano, 
dalle quali pendevano certe tasche con entro scure , ed al- 
cune teste dtt’ cittadini Romani tagliate frescamente . Se- 
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guivatid dipoi alcune meretrici di Seleucia , e cantatori , i 
quali usando alcuni motti da buffoni, e ridicoli cantando 
riferivano la raollizie, e poltroneria di Crasso. Dopo que- 
sto era una compagnia di pià vecchi di Seleucia, al con- 
spetto de* quali fece recitare alcuni libri di Aristide IVIile- 
sio scritti molto impudicamente • i quali dierono a Surena 
ampia maceria di contumelie # d’ improperi coatro a* Koma- 
fii. Seguiva all* ultimo • uno spettacolo orrendo, e terribi- 
le de* Parti i quali procedevano confusamente con archi é 
saette, lande • e stocchi, scure e mazze ferrate in mano, 
e nella estrema parte di questa schiera si vedeano cori di 
danzatori, e cantori in compagnia di molte donne impudi» 
cher« ciascuno beffeggiava, e mordeva vituperoaamence Cajo , 
li quale con gli altri prigioni in tai mo<£} fu condotto a Se- 
leueia , Dopo queste cose Orode venne a colloquio con Ar- 
Cabaze Re di Armenia , e fecero parentado insieme , Orode 
congiunse per matrimonio la sorella a Pacoro figliuolo di 
Artabsze , e furono celebrate le nozze , fatti quindi mol- 
ti splendidi e sontuosi conviti , e rappresentò var] giuochi , 
e spettacoli, e cedrate in greco alcune Comedìe , e Trage- 
die in segno di allegrezza e fetta, imperocché era Orode 
perito nella lìngua Greca . Artabaze ancora si dice che scris- 
se Tragedie ,'istorre , ed orazioni , delie quali ancora resta- 
no alcune intere ne* tempi nostri . Mentre che si dava ope- 
ra a queste cose compari la testa di Crasso. Il perché su- 
bito ciascuno si levò da mensa per vederla . Giansone al- 
lora Trallano recitatore di Tragedie, cominciò a celebrare li 
sacrifici di Bacco chiamati Orgia secondo la descrizione di 
Earìpiée, nella Tragedia intitolata Agave. Era la sua vo- 
ce grata a ciascuno, ed avendo finito la cerimonia sna, 
inginocchiò aventi alla statua di Silace, e fattoli riveren- 
za, prese la testa di Crasso, e gettolis in quel mezzo . Al- 
lora ai levò immenso strepito di allegrezza innalzando, e ma- 
^ificando ciascuno i Parti , che avessero superato 1* inimi- 
co , ed in ultimo per comandamento dei Re , tutti fecero 
riverenza alla statua -di Silace, Gtsnsonne di poi diede • 
BHO di quelli, che datmavano il Poema di Penteo , accioc- 
ché il recitaase , costui tolta is testa di Marco Crasso a si- 
nilitndioe di furioso , tutto si elevò sopra qoelia , usando 
questo canto c superstizione. Noi portiaino del circnito del 
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mónte un ottima caccciagione presa ed accisa frescamente . 
Per il qual canto Si rallegrò ciascuno , e rispondendo a que> 
sto canto tutti ; uno de danzatori aggiunse , mio mio e que- 
sto onore, Mazarte saltando in mezzo , tolse il capo di Mar- 
co Crasso di mano al cantore quasi stimando , che tali 
parole piò conveniente dovessero essere usate da lui . Rai- 
legratosi adunque Orode di tal spettacolo donò a ciascuno 
qualche premio, secondo il costume Regio, ed a Gianson- 
tie dette un talento. Con questi ludibrj adunque e ridico» 
le cantilene fini la milizia di Marco Crasso a similitudine 
di Tragedia. Nientedimeno Orode portò meritata pena del- 
ia sua crudeltà » e Surena del suo spergiuro . Imperocché 
Orode non molto dipoi portando grandissima invidia alla di- 
gnità, e gloria di Surena, lo fece morire . Orode avendo 
perduto in una battaglia con li Romani Faceto suofigliuo» 
lo , cominciato a diventare idropico , fu avvelenato da Fraa- 
te suo figliuolo , ed avendo preso alcune medicine per vin- 
cere il veleno, veggendo ■ Fraate , che la vita gli durava 
più, che non avrebbe creduto, benclié del continuo il corpo 
suo se li consumasse, per altra via gli dette poi la morte. 
Venendo poi m discordia e gran tumulto 1’ esercito de* Par- 
ti, i soldati Regi fecero .loro Principe Labieno ,dimostran- > 
do volere assaltare la Sorta, per andare poi in Alessandria . 
Conducendo adunque I.abieno i Parti dall’ Eufrate , e dalia 
Scria inaino 'in Lidia e Ionia, guastando tutta quanta l’Asia 
fu da Romani mandato M. Antonio con l’esercito per re- 
primere l’impeto, e resistere alle forze di questi Barbari, 
ma Fulvia sua moglie con, molte lacrime, e lettere richia- 
mandolo a se , lo srrinse finalmeUte ritornare in Italia .do- 
ve riconciliato a Cesare e a Pompeo , che reggeva la Sici- 
lia , mandò innanzi Ventidio Basso io Asia acciocché des- 
se impedimento a Parti . Lui dando opera a suoi piaceri , 
fu creato Pontefice Massimo, nel qual Magistratosi eserci- 
tò in ogni cosa benignamente , e con civile modestia , era 
con lui un certo Mago Egizio, il quale faceva professione 
di sapere giudicare della sorte degli uomini . Costui o per 
gratificare a Cleopatra , o per accostarsi pure alla verità , 
ebbe tanto ardire, che disse ad Antonio che la fortuna sua , 
che era illustre, e molto nobile mancava assai sotto Cesa- 
re Augusto e facevasi debole. E però lo confortava . che 
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si discostasse lontano dal giovane il pii\ che poteva • n(ando 
queste paiole , il tuo Demone teme il Demone di costui . 
Per le quali parole Antonio dimostrò manifesta tristizia , di 
modo die deliberò andarsene in Egitto, eie cose, che era^ 
no sue proprie in Grecia , lasciare alla potestà di Augu- 
sto, ed essendo quella vernata fermo in Atene , ebbe 1* av- 
viso della vittoria , la quale Ventidio aveva ricevuta con- 
tro ai Parti, cioè li Parti essere stati superati. eLabieno, 
e Fraaie ferocissimi Capitani di Orode esser morti in bat- 
taglia . Per la quale felice nuova Antonio fece agli Ate- 
niesi si pubblico convito , e giuochi magnifici , e dovendo 
partirsi per andare a finire la guerra contra i Parti, si mise 
in testa la corona d’ulivo sacro, e secondo il precetto da- 
toli attinse acqua con un vaso chiamato Oiepsidria,e por- 
tollo seco. In questo mezzo Ventidio facendosi presso a Ci- 
risto incontro a Pacoro figliuolo di Orode , il quale condu- 
ceva in Soria grande esercito di Parti . In primo lo spinse 
indietro, ed appiccandosi poi con 1* inimici , Pacoro fu mor- 
to nella prima zuffa, e li suoi di poi furono afflitti con gran- 
de strage, la quale opera tra le altre fu degna di memo- 
ria , perché vendicò quasi tutte le ingiurie . e calamità 
de* Romani , che avevano ricevuto sotto Marco Crasso . 
Furono superati i Parti tre volte da Ventidio, e quel» 
li che rimasero rinchiusi tra la Media , e Mesopotamia , 
non gli parve di persegaitarli più oltre , temendo l’ invidia 
di M. Antonio . Ma usando la forza contro quelli , che si 
ribellavano , gli faceva ritornare al giogo . Assediò oltre a 
questo nella città di Samosate Antioco Comageno, al qua- 
le pregando Ventidio , che lo liberasse dell* assedio con pro- 
metterli mille talenti, e di essere ubbidiente ai comandamen- 
ti di Antonio. Ventidio fece dire, che mandasse a M. An- 
tonio , che era già prossimo. La qual cosa fece, perché M. 
Antonio già 1* aveva fatto ammonire , che trattando alcun 
accordo con Antioco, lo concludesse in nome suo, perché 
non gli pareva conveniente , che ogni cosa si eseguisse da 
Ventidio. Onde arrivato poi Antonio, e procedendo 1* asse- 
dio in lungo, quelli della città, disperati già dell* accordo 
si voltarono dall* ardire , e alla difesa gagliardamente . Il per- 
ché accorgendosi non potere fare alcun frutto , preso da ver- 
gogna , e da penitenza accettò'di buona voglia da Antioco 
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tfécertto cinque talenti ^ e mettendo insieme alcune piccole 
cose in Sofia , 'di nuovo ritornò ad Atene . e Ventidio man- 
dò •« Roma al trionfo/. Costui solamente insino alla età no- 


atra ha trionfato de' Parti , uomo per nazione ignobile . Ma 
fatto' illustre per mezzo dell' amicizia di M. Antonio . col 
favt>re del quale ebbe occasione di trattare molti grandi ed 
egregi fatti , «non senza illustrare la gloria di Antonio . On- 
de assai chiaramente ti può affermare quello che si trova 
scritto di lui e di Cesare, cioè essere stati molti Capitani , 
tquoli sono 'Staci felici nelle guerre piò per opera d’altri, 
thè per la loro- propria virtù* Imperocché é manifesto Cassio 
uno de* capi di IVI. Antonio . avere fatte molte egregie cose 
in Soria , e Canidio lasciato da lui in Armenia avere de- 
bellati quelli popoli , e soggiogati li Re di Spagna , e di 
Albania , ed essere penetrato insino al monte Cancaso . E 
nientedimeno la gloria , e riputazione di queste eccellenti 
opere essere per la maggior parte, e massime trai Barbari 
attribuite ad Antonio . Imperocché avendo Fraate morto 
Orode suo padre , e occupato quel Regno , molta gente de* 
Parti si fuggirono, e Munesse uomo preclaro, e potente pa- 
rimente fuggì a M. Antonio, assomigliando la fortuna sua 
a quella di Temistocle , eia ricchezza e magnificenza sua a 
quella del Re di Persia , avendo M. Antonio donato a Mu- 
nesse tre città , Larissa $ Aretusa , e leropoli chiamata pri- 
ma Calinice . Dando poi Fraate la fede a Munesse , e as- 
sicurandolo per farlo ritornare a se , Antonio lo lasciò an- 
dare volentieri , facendo pensiero ingannare Fraate col 
mezzo della pace tra loro , giudicando cosa degna , con la frode 
opprimere la frode de'Parti , con la quale aveano sedotto Cras- 
so, mandata adunque innanzi Cleopatra in Egitto, luì pre- 
se la via per Arabia e Armenia , nei quali luoghi congregò 
l'esercito insieme con li ajutl ancora, e presidj de’ Re 
smisi e confederati de’ Romani. I fanti, i cavalli, erano 


sessantamila computando quelli eh’ aveva ricevati dalli 
Spagnuolt eCeltiberi , e dall’ altre nazioni, ascendevano al 
tiùmero di quaranta miU, Questo si grande e potente ap- 
parato, la fama dei quale penetrò di là dai Battriani, e dié 
terrore ai popoli d’india, e col quale Antonio averebbe po- 
tato soggiogare tutta l’Aaia, diventò inutile, e infruttuoso 
per r intemperanza dell’ amore , die portava a Cleopatra . 
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Imperocché desiderando stare quella vernata xon tei, eOfliÌA» 
ciò la guerra innanzi al tempo, noniusando alcuna ragio- 
ne o perizia militare ^ ma quasi costretto, e legato da 
Ile . e incanti, a lei solamente aveva vólto ogni pensier<>. 
e piò desiderava ritornare al cospetto suo i che vincere l’ ini-t 
mici. E principalmente essendo necessario andare all'accata- 
pamento.e ristanrare l'esercito stanco dalla fatica, avendosene 
za inrerniissione già caminato ottomila stadj , e dovendo Uri 
prima , che i Parti uscissero a campo , nel principio della prU 
mavera assaltare la Media, non sopportò aspettare questo 
pn , ma entrato dalla sinistra parte con l'esercito, e pres^. 
Armenia predò e saccheggiò tutta la regione Aropatina . ,01 t 
tre a questo lasciò indietro, come impedimenti' del viag- 
gio suo , e come quello , che si studiava di accelerare l' im- 
presa, tutte le macchine , le quali soleva condurre seco con 
trecento carri per espugnare le città , tra le quali era un 
Ariete lungo ottanta piedi , non pensando che 'avendone 
bisogno , non ne poteva trovare alcune simili a questo , ne 
averla a tempo , conciosiacosachè quella regione produceva 
tutto il legname Inutile per la sottigliezza, e debilità sua . 
Solamente pose a guardia de' carri, e per le machine pre- 
dette una piccola parte dell' esercito , e lui pose 1' assedio a 
Fraarta città nobile, nella quale erano li fìgiiuoii del Re di 
Media, eie sue mogli dove la necessità lo riprese dell' er. 
vere , eh' aveva commesso in lasciare le machine , perctié 
bisognò che con grandissima fatica facesse una bastia a rin- 
contro della città. In questo tempo venendo Fraateconun 
grandissiotofsercito , avendo notizia della machine , le qua- 
li aveva lasciate M. Antonio , vi mandò buona parte de* suoi 
soldati per pigliarle sotto Tacianouno de' suoi capitani . Ma 
Antonio avendo inteso il disegno di Fraate * con grandis- 
sima celerità , e per luoghi nascosi , mandò buon numero de* 
suoi a piè e a cavallo per giugnere i nemici alla sprovedu- 
ta , ed aspettandoli a un certo passo, subito si scopersero 
loro addosso , e trovandoli senz' ordine , nel primo assalto 
ne ammazzarono circa dieci e con loro Taciano , e molti 
ne furono presi, tra i quali fu Polemone . Nientedimeno, 
per la moltitudine di questi Barbari , parte de' quali si spinse 
quest' innanzi per questo effetto , perché erano verniti li Roma- 
ni , non poterono salvare le machiae , perché vi fa messo 
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dentro il fuoco, ed arsero tutte . Il che veggendo li soldati An- 
tcniani , cominciarono a temere assai assalili da cosi insperato 
e repentino iiicommodo . Artabazo Re di Armenia • veduto le 
cose de’ Romani in declinazione , si rjtornò a casa con tiucti li 
suoi soldati , li quali aveva condotti seco in favore di M. An- 
lo:iio , benché lui fosse potissima causa di questa guerra , por» 
tandosi gagliardamente quelli , eh’ erano assediati in Fraarta . 
Antonio temendo della pigrizia dell’esercito suo, e volendo 
ovviare, che la piaga di questa calamità non crescesse aU 
la giornata , tolse dieci legioni , e tre squadre Pretorie , e 
mandò, tutta la cavalleria a dare il guasto , confidandosi 
molto che r inimici avessero a farseli incontro , e poter com- 
battere con loro con ordinata battaglia . Essendo cammina- 
to una giornata, come vide li Parti sparsi in piCi luoghi, e 
desiderosi d< combattere secondo la consuetudine loro pel 
cammino, comandò aiii suoi, che ciascuno si preparasse al- 
la battaglia, di poi levati i Padiglioni, come se temesse 
venire alle, mani, e volesse partire per diminuire l'orrida 
aspetto de barbari impone a’ cavalieri, che non potendo LI 
primi dell’ inimici posti in. luogo stretto fuggire , voltasse- 
ro li cavalli contro di loro « In questo modo adunque sba- 
ragliati li Barbari,, l’ordine de* Romani si mostrò migliore , 
i quali procedendo con eguali intervalli , assaltavano gli 
inimici senza fare alcun strepito, ma subito che fu poi da- 
to il cenno ,della battaglia levato il romore, e rivoltati U 
cavalli addosso a tutti quelli, che si facevano loro avanti , 
ne ferirono assai . Ed essendo nato grandissimo tumulto e 
strepito d’armi, li cavalli de’ Parti impauriti incominciaro- 
no a voltarsi adietro , e fuggire , in modo che gli Romani 
non poterono inseguirli . Ma Antonio però non cessò pro- 
seguirli , preso da una quasi certa speranza , o di avere la 
quella battaglia finita interamente la guerra , o la maggior 
parte di essa . Nientedimeno ritornato poi alii alloggiamen- 
ti , e rivedendo il numero dell’ inimici presi , e morti, tro- 
vò, che solamente li prigioni erano tr(enta,e li morti ottan- 
ta . li perché li Romani quasi tutti. furono presi da stupo- 
re e mestizia , considerando che essendo stati vittoriosi con 
avere rotti gli avversar), ne avessero presi, e morti si pic- 
co! numero, 11 giorno seguente ordinatosi di nuovo alla bat- 
taglia , presero la via verso Fraarta per comiauare i’,asse- 
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dio. Ma venendo tra via loro iricoiurn gl’ inimici in tre vol- 
te , cioè prima con piccola parte , poi con maggiore , e all' 
ultimo con tutto l’esercito, e sforzo di soldati, i quali cor- 
revano da ogni banda, con grandissima diilìcoltà, e peri- 
colo , i Romani appena si ritornarono salvi alli alloggiamen- 
ti. D9po questo quelli d: Fraarta uscirono fuori ; e corse- 
ro insino alla bastia , non senza terrore de* Romani , in mo- 
do che molti si tirarono indietro. Antonio preso' da ira fe- 
ce morire la decima parte , e agli altri fece porre innan- 
zi orto per grano. Era certamente dall’ una parte, e l’altra 
dubioso , e spaventevole l'esito della guerra . Antonio teme- 
va la fame, che gli soprastavft , ed aveva nel campo assai 
morti e de’ feriti , e Fraate intendendo gli Parti 'avere de- 
liberato pih presto sopportare ogni cosa, che voler far cam- 
po in quel verno , temea molto che perseverando gli Roma- 
ni nella impresa, i suoi' non lo abbandonassero, essendo già 
vicino r autunno . Passando adunque tale impresa , essendo 
gli primi de* Parti mandati al saccheggio, o a fare qualche 
scorreria per ordine del Re, si portavano pigramente , ne 
cercavano fare alli Romani di quelli danni , che avrebbo- 
no potuto, ma con molte grate parole magnificavano la vir- 
tù loro , la quale affermavano essere appresso al Re in som- 
ma venerazione , ed ammirazione , e dall’ altra parte cauta- 
mente riprendeano Antonio, e che desideravano Fraate re- 
conciliarsi seco lui , non vi prestasse orecchie , ancora Vo- 
lesse fare prova della potenza si grande dell’ inimici, con- 
ducendosi nell’ invernata per avere a sopportare > e fame e 
inolti incommcJi, e fare il suo esercito desidioso e pigro'. 
Essendo queste parole riportate a M. Antonio da molti de’ 
suoi , deluso da vana speranza , prima che facesse altra pro- 
va nel combattere, volle intendere, se queste cose proce- 
devano dalla mente di Fraate, il perché affermando quelli, 
a* quali era stata data la cura di usare tale astuzia , e fro- 
de, che Antonio non dubitasse della fede Regia , lui per 
certificarsene meglio, mandò uno de* suoi a dire al Re, che 
volendo dare qualche principio all’accordo, era convenien- 
te restituire gli prigioni, e gli stendardi tolti . Ed essendo- 
‘li risposto che non bisognava venire a qttesti particolari, 
perchè volendosi Antonio partire , il Re gli prometteva pa- 
'ce, e sicurtà; a ehe prestando fede Antonio, si preparò al 
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Digitized by Go<iql 


P A R T I C A . • 167. 

cammino, omettendo fare quello, clie era consueto, cioè di. 
parlare amorevolmente ai capi dell' esercito , de' quali fu »cu> 
diosissimo, e di condurre il campo providamence ,e con ra» 
gione . Ma commisse questa cura a Domizio Enobarbo : Il 
perché molti ne presero indignazione , e tristizia , parendo 
loro essere stimati da poco. Essendo per entrare in cam> 
mino, il quale bisognava tenere per luoghi piani, deserti, 
Mardo soldato di Antonio uomo, e per nazione, e per co» 
stumi non dissimile a' Parti, il quale nella battaglia fatta 
per difesa delle machine , era 'portato fedelmente , venne a 
lui confortandolo, che facesse la via dalla mano destra ver» 
so gli monti , per non esporre 1' esercito alle incursioni de’, 
nimici , ed alle ferite delle saette . Perché Fraate simulan» 
do volersi pacificare con lui gli preparava l’ inganno , onde, 
offeriva esserli guida e scorta in farli tenere il viaggio piii 
breve e sicuro, e ph\ abbondante delle cose necessarie al 
vitto. La qual cosa intendendo Antonio, cominciò a con- 
sultare con li amici quello, che fosse da deliberare , dicen-. 
do non li parere conveniente cosa mostrare diffidenza in 
Fraate, avendo una volta accettata la fede da lui, ma che 
giudicava più sicuro partito camminare per la via ponstie- 
ra , e maestra. Nientedimeno instando Mardo, e confortane 
do molto il partito proposto da lui , M. Antonio per assi-, 
curarsi della frode , lo richiese di qualche sicurtà . Per la 
qual cosa Mardo fu contento d’ essere legato insino a tan- 
to, che lui avesse condotto, e fermò l’ esercito in Arme- 
nia, nel qual modo menò 1' esercito per spazio di giorni due 
con ordine maraviglioso . Il terzo di non avendo Antonio 
pii'i alcun sospetto de' Parti , camminava incautamente , ed 
arrivando a un passo, dove era sboccato il fiume, il quale 
avea inondato gran parte del piano , Mardo mostrò tale ope- 
ra essere stata fatta da Parti per difficoltare , ed allungare 
la via ai Romani, Il perché confortò Antonio, che volesse 
aversi cura , ed usare diligenza nel passare , dubitando che 
r inimici non fossero vicini . Subitamente adunque Antonia 
dispone li soldati per ordine con 1* armi indosso , mettendo 
innanzi alcune squadre di lanciatori , e frombolieri . Quan- 
do in un momento l' inimici comparvero da più bande, 
con fare ogni dimostrazione di voler mettere in mezzo 
i Romani , la qual cosa recò loro non mediocre spaven- 
to. 
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IO, I Parti fattisi loro incontro cominciarono assaettarli é 
ferirne molti , benché il medesimo fosse fatto all* incontro con 
dardi e con le frombole da* Romani, i qiiair prevalendo nel 
principio costrinsero i nemici a voltare le spalle , ma ritor- 
nati poco dopo, furono similmente messi in fuga , non aven- 
do in quel giorno fatto di se alcuna virtuosa pròva , Anto- 
rio adunque ammaestrato da- questo inaspettato caso , or-' 
dinò r esercito in questo modo. Nella prima parte fece sta- 
re tutti i lanciatoti e frombolieri . Da ciascuno de' lari pose 
gli uomini d'arme, e addietro la fanteria eoo uno squadro- 
redi cavalieri, e con 1* esercito quadrato i In questa forma 
si mise in camino , avendo prima comandato agli uomini d'ar- 
me , eh' essendo costretti affrontarsi con gl* inimici , faces- 
sero ogni forza per voltarsi in fuga , e poiché avessero in- 
cominciato a fuggire, non li seguissero. Andarono i Parti 
seguendo li Romani per spazio di quattro giorni , nel qual 
tempo non fecero loro alcuna lesione , che non la riceves- 
'sero molto maggiore . Sicché finalmente indeboliti , e consi- 
derando il verno essere vicino, deliberarono tornare a die- 
tro . Il quinto giorno Flavio Francese per nazione ,' uomo 
acuto, ed esperto nella guerra, il quale guidava una parte 
deir esercito venne a JM. Antonio, e chieseli- certo numero- 
di cavalli, e fanti , promettendo far cosa di grandissima uti-' 
impetrata la grazia, cominciò a provocare gl* inimi-’ 
ci, e quanti si azzuffavano seco, tanti ne metteva a mor-’ 
te, non seguendo l'ordine delli altri soldati nel fare impe- 
to contro i Parti, e poi ritrarsi indietro*, ma stando forie e 
mescolandosi arditamente con li avversar) , acquistava del* 
continuo gran vantaggio. La qual cose veggendo li altri con- 
dottieri , dubitando della salute di Flavio , mandarono a 
confortarlo, che volesse ritornare indietro, ma lui non vol- 
le obbedire a* ricordi loro. Il perché Tizio Questore li tolse 
lo stendardo ,' riprendendolo acerbamente, che come teme- 
rario mettesse in pericolo tanti valenti uomini . E rimpro- 
verando Flavio il Questore con parole ingiuriose, e confor- 
tando quelli, ch’arano con Tizio, che noi seguissero. Ti- 
zio con pochi si ritrasse , e ritornossene addietro . E seguen- 
do il Francese l’impresa , si mise in qualche pericolo, per- 
ché era fra i primi della schiera a combattere • il che veg- 
gendo alcuni de’ compagni , corsero dove lui combatteva- 
• - per 
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per difenderlo, bisognando. E nientedimeno oppresso poi 
dall' inimici fa costretto mandare a chiedere soccorsodaM. 
Antonio, il quaie li mandò certi uomini d'arme, tra quale 
fu Canidio amicissimo di Antonio . Di costai si dice , che 
commise grande errore, imperocché bisogna ndo far rivoltare 
la folta schiera, e mandare de' suoli* una parte dopo l'al- 
tra per rinfrescare gli combattenti, gli mandò a un tratto, 
e mancò poco che non fossero tutti superati, e che non fos* 
aero causa di mettere tutto 1' esercito de' Romani in fuga , 
se non che Antonio si fece loro incentro dalla fronte , e man- 
dò la terza legione per far fermare quelli , che già comin- 
ciavano a fuggire, e nondimeno furono morti de' Romani in 

S nella zuffa circa tremila, e nelli alloggiamenti furono con» 
otti de feriti pit\ che cinquemila , tra li quali fu il Fran- 
cese Flavio ferito in quattro luoghi , in modo che morì in 
pochi giorni. Antonio visitando tutti 1' infermi a uno a uno 
gli confortava , e lagrimando dava loro speranza di salute . 
Della quale sua clemenza, e liberalità rallegrandosi ciascu- 
no, pigliavaìa sua destra mano pregandolo, che partendo- 
si da loro, volesse attendere alla cura sua, e pigliare qual- 
che riposo di tante fatiche, e vigilie sopportate, essendo 
loro Imperadore , perché allora giudicherebbero esser salvi , 
quando vedessero salvo ancor lui. E certamente si può af- 
fermare , che né per ardire , né per pazienza , né per forza 
di corpo, fosse alcuno più illustre di M. Antonio in quella 
sua età , né a capitano avuta più riverenza , né data obe- 
dienza maggiore mescolata con una somma benevolenza , che 
alai, e da nubili, e dall* infimi , in modo che avea maggior 
grazia , ed era tenuto in più onore, e avuto da tattili snol 
soldati maggior cura, e desiderio della salute , e salvezza 
sua, che fosse mai d* alcun altro Imperadore d* esercito stato 
innanzi a lui . Di che si natta essere stato causa più cose , 
la nobiltà, la singolare eloquenza, la semplicità de* suoi 
costumi, la liberalità memoranda, la magnificenza in tutte 
le sue opere, la conservazione umanissima con ciascuno, 
li motti , e le facezie nel parlare , e una maravigliosa urba- 
nità, e egualità verso ogni qualità d’uomini, conciosiacs- 
saebé visitasse rutti gl’infermi e feriti dell’esercito , mo- 
strando avere di loro grandissima compassione , con farli 
prevedere di tutte le cose necessarie in modo che non fa- 
■ /pp- Aless.T, II. Y cil- 
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cilinence si potea discernere , chi fosse più obbediente o 
r infermi o sani . L' inimici adunque, li quali già stanchi 
dalla molta fatica cominciavano a desiderare la quiete , e 
schifare di combattere , insuperbirono tanto per la sopradet- 
ta vittoria, che non tenendo più conto de’ Romani, la not- 
te «i riposavano senza guardie, e persuadevansi che l* ini- 
mici avessero abbandonato li alloggiamenti , e di poter tor- 
re loro li carriaggi . Per la quale speranza la mattina se- 
guente si congregò insieme una moltitudine di circa quat- 
tromila Parti, parendo loro andare a manifesta e certa vit- 
toria. Antonio veggcndosi circondato da tanti barbari , vo- 
lendo parlare ai soldati suoi , si mise una vilissima veste per 
commoverli a maggior compassione , ma dissuadendolo gli 
amici, che non volesse mostrarsi all’esercito con tale ve- 
stimento, si vesti di porpora. Nel principio del suo parlare 
commendò la virtù di quelli , che si erano portati valorosa- 
mente , eli pusillanimi riprese con acerbe parole. Dipoi,, 
pregò ciascuno, che in questo bisogno estremo volessero di- 
mostrare la virtù loro e la generosità dell’ animo , con pro- 
mettere di rimunerare qualunque , secondo la convenienza 
de’ meriti. Tutti confortarono Antonio a sperare bene, af- 
fermando essere prontissimi a fare 1’ ufficio loro . Quelli , a 
chi pareva essere in qualche colpa offersero di restare con- 
tenti , che fosse data loro'quella punizione, che gli piaces- 
se , pure che non si. affliggesse nella mente , e si liberasse 
da ogni cura, e sospetto. A queste parole si dice che M.. 
Antonio, alzando le mani al cielo, pregò gli Dei, che se 
all* esercito Romano soprastava alcuna indignazione di for- 
tuna , la convertissero tutta in lui , e ai soldati concedes- 
sero- sature , e vittoria . Il giorno seguente ordinato T eser- 
cito con somma diligenza continuando il viaggio , e non es- 
sendo molto lontano , fu assalito da’ Parti con singolare fe- 
rocità , e prontezza , i Romani discendendo da certo colle 
alla china, non potevano combattere senza difficoltà. Il per-, 
ché ritornati indietro alquanto , si ristrinsero Insieme , e fe-, 
cero stare da lati la fanteria co’ palvesi in braccio , rinchiu- 
dendo nel mezzo i soldati a piò e a cavallo, e inginocchiati 
con qnesta palvtsata faceano una figura a modo di teatro , 
e mediante li scudi , eh’ erano dalia parte di fuori , veniva 
a esser fatto quasi che un riparo, e difesa coatto le saette 
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avverse. Li Parti adunque stimando f che lo stare ii Romani 
inginocchiati, fosse per essere stanchi, e vinti dal caldo, 
posarono li archi, ecco le spade cominciarono a combatte- 
re da presso , a* quali i Romani si opposero con impeto gran- 
dissimo, ammazzando tatti quelli, che furono li primi nel- 
la schiera , li altri si voltarono in foga , ritornando qual- 
che volta indietro . Durò alcuni giorni questa zuffa, nel qual 
tempo li Parti , e fuggendo e ritornando , mancarono in buon 
numero , e li Romani per tal cagione erano ritardati dal 
camino , e la fame ogni di piò li premeva , perché avendo 
a combattere , non potevano attendere bene al provediraen- 
to della vettovaglia, e mancava loro isrromenti 'atti al por- 
tarne , avendone lasciati molti tra via,' e oltre questo era- 
no morte loro buona parte delle bestie da carriaggio , ed 
ancora bisognava condurre dentro li feriti e infermi su i car- 
ri . Quanto alla carestia basti solo quest’esempio, concio- 

• siacosaché comperassero il moggio del grano cinquanta dram- 
me , e r orzo a eguale peso dell* argento . Onde furono ne- 
cessitati voltarsi a cibarsi di erbaggi incogniti, etra T al- 
tre erbe , ne trovarono una , che faceva subito impazzire 
cgt ne gustava , uscivano della memoria , nè conosceano o 
intendeano alcuna cosa , ma subito correano a cavare pie- 
tre , le quali rivoltando non con altro studio., che se aves- 
sero avuto a maneggiar qualche opera importantissima . 11 
perché tutta quella pianura si vede» piena di soldati, che 

• non attendevano ad altro , che a cavare terra e sassi , canto 
che alfine stanchi, e superati dal morbo, vomitavano gros- 
se e viscose collere ^ e cosi vomitando morivano • Mancan- 
done adunque in questo modo assai , né cessando li Parti 
dal persegnitarli • Si 'dice che M. Antonio con alca e que- 
rula voce mandò fuori queste parole. O beati quelli dieci 
mila, i quali con Senofonte panici da Babilonia scamparono 
salvi da si lungo camino , benché del continuo andassero com- 
battendo con molto maggior numero di Barbari , che non 
facciamo noi. I Parti all’ultimo non potendo , o torcere , o 
impedire il camino a* Romani, né rompere l’ordine loro » 
ed essendo già piò volte stati vinti e volti in fuga , inco- 
minciarono' alcuni di loro a mescolarsi co* Romani , che an- 
davano al saccheggio, e conducevano la vettovaglia, e mo- 
strando gii archi cou^nnti , afiermavana volersene cornare 
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indietro, perclié pareva loro , che il fine della guerra foste 
venuto, e de’ Medi erano restati pochi con loro , i qnali 
rloveano seguitarli per spazio solamente di due giorni, otre 
al più lungo . Onde pregavano li Romani, che noti volessero 
nuocere loro , ma astenersi dal danneggiare le loro città , con 
queste parole, e lusinghe assicurarono in modo li Romani , 
che Antonio desiderava piuttosto andare per luoghi aperti, 
dov’ era maggior pericolo , che per li monti , t quali ben- 
ché fossero più sicuri , nientedimeno aveaiio penuria d’acqua. 
Mentre ch’era per pigliare il partito, venne a lui dal cam- 
po de’ nemici Mitridate consobrino di quel Munesso , il qua- 
le era noto , e familiare di Antonio , ed aveva ricevuto 
da lui tre città in dono, chiedendo li fosse dato qualcuno 
dell! suoi fidati, il quale sapesse la lingua Partica , e So- 
riana. Antonio commise tal cura in Alessandro Antioche- 
no. A costui adunque Mitridate mostrando l’obbligo, che 
aveva con 'Antonio per la liberalità sua usata verso Munes- 
so suo fratello, disse, vedi tu quelli colli diàcosto congiun- 
ti insieme , e che pajano si difficili , e rispondendo Ales- 
sandro vederli, Mitridate soggiunse, sotto quelli sono asco- 
se le insidie de’ Parti, sotto detti colli sono campi aperti , 
onde li vostri inimici stimano, che abbiate a camminare, e 
lasciare la via ,> che conduce a* monti . Il perchè andate die- 
tro al cammino vostro, incominciate se vi volete salvare, 
ma se terrete altra via, sappia Antonio, che tale sarà la 
sorte sua, quale è stata quella di Crasso, e cosi detto ri. 
tornò in campo alli suoi • Antonio inteso questo rapporto , 
fu turbato nell’ animo , e convocò tutti li amici , e con loro 
Mardo guida del cammino, ricercandolo il parere di ciascu- 
no , Mardo fu nel parere di Mitridate, che la via del pia- 
no fosse difficile ed erronea, e li monti non avessero altra 
difficoltà che sopportare la sete per un giorno . Antonio ac- 
cettato il consiglio, deliberò camminare la notte seguente , 
e comanda a’ soldati che portino l’acqua negli otri. Furo- 
no alcuni, i quali per carestia di vasi empirono le celate . 
Qià erano entrati in cammino , quando li Parti ne furono 
avvisati, e benché, fosse di notte, nondimeno andarono ad 
assaltare li Romani , e nell’ apparire del giorno raggiunse- 
ro quelli , che erano adietro stanchi , per la fatica e vigi- 
lia, ne credeano che li nemici avessero ai presto a cofflpa- 
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f]re . La qual cosa recò loro grandissimo danno , perché era. 
no cnscretri andare combattendo, e nel combattere e cam- 
minare cresceva loro la sete . Il perché visto poco da lon» 
tano un fiume, l’acqua del quale appariva molto chiara , 
e fresca, molti corsero a berne, e tutti, per essere l'acqua 
salsa, e velenosa, erano vessaci da grandissimi dolori di cor. 
po e di viscere, e morivano con miserabil pena , ed af- 
fanno. Antonio era presente, e confortava gli altri a sop- 
portare la sere, massime perchè Mardo affermava non esse- 
re molto discosto un fiume con 1* acqua molto salubre e buo- 
na, e da ìndi là il cammino essere talmente aspro e difiì- 
cile a cavalcare , che 1* inimici erano sforzati ritornarsene 
indietro . M. Antonio poi che fu condotto ad un cerco luo- 
go ombroso , fe rizzare il Padiglioae per dare qualche spa- 
zio di riposo a suoi poveri soldati , quando Mitridate di 
nuovo tornò a parlare con Alessandro . e confortò che An- 
tonio mutasse luogo, e movesse l’esercito alquanto piò ol- 
tre avvicinandosi al fiume, perché il consiglio de’ Parti era 
di non voler passare la riva del fiume. Antonio intesa que- 
sta nuova relazione di Mitridate , li fece portare alcuni va- 
si d’ oro , de’ quali presi tanti, quanti ne potéocculcare sot- 
to la veste , e ritornò in campo . Era già prossimo il giorno » 
ed Antonio fe muovere l’ esercito , non comparendo piò 
r inimici da parte alcuna, la seguente notte f^u a’ Romani 
la più orrenda , e diffìcile di tutte 1’ altre , perché una par- 
te de’ più incontinenti • e scelerati soldati congiurati insie- 
me assaltarono li carriaggi spogliando quelli , che sapevano 
essere più con danaro, ea all’ultimo furono Canto audaci» 
ed insolenti , che non si astennero da proprj , carriaggi di 
M. Antonio, rompendo tntti li suoi più preziosi vasi , e di- 
vìdendo tra loro. Per essere notte oscura, é la cosa inco- 
gnita , nacque in tutto l’ esercito grandissima confusione e 
tumulto , dubitando ciascuno che li Parti non fossero ritor- 
nati, e che da loro, nascesse la causa di tanto disordine. 
Andò questa erronea opinione in luogo , che Antonio per- 
duta ogni speranza di salute , parendoli non avere più aicua 
rimedio contro l’offesa de* Parti, chiamò a se uno de’ suoi 
aateiliti per nome Ramno suo liberto , e fecelo giurare che 
gli darebbe un stilo nel petto ogni volta , che Antonio ne 
lo richiedesse , e poi spiccasse il capo del busto i accioc- 
ché 
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cliè ne vivo fosse preso da nimici i ne conostiuto morto ,• 
Piangendo tutti li suoi amici , ed avendo compassione alla 
misera sorte del Ospitano. Mardoil confortò a non temerei 
perché il fiume era già presso , ed aveva di già incomincia- 
tx> a sentire un leggiero, e sottile vento, e l’aere rinfre» 
9care , il elicgli dava giudizio della vicinanza del fiume. 
Non restava molto della notte , quando a M. Antonio fu 
significato il tumulto non venire da* Parti . ma dall* avari- 
zia , e sceleratezza di alcuni soldati Romani ; Antonio adun- 
que comanda che subito ciascuno si riduca nell* ordine suo, 
per ritrovare li autori del male , il che non potè fare , per- 
ché la maggior parte già era dispersa ed imboscata .per non 
venire alle mani del Capitano . Già il Sole illustrava la ter- 
ra , quando i Parti di nuovo si scopersero ella coda de* 
soldati, e cominciarono a saettarli . Il perché Antonio, fat- 
to mettere il campo in arme , comanda a* soldati , che si 
ristringono insieme , ponendo dalla fronte tutti quelli , che 
erano co’palvesi, perché riparassero a tratti delie saette. 
Bd in questo modo spinse 1’ esercito innanzi a poco a poco 
tanto che ebbe la vista del fiume , dove poi che fu arriva- 
to, pose su la riva tutti i soldati armati, facendo passare 
liipiù deboli. Già era lecito a ciascuno rinfrescarsi , e se- 
dare la sete . Allora i Parti stesero gli archi , e commen- 
dando la virtò de* Romani dicevano . Passate sicuramente , 
noi ci cbiamamo vinti dalla fortezza e potenza vostra . Pas- 
sato adunque che ebbero rutti il fiume quietamente, si ri- 
crearono alqnanto non senza qualche sospetto, e gelosia, 
che li nemici di nuovo non li venissero ad assaltare. Il se- 
sto giorno pervennero al fiunoe Arasse, che divìde la Me- 
dia da Armenia. E questo fiume molto veloce e profondo, 
e non si può passare senza difficoltà e pericolo, ed era divul- 
gata una fama , che li Parti erano posti in agnato per as- 
saltare i Romani nel transito di detto fiume . Nientedimeno 
lo passarono senza alcun impedimento, ed entrati in Arme- 
nia parve loro essere usciti di tempestoso mare, e rifugia- 
ti in porto ameno e tranquillo, e prosternendosi in terra la- 
grimavano, e per la moka allegrézza abbracciavano l*un 
r altro. Mentre camminavano per quella regione fenile e 
dilettevole , si portavano ccm tanca intemperanza e libidine. 
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che molti incorsero in varj morbi, ed alcuni diventarono 
idropici per troppo mangiare, bere, e lussuriare, e a taoU 
ti si sparse il fiele , all' ultimo facendo la rassegna de* sold»- '*'■ 
ti , M. Antonio trovò mancare dell’esercito venti mila fan« 
ti, e quattro mila cavalieri, non però morti tutti nella guer» 
ra , ma periti piò che la reetb di varie infermità • Dalia par- 
tita loro da Fraarta ìnsino che arrivarono in Armenia » cor*» 
sero venticinque giorni , nei qual tempo combattendo co* Par- 
ti , li superarono dicidotto volte. Ma conciosi acosaché la 
cagione di tutti i mali intervenuti a’ Romani in questa guer- 
ra fosse attribuita ad Artabaze Re di Armenia per avere 
tolto di mano a M. Antonio il fine ultimo delia guerra , 
perché avendo menato seco in favore de’ Romani dieci mi- 
la combattenti armati secondo l’uso de* Parti, ed assue- 
fatti al combattere con loro , quando Antonio ne aveva 
pit'r bisogno, ed avrebbe col suo ajuto superati li Par- 
li del tutto. Artabaze si parti di campo , e ritornò nel 
Regno. La maggior parte de* Romani confortavano Anto- 
nio . che si vendicasse , ma usando singolare astuzia non 
volse dimostrare contro Artabaze alcuna mala disposizio- 
ne , anzi dissimulando 1* ingiuria , non lasciò indietro alcu- 
na specie di onore , e di amicizia verso il Re , essendo 
massime 1* esercito debole , e bisognoso di ciascuna co- 
sa ; tanto che assicurato il Re con farli molte carezze, s2 
fidò in Antonio , in modo che lui lo prese a mano sal- 
va , e mandoilo .tegató in Alessandria al trionfo , la qual 
cosa fu molesta grandemente a* Romani • parendo loro 
che Antonio per gratificare a Cleopatra . non si curasse 
fraudare la repubblica sua del debito e consueto onore . 

Ma di queste cose tratteremo nel luogo suo . Nacque di 
poi , grave discordia tra de* Medi , e de* Parti , la qua- 
le avendo origine dalle spoglie tolte a* Romani , recò ti- 
more al Re di Media di non perdere il Regno. 11 per- 
ché mandò ambasciadorì a M. Antonio invitandolo a ve» 
nire con 1* esercito, e promettendogli unirsi con lui con 
tutte le forze a destruzione , ed esterminio de* Parti , on- 
de Antonio crebbe in grandissima speranza di potere con 
questo presidio superare li Parti interamente , conoscendo 
non poterlo fare con le proprie , per avere mancanza di 
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uomini d’ arme e balestrieri . Il perché deliberò di na ^70 
assaltare 1* Armenia, e dare principio alla guerra del iìn- 
Bie Arasse . Ma vinto da preghi di Cleopatra , deliberò 
prima , che si unissero i Medi , e aspettare la stagione dell’ 
estate , benché allora i Parti C come si diceva ") fossero in 
jpontesa e sedizione grandissima , nel qual tempo si trasfe- 
rì alla presenza del Re, col quale contrasse ottima e fer- 
ma amicizia, ed avendo sposata una figliuola piccola di 
questo Re a uno de* figliuoli di Cleopatra , si ritornò a 
Mma * «vendo 1* animo . diretto alla guerra civile . 
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Romani in quella guerra, la quale ebbero con Mi- 
tridate , cbe durò anni quaratadue,80ggìogarono 
Bitinia , e Cappadocia . e tutte le nazioni con- 
finanti al mare Eosino . E dopo il fine della medesima guer- 
ra acquistarono Cilicia , Sona, Fenicia inferiore, eia pro- 
vincia Palestina , e i luoghi fra terra intor no al fiume Eu- 
frate , benché non fossero sotto l’ Impe ro di Mitridate , ma 
se ne insignorirono con li valore , e riputazione di questa 
vittoria , dopo la quale occuparono ancora Paflagonia . Ga- 
lazia , Frigia , Caria, e Ionia con tutte 1* altre provincie 
dell* Asia verso Pergamo, e l'antica Grecia, e Macedonia 
appresso .'Per la qual cosa pare a me si possa affermare , 
questa guerra essere stata grande , ma la vittoria doversi 
reputare molto maggiore , e che Pompeo ultimo amministra, 
tore, e vincitore di tale impr^a , meritamente sia da essere 
appellato Magno , se vorremo bene considerare la moltitu- 
dine delle genti e popoli , i quali o li Roo^i si sottomi- 
App.Aleu.T,II, Z Be'- 
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sero , 0 perderono de*propr| sudditi» e la lunghezza della 
guerra .essendo continuata C come abbiamo detto ) quaranta 
anni o più, e se vorremo considerare ancora il maraviglici 
so ardire, e l’incredibile perseveranza , e pazienza di Mitri- 
date^. il quale gli Romani esperimentarono potente in ogni 
cosa ,• confessarono questa guerra essere stata di grandissi- 
mo momento , e pericolo al popolo Romano ; iraperocclié eb- 
be Mitridate un* armata di quattrocento navi sue proprie , 
ed un* esercito di-cinquanta mila cavalieri , e di ducente cin- 
quanta mila fanti , e di machine , e istromenti bellici una 
copia parie conveniente alla potenza sua; Oltre a ciò com- 
battevano in suo favore li Re e Principi di Scizia e Arme- 
nia. In Ispagna avea mandato chi concitasse quelli popoli 
alla guerra contro i Romani » con i Celti contrasse lega e 
amicizia, e in ultimo fu cagione , che Italia si riempisse 
rutta di predatori e assassini , e che tutti li mari diCilicia» 
e le colonne d’ Ercole fossero infestati da* corsari » in modo , 
che non si potevano navigare da* mercanti. Il perchè le cit- 
tà marittime erano condotte in estrema fame , e carestia di 
ciascheduna cosa . Certamente questo Re pare che non la- 
sciasse indietro alcuna cosa possibile alle forze, e ingegno 
umano cosi nel fare, come nel pensare. Ed è manifesto, 
che questo suo massimo movimento diede perturbazione, e 
molestia a ciascun luogo, c città dall* Oriente all* Occiden- 
te » perchè nessuno fu , che o non fosse implicato in quella 
guerra , o che non porgesse ajùto a una delle parti , o che 
non fosse infestata da! latrocini , canta fu la grandezza e im- 
portanza della guerra, e tanto dubbia • e varia, il fine della, 
quale innalzò il Popolo Romano in grandissima potenza., e 
distese gli termini del suo impero oa ponente insino al fiu- 
me Eufrate . Difficile è dividere queste cose per nazioni , es-. 
sendo connesse , e implicate insieme • Il perchè narrerò so-, 
lo- in particolare quello, chè si può descrivere separatamen- 
te. Li Greci stimano li Traci esser quelli, che con Reso 
furono in ajuro de*Trojani « Morto che fu dipoi Reso da 
Diomede ( come scrive, Omero) essi Trac] rifugiarono nelP 
Isola di Ponto , fermando la sede loro ne* luoghi pih stretti 
di Tracia, ed occuparono quella parte chiamata Bebricia • 
Alcuni di 'loro passarono in Costantinopoli, e posero la loro 

abitazione lungs» al fiume Diti ,> dal quale poi «irono nomi^ 

. . nati 
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nati Bitinj . Costretti poi dalla fame ritornarono in Bebri. 
eia, la qnale denominarono Bitinia dal sopradetco cognome. 
Alcnni affermavano Siti figliuolo di Giove, e di Trace es- 
sere staro loro primo Re, e dalla denominazione dell’ uno 


e dell* altro essere imposto il nome a una terra , e all’ al- 
tra, la quale provincia dipoi fu retta da’ Romani . Questa 
parte d’istoria mi é parso riferire dell’ origine di Bitinia, 
perché avendo proposto descrivere la guerra di Mitridate, 
abbiamo giudicato necessario torre il principio' da questa prò* 
vincia. Frusta adunque cognominato Cinigo Redi Bitinia; 
e genero di Perseo Redi Macedonia, nella guerra che fece- 
ro li Romani contro detto Perseo, non volle accostani ad 


alcuna delle parti, stando neutrale . Essendo Perseo supe- 
rato fu menato prigione al Capitano dell’esercito vestito 
alla Romana con la toga , e calzato al modo d’ Italiano , 
avendo il capo raso , ed il cappello in resta , col qual abito 
solevano essere vestiti quelli, eh’ erano liberati dalla servi- 
ti . Era Perseo di brutto aspetto , e di breve statura , il per. 
ché condotto al cospetto de’ Romani , parlò in lingua Ro- 
manesca , e confessò esser loro liberto , ed avendo commosso a 
ridere ciascuno , fu mandato m Roma , dove fu tenuto in mag- 
gior derisione per 1’ abito , e per 1’ aspetto , e nientedimeno 
alfine usò tanta prudenza , che fu ricevuto a grazia dal Se- 
nato , e restituito nel Regno. In processo di tempo nacquero 
gravi inimicizie tra Prusia , e Aitalo Re di Pergamo, per 
la qnal cosa Prusia assillò ostilmente il Regno di Aitalo. 
Il che inteso il Senato Romano , mandò subitamente amba- 
sciadori a Prusia , facendolo confortare ed ammonire , che 
non volesse molestare, e offendere Artalo amico, e confe- 
derato de’ Romani , ma dimostrando Prusia fare piccola sti- 
ma di tale richiesta, gli ambasciadori secondo la loro in- 
srrnzzione comandarono al Re, che aia obbediente al Se- 


nato, e con mille cavalieri solamente si trasferisse ai termi- 
ni posti tra Ioro,per viriti della lega , perché Attalo con egua- 
le numero di cavalli lo aspettarebbe in detto Inogo , ma lui 
disprezzando Attalo per il poco numero de’ suoi , pensò po- 
terlo facilmente ingannare. Il perché disse agli ambascia- 
dori, che facessero ia via innanzi, e che lui gli seguirebbe 
appresso con mille cavalieri , e nondimeno si mosse con tur- 
co l’ esercito non con altro ordine , che se avesse avuto a 

Z 1 coni. 
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combattere. Per la quale iinprovisa , ed inaspettata fallacia 
Aitalo, e gli ambasciadori si misero in fuga* Prnsia lascia* 
ti , quelli , che guidavano gli carriaggi de* Romani , seguitò 
gli altri, enei corso di tale vittoria prete il castello Nici> 
foro , e lo disfece tutto, ed arse le navi , che vi erano den> 
tro per munizione , e condottosi poi a Pergamo , vi pose 1* as* 
eedio, i Romani avuta la notizia di queste cose, mandarono 
a Prusia nuovi ambasciadori , i quali arrivaci al cospetto suo . 
li comandarono che rifacesse Arcalo di tutti gli danni rice* 
voti . Prusia allora impaurito rivocò tutto 1* esercito dall* as- 
eedio di Pergamo, e fu contento alla sodisfazione impostali 
dagl* ambasciadori , e promisse ristaurare Attalo de* danni 
secondo la dichiarazione de* Romani . Era Prusia per la sua 
crudeltà in odio quasi a tutti li suoi , e Nicomede suo lì» 
glinolo era avuto dai Bitinj in somma venerazione , ed oiio* 
re. La qual cesa sopportando molestamente il Re , deliberò 
mandarlo a Roma per tenerselo con sicurezza « Dove poi 
che fu stato alquanto tempo t Prusia certificato come Nico- 
mede era amato , ed onorato molto da* Romani , sotto co- 
lore , e fingimento di mandare Mina suo oratore a supplicare 
al Senato, che lo volessero liberare daU*obligo, che aveva 
con Attalo di pagarli per rifacimento de* danni cinquecento 
talenti • e venti navi con suoi corredi ; io secreto gl’ impose , 
che impetrando tal grazia dal Senato , non tenti contro il 
figliuolo alcuna cosa , ma non ottenendo , allora dia ordi- 
ne, e opera di farlo morire , e a questo fine gli dié alcune 
galee , dove mise circa duemila soldati . Essendo dal Se- 
nato denegata la remissione della pena , massime perché 
Andronico mandato da Attalo contradiceva; Mina deliberò 
far esperienza di torre la vita di Nicomede , ma veggendo 
che lui si guardava con somma cura, e diligenza, comin- 
ciò a mancar d* animo , il perché si levò dall* impresa , ma te- 
mendo ritornare in Bitinìa, deliberò manifestare 1* inganno 
a Nicomede , e consultare eòo lui di vincere la frode con la 
frode , e per condurre la cosa ad effetto , prese intima fa- 
miliarità , e amicizia con Andronico , tanto che lo confortò , 
e dispose a persuadere ad Attalo , che volesse prestar fa<^ 
vore a Nicomede d* investirlo del Regno paterno . Al fine 
si convennero di aspettare 1* un 1* altro in un certo castella 
ira terra chiamato Berenice » dove poi che ai furono ritro- 
- va- 
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TBti andarono alla marina, emonrati in nave la' sera , esa- 
minarono qoello, ebe fosse da fare. La mattina segaente 
Nicomede , che nascosamente era partito da Roma .secondo 
r ordine dato arrivò in detto luogo , e vestito di regale por- 
pora , con il diadema in testa entrò in nave . Andronico se 
li fece incontro , e appellatolo Re , li persuadé che vadi in- 
nanzi con cinquecento cavalieri , t quali erano con An- 
dronico . Mina fìngendo non avere alcuna notizia della ve- 
nuta di Nicomede , come timido si nasconde tra li duemi- 
la soldati, i quali Prusia gli aveva mandati, come di so- 

E ra si è detto , e con loro comincia a parlare , dicendo: 
are a me che veduto l*animo si dimostra in Nicomede in 
occupare il Regno paterno , sia sommamente necessario 
consultare tra noi , a’ quali di questi due Re sia più utile . 
e più sicuro che noi ci accostiamo, essendo 1’ uno in ca- 
sa , e r altro fuori. Conviensi alli uomini prudenti pen- 
sare • e provedere alle cose future , ed avere particolar 
cura alla salute propria , alla quale non secondo il mio 
gindicio provederemo più sicuramente , e con maggior 
certezza , se tra noi esaminaremo • chi aia di lor due più 
degno del governo , e amministrazione del Regno: Pru- 
aia è vecchio • Nicomede i giovane , i Bicinj hanno in odio 
il padre , e amano il figlinolo , il quale molti ancora de* 
patrie) Romani tengono caro , Andronico é suo fauto- 
re , e promette che Aitalo farà lega , ed amicizia con lui , 
il che li darà gran ripntazione • esaendogli vicino , e pos- 
sessore d* imperio , ed inimico a Prntia « Avendo parlato 
Mina in 'questa maniera, cominciò dipoi a detestare la 
crudeltà di Prnsia, e le cose in particolare, le quali avea 
fatte contro ciascuno superbamente, e con somma iniqui- 
tà • ed ingiuria . Riferiva oltre a questo la malevolenza , e 
mala disposizione de* sudditi , perchè erano già buon tem- 
po in odio, ed inimici a*snoi costumi, ne parea che più 
oltre potessero tollerare il suo pessimo governo, onde era 
da sperare indubitatamente , che ciascuno facilmente indur- 
rebbe l’animo a Nicomede. E mentre che Mina racconta-, 
va queste cose, seguiva Nicomede continuamente , tanto 
che si condusse nel palazzo di Aitalo , dal quale fu ricevuto 
con grandissima accoglienza . Essendo questo Re molto in- 
cliotto a favori dei giovane , scrisse al padre , confortando* 

lo 
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Jo cl>«'- 'Volesse dare al figliuolo alcune Città del Regno, 
e qualche paese-, onde potesse trarre- tante entrate , che ne 
vivesse, come si conveniva alla qualità sitar. Prusia gli fe« 
ce questa acerba risposta. Io gli dono o^Attalo tutto il 
Regno tuo, perchè sono entrato in Asia, per acquistarla, 
e concederla poi a Nicomede . Dipoi mandò subito amba> 
sciadori a Roma per accusare Attalo , e Nicomede , e fat- 
eti chiamare in giudicio . Attalo ìsdegnato spinse Nicome« 
de in Bitinia. Prusia veggendo la maggior parte de* popo- 
li ricevere il hglinolo con lietissimo animo, non si fìaanda 
di alcuni delti suoi , fece suo Capitano un Trace, e prepo- 
selo al governo di cinquecento uomini d’ arme Traci , a* qua* 
li commise la guardia delia persona sua , e con questo pre- 
sidio si ridusse nella fortezza di Nicea . Essendo io que- 
sto mezzo condotti a Roma li ambasciadori di Prusia , il 
pretore Urbano volendo gratificare Attalo , tenne li amba- 
sciadori io tempo alcuni giorni prima , che li volesse intro- 
durre nel Senato. Essendo finalmente ammessi, ed avendo 
esposto la loro ambasciata, il Senato comandò al pretore, 
che facesse elezione delti oratori , i quali andassero a trat- 
tare, e concludere la pace tra Prusia , ed Attalo, 11 pre-< 
tote adunque ne elesse tre, de* quali uno aveva rotta la 
testa , 1* altro era gottoso , ed il terzo era quasi stolto ^ e 
mentecatto, onde si dice che Catone avendo contemplati 
questi così fatti ambasciadori, disse per- motto, i Romani 
avere eletta un* ambasciaria senza capo, senza piedi , e sen- 
za ragione. Poiché detti oratori furono arrivati in Bitinia, 
comandarono a ciascuno de* Re. che ponessero finealla guer- 
ra , Attalo i e Nicomede risposero essere pronti ad ubbidi- 
re , ma che i Bitinisidoleano non potere pia sostenere la cni-* 
deità, e tirannide di Prusia, e specialmente , essendo già 
molti di loro scoperti suoi inimici. L* ambasciadori trovan- 
do la cosa difficile , partirono senza conclusione ; Prusia per- 
duta la speranza d’ essere favorito da Romani , deliberò ven- 
dicarsi principalmente di quelli , che si erano ribellati . Li 
cittadini di Bitinia , poiché Prusia fu ritornato nella Città, 
serrarono le porre per. tradimento , ed avendolo rinchiuso , 
chiamarono subito dentro Nicomede con l’esercito. Pru- 
sia volendo rifugiarsi nel tempio di Giove, fu preso e ta- 
gliato a pezzi da alcuni mandati da Nicomede . il quale ot. 

len- 
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tenne in questo modo il Regno di Bitinìa . Dopo la morte 
sua SDCcesse nel regno predetto Nicomede Filopatro suo fi- 
gliuolo, il quale fu confermato Re da* Romani. 11 figlinolo 
poi di questo Nicomede lasciò per testamento erede il po- 
polo Romano. Ho giudicato non essere inutile far menzio-;. 
ne di tale istoria , ma non posso già scrivere apertamente 
chi fossero quelli, i quali furono dominatori diCappadocia 
innanzi a’ Macedoni , se quella provincia si governò e resse 
in libertà, o se pure fu suddita al Re Dario , dicesi che Ales- 
sandro Magno , quando fece l’ impresa contro Dario , avere 
lasciati tributar) gli (principi di quelle genti, ed avere sìmiU 
mente ordinata Ainiso Città di stirpe Àttica sotto governo 
di Repubblica e civile. Ma leroniino scrive, che Alessan- 
dro non pervenne a questi confini, ma che passò a* luoghi, 
marittimi di Panfilia , e di Cilicia , tenendo contro Dario 
altro cammino . Perdicca poi , il quale dopo la morte di Ales- 
sandro ebbe in governo la Macedonia , prese in battaglia , 
Ariarate , e lo impiccò per la gola , o per voler molestare 
la Macedonia ,'o più presto perchè si ribellò da lui, o ve- 
ramente per acquistare quel Regno a Macedonia , ponendo 
al governo di quelli popoli Eumene Cardiano , il quale di- 
poi dichiarato ribelle da’ Macedoni fu morto . Antipatro do- 
po Perdicca prese cura di quella regione, che era stata sot- 
.to Alessandro, e creò Satrapo diCappadocia Nicànore. Noti 
molto dipoi essendo i Macedoni in contesa , e discordia tra 
loro medesimi, Antigono scacciata Laomedonte dei Regno , 
resse la Soria , col quale fece lega , e unione Mitridate del- 
la regia stirpe de’ Persi. Dicono li scrittori , Antigono avere 
sognato seminare oro. e che Mitridate lo mieteva , e porta- 
vaio seco nell’Isola di Ponto. Per la qual cosa Antigono 
lo fece pigliare con proposito di torli la vita , ma Mitrida- 
te corruppe le guardie, e con sei cavalli fuggì via , e for- 
tificò in Cappadocia un certo luogo, dove concorsero mol- 
ti soldati di varie nazioni, col favore de’ quali prese la Cap- 
padocia , e tutte le altre nazioni finittime all’Isola di Pon- 
to . Ed avendo fioalmente propagato ampiamente ii confini 
del suo Impero , morendo , lasciò la successione a* figtiuoli, 
governando il Regno per grado insino a Mitridate sesto , il 

3 uale ebbe la guerra col popolo Romano . Il primo adunque 
i questi Re fu Mitridate Evergete Re di Ponto , il qua^ 

le- 
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le essendo amico de* Romani , mandò alcune navi in loro fa* 
vore nella guerra di Cartagine, A costui successe Mitrida-* 
ce Dionisio stio figfiuoio chiamato Euparro , al quale fu co* 
mandato da Romani , che lasciasse la possessione di Cappa- 
docla a prechi di Ariobarznne , perché forse temevano che 
la potenza di Mitridate non crescesse troppo . Essendo oltre 
a questo confermato da Romani Nicomede figliuolo di Ni- 
comede di Prusia nel regno di Bitinia , Socrate mandò con- 
tro lui con l'esercito il fratello di quel Nicomede, il qua- 
le fu chiamato Cristo, col mezzo del quale Socrate tran- 
sfer) a se il regno di Bitinia . Quasi nel medesimo tempo 
Miseralo , e Bagoa mossero guerra contro Ariobarzane in-- 
vestito da* Romani Re di Cappadocia, e privatolo del Re-' 
gno vi misero Ariarate . I Romani adunque deliberarono 
riporre nel Regno, ed Ariobarzane e Nicomede, e per tal" 
cagione mandarono ambasciadoti all'uno , e all* altro . Di 
questa legazione era capo Manio Attilio , ed ordinarono 
che detti ambasciadori togliessero da Lucio Cassio , che era^ 
col campo vicino a Pergamo , e da Mitridate Eupatro , qnel-' 
li ajuti , che giudicassero opportuni : Mitridate , dolendosi 
essere stato spogliato da* Romani della Cappadocia , e Fri- 
gia , negò prestare loro alcun favore ; Manio adunque unito 
con Cassio col favore de* Calati, e Frigi restituì ne’ propri 
regni Nicomede in Bitinia , e Ariobarzane in Cappadocia . 
Ed essendo l'nno, è l'altro vicino a Mitridate, convenne- 
ro insieme di fare subito scorreria perla sua regione, e pro- 
vocarlo , potendo , a guerra , confidandosi molto ne* favori 
de* Romani. Temeva nientedimenociascuno per se dare prin- 
cipio a una tanta guerra , considerando principalmente la 
[zotenza di Mitridate; e dipoi la vicinanza del Regno. Ma' 
instando pure gli Ambasciadori Romani , e dando loro ani- 
mo, e speranza Nicomede in preparare l’esercito , e le pro- 
visioni necessarie , spese molto denaro , in tanto , che fu di 
bisogno ne ricevesse buon numero da’ Cittadini Romani , i 
quali erano nei Regno suo, e quasi sforzato , e contro 1* ani- 
mo suo mosse l'esercito contro Mitridate, passando insino 
di la da Amastri Città suddita a Mitridate , predando tut- 
to qnel paese senza alcun ostacolo , o proibizione . ltnpe>. 
Tocebé Mitridate, benché avesse in ordine 1* esercito poten- 
te, non però volle muoverti , aspettando avere più giusta 
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cagione di vendicarsi dell’ingiuria. Poiché Nicomede fu ri- 
tornato a casa con molte spoglie , e molta preda , Mitrida- 
te mandò Pelopida agli ambasciadori Romani a dolersi del. 
la ingiuria di Nicomede. ancora che non dubitasse della ma. 
la disposizione de’ Romani , e la causa dell’ insulto essere 
proceduta da loro. Ma dissimulando ed aspettando piò 
onesta occasione di guerra oltre la querela . commemorò la 
confederazione ed amicizia del padre col popolo Romano, 
ed il rispetto e fede paterna verso quel Senato . la quale 
fu di tanta fòrza . che a una semplice requisizione de’ Ro- 
meni era stato contento spogliarsi della Frigia e Cappado- 
eia , benché 1’ una provincia fosse stata sempre de’ suoi pro- 
genitori . e ultimamente acquistata dal padre ,la Fiigia con- 
segnatili dal Senato in segno della vittoria contro Aristo- 
nico . Soggiungendo Pelopidò nel line delle sue parole .ed 
ora voi consentite , che al cospetto vostro Nicomede chiuda 
l'entrata di Ponto . ed abbia predata tutta la regione del mio 
Re, insìno alla città di Amastri, e non solamente dimo- 
strate non farne alcuna stima , ma palesemente ne siate fau- 
tori . li mio Re non é impotente alla difesa, ne provisto, 
nientedimeno ricerca il testimonio vostro delle cose , le qua. 
li sono state fatte al vostro cospetto, e richiede , che dipoi 
Siate stati presenti , ed avete veduto ogni cosa, o che sia- 
te in suo favore a vendicare l'ingiuria , o comandate* 
O proibiate a Nicomede , che si astenga da ingiuriare pià 
jòltre Mitridate . Gli ambasciadori di Nicomede , i qua- 
li erano presenti alla esposizione di Pelopida , rispose- 
ro a questo modo . Mitridate dando opera già lungo 
tempo a preparare insidie a Nicomede , fu causa che 
Socrate assaltò il suo Regno essendo il nostro Re stu- 
dioso amatore della pace , e possedendo giustamente lo 
stato de’ suoi progenitori , ne ha Mitridate avuto alcu- 
no rispetto, ette Nicomede é state instituito dai Romani Re 
di Bitinia , e però 1* ingiuria non é meno vostra che sua. 
Costui ancora contro il comandamento vostro, col quale gli 
proibisre , che non facesse guerra contro alcun Re Asiati- 
co , ha occupato gran parte del Chtroneso , sono opere qur« 
ste sue piene di cemumacia e di temeraria insolenza . I,* ap- 
parato che lui fa incredibile, come a una deliberata e mas. 
sima cuerra . L’ ordinazione de’proprj eserciti, c degli Sci- 
épp.Aku.T.U, A a ti. 
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li , Trac} • e deili altri suoi confederati ed amici fìnittimi. 

Li parentadi fatti da lui col Re di Armenia . Gli amba- 
eciaduri mandati in Egitto^ in Soriaper farsi quelli Re ami- 
ci e collegati • e finalmente le trecento navi , le quali ha già 
armate, e 1* altre che del continuo fabrica . Tanti apparati 
aon son fatti contro Nicomede j ma certamente in danno del 
Popolo Romano . E preso, da grandissima insania e furore t 
•perché voi li avete comandato che lasci la Frigia , come pos- 
seduta da lui indebitamente» ed estorta per inganni e cor- 
ruttele . Sopporta eziandìo impazientemente.» che ab- 
biate concesso la Cappadocia ad Ariobarzane , perché ha 
sospetta la potenza vostra, eterne della felicità de’ Roma- 
ni* Parendoli adunque al presente avere ottima occasione 
al desiderio suo, fatanti apparaci contro voi» sperando po- 
tervi porre qualche freno e giogo . Sarete prudenti non aspet- 
tare sino, che lui si scuopra vostro inimico» ma avendo più 
presto cura de* suoi andamenti, che delle parole» nonlascc- 
rete a discrezione di chi é a voi finto amico , li veri e ap- 
proyati amici vostri , ne permetterete che sia debilitato e 
fatto vano il giudicio » col quale avete stabiliti li regni d‘ al- 
tri da uomo egualmente odioso • e inimico a voi » e a noi 
altri . Poiché gli ambasciadori di Nicomede ebbero parlato» 
Pelopida fu intromesso al consiglio dell’ esercito Romano * 
ove di nuovo fe querela delie cose fatte da Nicomede con- 
tro Mitridate , dimandandone il giudicio e la sentenza » di- 
cendo tutto quello che ha fatto Nicomede in danno» e of- 
fesa del mio Re» é stato alla presenza vostra» avete visto 
predare la regione sua , intercludere il mare » e condurre 
tanta gran preda a casa . Le cose manifeste non hanno bi- ^ 
sogno di giro di parole . Il perché io vi prego di riuovo » o 
che voi correggiate li delitti di Nicomede con sodisfazione 
delli nostri danni» oche siate fautori a Mitridate a vendi- 
care tanta sua ingiuria» o almeno vogliate concederne que- 
sto ultimo » non volete proibire a Mitridate la vendetta » 

ma eiscre neutrali» Fu consultata la cosa maturamente, e <le» 
liberato favorire Nicomede con dissimulare però intromet- 
tersi alla composizione e accordo tra l’ uno e 1’ altro • Ma 
erano dubbiosi in qual modo fosse da rispondere a Pelopi— 
da , perché bisognava avere rispetto alla confederazione » 

che aveano i Romani con Mitridate . Disputata alfine la qna- 
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lirà della risposta, fu fatta in questo modoi NonéoPelo^ 
pida nostra intenzione, che Mitridate sopporti indebitamene 
te alcuna cosa da Nicomede , me non vogliamo ancora con- 
sentire , che Nicomede sia oppresso da lui , perchè non sa- 
rebbe utile al popolo Romano che Mitridate superi Nico- 
mede . Volendo Pelopida repl icare a questa breve risposta , 
fu mandato fuori del consiglio . Mitridate adunque veggcn- 
dosi apertamente provocato , e incitato da’ Romani , man> 
dò subito Ariarate suo figliuolo contro Ariobarzane con gran- 
de esercito , dal qnale fu facilmente spogliato del regno di 
Cappadocia . Dopo la qual vittoria volendo mordere gli Ro- 
mani , e mostrare che non era per ricevere 1* ingiuria da lo- 
ro, mandò Pelopida di nuovo a* primi dell’esercito Roma- 
no* evenuto a) cospetto loro disse, sapete con quale in- 
giuria Mitridate è stato offeso da voi , quando tanto ingiu- 
stamente fu privato da voi delia Frigia e Cappadocia , e 
quanti danni, dipoi ha ricevuti da Nicomede , non solamen- 
te avete veduto , e tollerato , ma ancora ne siete stati ma- 
nifesti autori . E dolendosi poi dinanzi al vostro tribunale 
con chiedere , che gli facesse ristanrare il danno , risponde- 
sti non essere utile al Popolo Romano, che Nicomede sia 
oppresso da Mitridate , siete adunque stati causa del danno 
commune a voi fatto nuovamente a Ariobarzane del Regno 
di Cappadocia, per essere stato il mio Re vilipeso da voi 
con una risposta tanto sofistica. E per tal rispetto manda i 
suoi ambasciadori a Roma per accusarvi al Senato, con pro- 
posito di voler essere presente , quando vi scuserete , per- 
chè ha deliberato , prima che le cose vadino in peggior luo- 
go , e che si dia principio a sì grave guerra , fare dal can- 
to suo ogni cosa per giustificarsi, ed essere scusato da tut- 
to il mondo , è noto a ciascuno Mitridate possedere il rea- 
me paterno , la grandezza del quale è stadj ventimila , e 
lui con la propria virtù lo ha amplificato con avere soggio- 
gate molte altre finittime.nazioni , tra le qnali sono i Col- 
chi , Armeni , e Greci , che abitano sopra l’ Isola di Ponto * 
e tntte le genti Barbare circonvicine . Oltre questo molti 
amici disposti ,ed apparecchiati somministrargli ogni favore , 
come sono Sciti , Tauri , Bastami , Tracj , e Sarmati , i qua- 
li abitano lungo il fiume del Tanai e dell’ Istro , e Inngo la 
Palude Meotide. Ha per suocero Tigrane Re di Armenia, 
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e per confederato Arsace Re de’ Parti . Ha gran molCitiidti> 
re di navi, e del continuo fabrica dell’ altre, né gli manca 
ijrovisione alcuna necessaria a una potentissima guerra . Non 
hanno mentito li Bitinj , benché lo abbiano detto per ca- 
lunniare, che Mitridate ha fatto lega con li Re d’Egitto e 
di Soria , i quali bisognando non anlamente saranno in no- 
stro favore, ma possiamo averne ancora dell’ altri , Non ci 
xnancherk , tutta 1’ Asia benché voi la possediate , avremo 
tutta la Grecia e la Libia, e una buona parte d’Italia, i 
quali luoghi, come quelli, ch’hanno in oaio la vostra ava- 
rizia, e non potendo più oltre sopportare tanta vostra tiran* 
nia , fanno grandissima istanza di congiungersi con Mitrida- 
te a farvi la guerra. Della qnal cosa prevedendo voi il fu- 
turo, avere cominciato a molestare Mitridate opponendogli 
le forze di Nicomede , e di Ariobarzane occultamente , ben- 
ché in parole affermiate essere amici e confederati del no- 
stro Re . Correggete adunque li errori commessi , e se ci 
volete per amici e confederati, non sopportate che noi sia- 
mo ingiuriaci da Nieoinede . Imperocché facendo cosi, io vi 
prometto, che da Mitridate sari prestato ajuio contro tut- 
ti r inimici vostri, o veramente scioglierete 1* amicizia ap- 
parente, e simulata , e andiamo a Roma insieme a disputare 
in gìudicio. In questa maniera parlò Petopida . Gli ainba- 
sciadori , e gli altri primi dell* esercito Romano, parendo 
loro che Peiopida avesse parlato con troppa insolenza , noa 
gli risposero alcuna cosa , solamente comandarono , che Mi* 
tridate non molestasse Nicomede , e restituisse subito Cap- 
padocia a Ariobarzane , perché altrimenti deliberarono re- 
stituirlo con l’esercito, ed a Peiopida dierono licenza , mi- 
nacciandolo t che non tornasse più da loro , se già Mitridate 
non era contento fare la volontà loro • Dopo queste parole 
voltarono gli animi alla guerra, per non essere prevenuti , 
e partendosi di Bitinia passarono per Cappadocia , Paflago- 
T)ia, eGalazia, per unirsi con Lucio Cassio, proconsole 
dell’ Asia , dove congregarono tutte le forze loro , e degli 
amici , e confederati . Dipoi partito tra loro 1* esercito, cia- 
scuno prese gli alloggianienti . Cassio si pese nel mezzo di 
Bitinia. e dì Galazia . Manto ne* luoghi inferiori di Bitinia 
verso Mitridate , e Appio sopra li monti di Cappadocia, 
avendo ciascuno di loro il governo tra pié, e a cavallo qua- 
‘ san- 


D I M I T R I D A T O . tSf 

ràntamila persone . Sopravenne ancora l’ armata , che eve-^ 
va in Costantinopoli Min-zio RufFo • e Cajo Popilio , conU 
quale chiusero l’eatrara di Ponto. Era con loro Nicomede 
Re di Bitinia con cinquantamila fanti, e settemila nomini 
d’ arme . Mitridate de’ suol proprj avea duecentomila fanti , 
e cinquantamila uomini d' arme , trecento navi e galee con 
altre specie di navilj una copta grandissima . Li Capitani 
dell’ esercito erano Neoptoleino , e Archelao fratelli, ben- 
ché Mitridate volesse intervenire a ogni cosa , Conduceva- 
no oltra questo dell’ Armenia minore Acliazia , e Darilat» 
figliuoli di Mitridate diecimila cavalieri ordinaci in una schie- 
ra chiamata Falange . Cratero ancora venne in campo con 
carri cento trenta da combattere. Dicesi che quando Mitri- 
date appiccò la prima volta la zuffa co* Romani , fu nella 
centesima ottuagesima Olimpiade . Essendo adunque 1’ uno , 
e l’altro esercito ridotto in una pianura spaziosa presso al 
fumé Anneo , Mitridate, e Nicomede veggendo 1’ un l’ al- 
tro , ordinarono gl’ eserciti . Nicomede adoperò tutti gli suoi; 
Keoptoleino, e Archelao Capitano di Mitridate misero a 
combattere solamente gli cavalli , e fanti più spediti insie- 
me co’ soldati, che avea condotti Arabazta con alcuni car- 
ri. Già la Falange aveva incominciato a farsi avanti, quan- 
do li due capitani di Mitridate mandarono certi di loro per 
occupare un monticello pietroso , posto nel mezzo della pia- 
nura , acciocché non potessero essere circondati da’Bitin), 
i quali per numero erano superiori. Ma avendo già inco- 
minciato a salire il monte, furono rigettati. Il che veggen- 
do Neoptolemo, temendo non incorrere nel medesimo pericolo,, 
lodò subito al soccorso de’ suoi chiamando Archazia in com- 
pagnia . In questo luogo si commesse zuffa terribile , e grande 
occistone , e prevalendo alfine Nicomede , gli soldati di Mi- 
tridate si misero in fuga , e insiiio che Archelao dal corno 
' destro fattosi incontro all’ inimici , che seguivano Neo- 
ptolcmo , appiccò con loro la battaglia , e tanto gli 
xitenne , che Neoptolemo con gli suoi restò di fuggire, 
la qual cosa veggendo Archelao con subito impeto man- 
dò addosso ^ Bitini gli carri , in su quali erano i sol- 
dati con falce in mano, e con questo istromento tagliava- 
no , e segavano molti , alcuni in due parti , alcuni altri in 
più pezzi, il che diede grandissima apaventc all’eser- 
cito 
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cito di Nicomede , veggendo molti de' suoi chi lacero , e chi 
diviso in piA parti , e chi prendere sospeso dalla falce , il 
quale aspetto , e novità della cosa, più che la forza del coni* 
battere confondeva tutto l'ordine de' soldati. Disturbati, e 
inordinati gli Bitini in questo modo , Archelao dalla fron- 
te , e Neoptolemo , e Arcazia dall' opposto assaltano gl' ini- 
mici , i quali poiché alquanto si difesero gagliardamente , 
non potendo al fine più sostenere l’ impeto , voltarono le spal- 
le , ed insieme con Nicomede fuggirono in Paflagonia , non 
essendosi ancora adoperata la Falange di Mitridate . Furo- 
no presi , e saccheggiati li alloggiamenti de' Bitini , e me- 
natone prigioni gran numero , i quali tutti , per dimostrar- 
si pietoso e clemente , Mitridate lasciò andare liberi a casa 
loro dando a ciascuno quanto gli bisognava pel cammino. 
Tale fu l'opera di Mitridate in questa prima battaglia, la 
qual vittoria fece mancar assai gli animi de' Romani , ri- 
prendendo il consiglio loro che fossero entrati nel pericolo 
di tanta guerra più presto vinti dall' ambizione , e passio- 
ne , che menati dalia prudenza , e maturità . Ma quello che 
li premeva sopra ogni cosa era, che molti erano stati rot- 
ti da pochi, non per comodità o vantaggio di luogo o per 
felicità, ma per propria virtù, e perizia de' Capitani , e sol- 
dati di Mitridate . Nicomede dopo la fuga sua si congiun- 
se con Manio , Mitridate prese li alloggiamenti sopra il mon- 
te Scoroba , il quale divide li confini tra Bitini, e Ponto. 
In questo mezzo alcuni de* soldati suoi , che avevano la cu- 
ra di fare la scorta al Re, incontrati in certi soldati di Ni- 
comede gli presero . e questi ancora furono mandati salvi 
da Mitridate al padrone ; Manio , che fuggiva , fu preso da 
Neoptolemo , e Nemane Armeno in un luogo chiamato Pa- 
tio a ore sette di notte . Nicomede , il quale perduta la com- 
pagnia di Manio , andava a ritrovare Cassio , essendogli at- 
traversata la via dall* inimici , fu costretto venire alle ma- 
ni , avendo seco quattro mila Cavalieri , e otto mila fanti, 
e nella battaglia furono morti de* suoi circa dieci mila, pre- 
si circa trecento,! quali similmente furono rilassati da Mi- 
tridate per acquistare grazia, e benevolenza co' soldati dell' 
inimici. Manio essendo menato preso al cospetto, col fa- 
vore d* alcuni soldati corrotti da lui con danari , fuggi là 
notte dalle mani dell* inimici, e passato il fiume Gargaro . 
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si condusse in Pergamo salvo. Cassio» e Nicomede , e gli 
oratori Romani vennero a Capoleonco, die é luogo piùfor. 
te di tutta la Frigia .Militava con loro una moltitudine gran* 
de di artigiani • maestri di legname, e di fabbri , di villani , 
e di privati , ed ancora di Frigi, i quali erano assuefatti 
all* uso 'della guerra. Ma temendo che tanta turba non re* 
casse impedimento , e molestia a’ soldati . rimandarono eia., 
senno a casa sua . Cassio andò in Apamea con una parte 
dell* esercito, Nicomede a Pergamo con T altra parte, e 
Mancino venne a Rodi . Il che intendendo quelli , che giiar« 
davano l’entrata di ponto, subito si partirono , dando a Mi», 
tridate le navi , che avevano ricevute da Nicomede . Mi-' 
tridate occupando a un tratto il regno di Nicomede andava 
personalmente a tutte quelle Città , e riducevale alla sua 
devozione. Cavalcò poi in Frigia, e fermossi in quell’ ospi- 
zio, dove alloggiò Alessandro Magno, attrlbtfeifdó'a una 
somma felicità sua, che la fortuna gii avesse concesso ailog. 
giare nel medesimo albergo, dove era stato Alessandro. As. 
saltò dipoi il resto della Frigia , e Misia , ed Asia posse- 
duta novellamente da* Romani , e con una grandissima fe- 
licità, e celerità soggiogò Licia Panfilia, e tutti li altri Ino- 

£ hi insino a Ionia , e Laodicense gli opposero in sul fiume 
.icio; al presidio di questa Città era Quinto Oppio Roma. 
DO, pretore. Mitridate mandò loro un trombetta a signifi- 
care , che volendo dargli Oppio nelle mani , era contento 
perdonar loro . Il perchè I Laodicei cacciarono fuori della 
Città li soldati Romani , ed Oppio mandarono a Mitridate , 
il quale non senza riso di ciascuno menava seco il littore . 
Il Re subito lo fece sciorre , e mandollo per tutto il campo , 
acciocché fosse veduto da ciascuno. In questo tempo fu pre- 
so Manio, che era stato causa di tutta quella guerra. Mi- 
tridate li fe legare le mani di dietro , e porre in su di un 
Asino , e menarlo per tutto l’ esercito col trombetta innan> 
zi. il quale diceva. Questo é Manio , che per avari- 
zia proprio vizio de* Romani , ha rotto guerra a Mitri- 
date . Avendo ultimamente dato a tutte le Città , e pò*, 
poli presi da lui , Governatori , e Satrapi , andò a Magnesia ,' 
c ad Efeso dove fu ricevuto lietamente , gii Efesi per 
gratificare al Re. guastarono tutte le statue de’ Romani, del 
quale delitto non molto dipoi sopportarono meritata pena . 

Tor- 
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Tornando a Ionia Srratnnica, e postovi il presidio, e 
condennaci , preso dalla bellezza d’ ana bellissi ma vergine , 
la menò seco, all* ultimo fece guerra contro iiVItgnesi, Li- 
ei e Pafìagonj pei mezzo de’ suoi Capitani , mentre che da 
Mitridate si fanno queste cose, li Romani avendo inteso 
r impeto , ed entrati in Asia , deliberarono mandarvi 1’ eser> 
cito , benché tra loro contendessero con discordia quasi ine» 
stricabile,e tutta l’Italia fosse sollevata. Facendo i' Con- 
soli adunque la divisione in sorte delle provincie , a Corne- 
lio Siila toccò l’amministrazione di Asia, e il governo del- 
la guerra contro Mitridate . Ma essendo il Popolo Romano 
esausto , ed in grandissima penuria del denaro , ne aven- 
do la commodità di poter somministrare il denaro necessa- 
rio a tanta guerra, fecero per decreto, che si vendessero 
all’incanto tutte le cose dedicate al culro degli dei daNu* 
ma Pompilio , della qual vendita trassero libre nove mila 
d’oro, che tatto fu assegnato a questa guerra. Siila era 
occupato da varie discordie civili , come abbiamo scritto nel- 
le guerre civili de* Romani ,e però contra 1’ animo suo , entrò 
in questa impresa. Mitridate poiché ebbe comandato a* Ro- 
diani, che mettessero a ordine certo numero di navi , scrisse 
in secreto a tutti li Satrapi delle Città soggette , imponen- 
do a ciascuno che facessero morire tutti li Romani ed Ita- 
liani, con le donne, e figliuoli, che vi si trovassero, e gli 
lasciassero insepolti , dividendo i beni , e sostanze loro con 
la corona sua , e stabilite grave pene a chi ne seppellisse 
o nascondesse alcuno , assegnando premio a chi li notificas- 
se , o ammazzasse , chi si nasenndea * a servì promise la li. 
berrà, ed a’ debitori la metà della remissione del debito, 
che avessero per usura . Essendo venuto il giorno assegna- 
to airoccisione.si vedea per tutta l’Asia diversi aspetti 
di calamità, de’ quali alcuni furono in questa forma , gli Efe- 
si ammazzorono alcuni , i quali fuggiti nel tempio Artemi. 
sio , aveano abbracciate le statue degli dei,! Pergamenioc. 
cisero quelli che erano nascosi nel tempio di Escnlapiosaet* 
tandogli nel fuggire . Li Adramiti pigliavano di peso qua- 
lunque trovavano per le vie , e così , vivi gli gettavano in 
mare, annegando le madri insieme coi piccoli fanciulli. Li 
Canni, i quali nella guerra di Antioco essendo fatti tribù* 
tari a’Rodiani poco innanzi erano stati liberi da’ Romani, 
{tesero l’ Italiani, fuggiti nel tempio della dea Vesta, e 
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prima ragliarono in pezzi i Fanciulli al cospetto , e nelle 
braccia delle madri , ed ultimamente vi aggiunsero li ma- 
riti . Li Tralliani condussero a prezzo Teofilo uomo fiero^ 
il quale assaltando rutti quelli ,cbe erano fuggiti nel tempio, 
e che abbracciavano i simulacri delli dei, tagliando loro le 
mani . In tal modo , e con tal strage furono trattati li Ro- 
mani, ed Italiani che erano in Asia, non tanto gli uomini, 
e donne , ma li fanciulli , e servi , e liberti . Onde si può- 
té manifestamente conoscere li Asiatici non tanto per ti- 
more di Mitridate, quanto per l’odio , che portavano a* Ro- 
mani avere esercitato tanta sceleratezza , e crudeltà «Ma ne 
sopportarono doppia pena , prima perché sopportarono da 
Mitridate ingiurie, poi perché Siila per vendetta mosse guer- 
ra a tutti quelli Rodianì , e fece loro grandissimi danni . Mi- 
tridate in questo medesimo tempo andò con l'armata in 
Choo, dove fu ricevuto gratamente, menandone seco il fi- 
gliuolo di quell’ Alessandro , il quale era stato He dell’ 
Egitto ed era stato lasciato in Choo con molto denaro da Cleo- 
patra sua avola, e ritenendo seco nella corte regia, mandò 
in Ponto del tesoro di quella Cleopatra molti ornamenti , 
pietre preziose , e vesti muliebri ricchissime con infinita 
somma di denaro . In questo tempo ancora gli Rodiani aven> 
do incominciato a fortificare le mura della Città , ed il por- 
to, e postovi molti istromenti bellici, avevano in compa- 
gnia alcuni di Telmisia , e di Licia , e molti Italiani fug- 
giti di Asia . Accostandosi adunque Mitridate con 1’ arma- 
*ta , I Rodiani fecero sgombrare li sobborghi ,e deliberaro- 
no affrontarsi con lui , ponendo alcune navi dalla fronte del 
porto, ed alcune dai lati . Mitridate stando in alto mare in 
su d’una Galea di cinque ordini di remi, comanda a go- 
vernatori della sua armata, che si dìvidino in due parti, 
e dipoi per forza di remi assaltino da ogni banda gli ini- 
mici molto inferiori per numero . Deila qual cosa accorgen- 
dosi li Rodiani , temendo non esser messi in mezzo , si ti- 
rarono indietro , ed essendo già usciti a largo • e ritornati 
in porto tirarono la catena , e dalle mura si difendevano , 
sforzandosi far stare discosto gl’inimici. Mitridate poiché 
ebbe più volte indarno tentato entrare nel porto , delibe- 
rò aspettare li fanti , i quali venivano d’ Asia . In quel mez- 
zo si faceano alcune scaramuccie leggieri, nelle quali es- 
1 App.AlffitT.II, B b sendo 
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sendo gli Rodiani snperiori , pigliando pii animo ntcirono 
cutti quanti fuori del porto con le navi , ed andarono ad 
assaltare gl* inimici : una delle navi de* Rodiani andò a feri* 
re la nave Regia , e seguitando 1* una dopo i* altra si comin- 
ciò a combattere ferocemente . Mitridate era acceso d* ira , 
reggendosi intorno le navi inimiche « e le sue, che erano 
Canto maggior numero, portarsi vilmente, e che gli Rodia- 
ni combattendo in su le scafe , come più esperti nel navi- 
care , ferivano assai delli suoi . Finalmente spiccata la zuf- 
fa i Rodiani ritornarono in porto con una Galea • e con moi- 
re spoglie tolte dell* armata di Mitridate . Ma non sapen- 
'do che dall* inimici era stata presa una Galea di cinque or- 
dini di remi, veggendola mancare poi dallo stuolo dell* al- 
tra , si dierono a cercarne , e mandati innanzi i navilj pii'l 
leggieri , cominciarono a navigare con tutta l'armata , della 
quale era Capitano Damagora. Mitridate veggendo 1* arma- 
ta inimica essere di nuovo uscita fuori , mandò innanzi ven- 


ticinque delle sue navi per farsi incontra a Damagora , ma 
lui circa il tramontare del Sole comincio a ritornare indie- 
tro, E già veniva la notte, quando Damagora nel ritorno 
appiccò la zuffa con due , e sommersele In mare , e a due 
altre diede la caccia insino a Licia , e la notte medesima 
ritornò a Rodi , e questo fu il fine della pugna marittima 
tra Rodiani e Mitridate, In questa battaglia una nave di 
Scio , la quale era venuta in ajuto del Re , si incontrò nel 
combattere in una delle navi Regie con tanto impeto , che 
la divise pel mezzo, per colpa di chi era governatore , ma il 
Re simulando non se n* essersi accorto , fftce poi morire il 
governatore e il nocchiere , e prese sdegno con tutti quelli 
di Scio . Quasi ne* medesimi giorni essendo in alto mare 
alcune navi e Galee , in su le quali era imbarcata la fan- 
teria , che veniva a congiungersi con Mitridate , si levò un 
subito vento , che spinse quasi tutti quelli navili nel porto 
di Rodi , contro li quali facendosi i Rodiani incontro , ne 
presero alquante , alcune affondarono , ed alcune altre die- 
dero fuoco, e presero circa quattrocento nomini . Per la qual 
cosa Mitridate apparecchiò contro 1 Rodiani nuova battaglia 
ed assediò • Ordinò adunque una certa specie di machine , 
che si chiama Sambuca , posta in su due navi • ed essen- 
doli mostrato da fuggitivi un moaticello facile a salire vi- 
cino 
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cino al porto, dove era il tempio di Giove Tabinò , imbar» 
tò la notte nelle navi parte dell’ esercito , e diede ad alcu> 
ne le scale , e 1 * armata divise in dae pani , imponendo si» 
lenzio a ciascuno , insino che da certe spie mandate a Tabi» 
rio fosse fatto il cenno coi fuoco . Allora con grandissimo 
rumore una parte assalta il porto , e un* altra le mura del» 
la città. I soldati si accostano con maraviglioso silenzio-. 
Le guardie di Rodi sentendo pure qualche strepito , fanno 
il cenno del fuoco . L’inimici credendo che il cenno venisse 
da Tabirio, rotto il silenzio, levano un grandissimo rumo- 
re . Quelli • che portavano le scale , e tutto il resto dell* 
esercito corrono al soccorso . 1 Rodiani gridando ancora 
loro, corsero valorosamente alle mure, per il che 1 * inimici 
quella notte non poterono fare alcuna prova , ma venendo 
il giorno furono rigettati ; la Sambuca già accostata alle 
mnra da quella parte , dove era il tempio di Iside . dava 
gran terrore , perché traeva infinite saette, arieti , e dardi . 
I soldati del Re in su le scafe correvano con le scale per 
salire alle mora ; i Rodiani quasi immobili sostenevano 1* im- 
peto d* inimici, insino che la Sambuca vinta dal pelosi rup- 
pe .11 perché Mitridate perduta la speranza della vittoria , le- 
vò r esercito da Rodi , e conducendosi poi a Patarei , non ebbe 
rispetto , per rifare le machine , far tagliare la selva consecrata 
a Latona , ma spaventato dal sogno si levò dall* impresa, e 
creando il capitano della guerra ordinata da lui contro i 
Licj , mandò innanzi Archelao in Grecia, acciocché ridu- 
cesse alla sua devozione tutto quel paese ,0 per grazia 0 per 
paura o per forza ; lui col resto dei condottieri inebriando . 
e lussuriando si dava piacere con Stratonica sua concubina. 
Mentre che il Re si dava alla vita voluttuosa , in Gtecia 
intervennero le cose infiascritte . Archelao con grande eser- 
cito e copia di vettovaglie, fatto vela fece scala all’isola 
di Deio, la quale si ribellò dalli Ateniesi alla divozione 
di Mitridate , insieme con alcuni- altri luoghi presi con la 
potenza e con la forza , dove in battaglia ammazzò più che 
ventimila uomini , de* quali la maggior parte furono Italia- 
ni . E in cambio di Deio concedè alli Ateniesi alcuni altri 
luoghi, ed esercitando alcune simili cose con mole* arrogan- 
za , e magnificando Mitridate con divine Iodi , indusse mol- 
te città nella benevoleuza : ed amicizia sua. Trasse di Deio 
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iniinirc • e moire cose sacre, le quali mandò innan- 

zi a se per Aristonc Ateniese, con li quali denari Aristo- 
ne occupò la Tirannide della patria , aniazzando delli Ate- 
niesi alcuni come amici de’ Romani, alcuni ne mandò nelle 
■ maiiidi Mitridate. Era costui Filosofo della setta delli Epi- 
curi , ma non fu Aristone solo Tiranno delli Ateniesi , per- 
ché Crizia fe il medesimo innanzi a lui , e molti altri che 
•dierono opera alla Filosofia, furono Tiranni, tra quali fu 
Pittagora , e quelli che furono chiamati Sette Savi della Gre- 
cia , che usarono la potenza , e Tirannide pii crudelmente 
alle volte , che gli uomini indotti e senza lettere . Sicché 
é ancora da dubitare degl* altri Filosofi , se o per virti o 
j»er povertà , più presto , o inabilità e imperizia del gover- 
no delli stati , che abbiano voluto il cognome de’ sapienti , 
conciossiaché molti di loro siano stati ignoranti e bisogno- 
si , c per necessità tirati alla filosofia, con dare acerba ca- 
lamità a’ ricchi, ed a’ prencipi , non mossi pii dall’ insolen- 
za de’ ricchi , che dalla gloria de’ prencipi , e dall’ invidia . 
Ma è stata molta maggiore la sapienza di quelli • ch’hanno 
fatto poca stima delle calunnie loro. Di questo nostro par- 
lare é stata causa la filosofia di Aristone , la quale insegnò 
a lui occupare la tirannide della patria . Dopo queste cose 
li Achei , ed i Lacedemoni si accordarono con Archelao ; 
e tutta la Boezla da’ Tespj in fuori , i quali Archelao pose 
in assedio . Nel medesimo rempo Metrofane mandato dal Re 
con altri eserciti infestava Negroponte , Demetriade , e Ma- 
ftnesia , perchè disprezzavano il comandamenti di Mitrida- 
te . Bìzzio venuto con debole armata di Macedonia se li 
opponeva , e nel primo congresso annegò in mare con un istru- 
menro chiamato Sescuple, uno de’navili di Metrofane con 
tutti li uomini che v’ erano dentro, la qual cosa avendo ve- 
duto Metrofane, impauritoci mise in fuga, seguitando Biz- 
zio, né potendolo giugnere , perché avca il vento prospe- 
ro, saccheggiò Sciato , il qual luogo fu come uu recetracolo 
della preda de’ Barbari , dove fece impiccare alcuni servi » 
e a quelli, eh’ erano in libertà, tagliò le mani. Voltossi poi 
contro i ^ozj con mille altri uomini d’ arme • e fanti , che 
gufarono mandati di Macedonia, si affrontarono aChaonia 
con Aristone, ed Archelao pii volte in tre giorni , essendo 
la zuffa del pari. Vennero i Lasedemonj ,e li Achei in fa- 
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vore di Archelao e di Arisione. II perchè Biw.lo ristrettili 
suoi insieme . conoscendosi fatto inferiore « si ridusse a Pi- 
reo « dove si contenne insino che Archelao vi compari con 
I* armata.' In questo tempo Cornelio Siila eletto da’ Roma- 
ni Imperadore della guerra contro Mitridate , come dicemmo 
di sopra , accompagnato da cinque Legioni di soldati e da 
alcune squadre, partito d’Italia navigò insino in Grecia, 
dov’ebbe da tutte quelle città confederate molto denaro, 
e la vettovaglia da Etolia, e da Tessaglia. Dipoi paren- 
doli avere fatte le provisioni necessarie , prese la volta in 
Attica contro Archelao per assediarlo in Atene. Caminan- 
do tutta la Boezia gli venne incontro , da pochi in fuori ; 
la nobile città di Tebe , eh’ avea ricusato modestamente la 
parte de* Romani, ubbidiva allora a Mitridate. Ma intesa 
la venuta di Siila, subitamente si ribellò, evenne alla de- 
vozione de* Romani . Siila adunque voltando l’ armi contro 
Arene cominciò ad assediare Aristone con una parte dell" 
esercito per terra , con 1’ altra si condusse a Pireo porto 
d’ Atene , dov’era Archelao alla guardia . Era 1' altezza delie 
mura di Pireo più che quaranta cubiti , e l' edifìcio tutto com- 
posto di pietre quadre e grandi , della qual opera fu archi- 
tetto Periclione , quando nella guerra di Peloponneso, essen- 
do Capitano delli Ateniesi avea collocato in Pireo tutta la 
speranza della vittoria. Siila veduta l’altezza delle mura, 
ed avendo già tentate molte vie , e sopportati molti incom- 
modi , difendendosi gagliardamente quelli di dentro , final- 
mente' vinco dalla fatica si ritrasse in Eleusina , e poi in 
Megera , dove ordinate alcune machine per usarle contro 
Pireo, disegnò farvi incontro una bastìa. Tutta la materia 
e il legname e ferramenti , e le altre cose necessarie a quell* 
opera, fece condurre da Tebe, e fatto tagliare la selva di 
Aesdemia , ne fabricò machine alte e sublimi , Oltre a que- 
sto fece condurre al luogo della bastìa travi molto grossi . 
e sassi molto grandi , e terra in grandissima copia . Mentre ^ 
che la bastìa si tirava innanzi , due servi Ateniesi , eh’ era- 
no alla guardia del porto, favoreggiando i Romani, o più 
presto a sé medesimi potendosi fuggire , scrivevano in pia- 
stre di piombo tutto quello che alla giornata si faceva den- 
tro. Dipoi fattole a similitudine di pallottole, le giteava- 
so nel campo de* Romani con la frombola , la qual cosa fe- 
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cero tante volte • che gli Romani se n’accorsero perché 
Siila ponendovi 1* animo , trovò una piastra , nella quale era- 
no scritte queste parole . Domani usciranno fuori i fanti . 
ed assalteranno li opera j , che sono alla bastìa, enei mede- 
simo tempo li uomini d’ arme assalteranno i vostri soldati , 
che fanno la scorra alla bastìa . Il che inteso Siila mosse la 
maggior parte dell* esercito hi agnato , in modo , che uscen- 
do poi fuori gl* inimici , e per fare impero alia bastia . in un 
tratto si trovarono messi in mei^zo , e furono morti assai , 
ed alcuni gittati in mare, la qual cosa fu cagione di farli 
poi liberare da ogni insulto . Essendo la bastia già qnati , 
che finita, Archelao all* opposto fe rizzare alcune torri di 
legname , sopra le quali pose molti istromenti bellici per 
offendere la bastia, chiamò ancora in ajuto suo alcune gen» 
te d* armi , e fanti da Calcide , e dall* altre Isole vicine , eser- 
citando oltre a questo nell* armi insino i marinai , per pro- 
vedere al pericolo da ogni parte . E perché da principio 
l'esercito di Siila fosse maggiore, nientedimeno, soprave- 
nuti dipoi gli ajoti ad Archelao detti di sopra , si trovo avere 
numero maggiore di soldati , che Siila ; a mezza notte Ar- 
chelao fatto accendere molti lumi corse alla bastia de* Ro- 
mani , e arse tutte le machine , che vi erano su , ma Siila 
le rifece in dieci giorni , e riposeie ne* luoghi loro . In que- 
sto mezzo arrivarono con l’armata di Mitridate molti altri 
soldati* de* quali era Capirano Andromicbeie . Con queste 
genti erano mescolati molti balestrieri , e frombolieri , de* 
quali Archelao fece un presidio, efeceli stare sotto lemu- 
re . Nel porto di Pireo erano ordinati molti in su le galee , 
alle quali era imposta , che a un cenno mettessero fuoco nel- 
le machine de* nemici . Essendo appiccata dipoi la battaglia 
molto dura , e diffìcile , quelli di Archelao furono i primi , 
a tirarsi indietro insino che rinfrescati , ritornarono alla zuf- 
fa . Per la qual cosa i Romani già stanchi e impauriti co- 
minciarono a voler fuggire ; se non che furono ritenuti da 
Murena . Il perché incitati dalla vergogna , duplicarono il 
vigore dell* animo , e con incredibile ardire assaltarono il pre- 
sìdio , eh* era posto alla guardia delle mura , e ammazzarono 
circa dnemìia,egli altri si fuggirono dentro alle mura . Ar- 
chelao facendoli di nuovo ritornare indietro , per essere Ini 
molto gagliardo e pronto nel combattere, si lasciò tanto tra- 

spor- 


Digitized by Google 


DIMITRIDATE. 

sportare innanzi , e discosto dalle mura, che volendo poi ri- 
tornare, trovò serrate le porre di Pireo, e bisognò che fosse 
tirato nella Rocca con una fune . Siila poiché la battaglia 
fu finita, tutti quelli eh’ erano stati notati d’infamia, e di 
timidezza, e nientedimeno poi si erano portati strenuamen- 
te , liberò dalla pena , ed agli altri diede molti doni ; e 
passando il verno andò all’ accampamento in Eleusina , e fece 
cavare in sol mare una gran fossa per impedire da quella 
parte l' inimici , che non potessero scorrere, benché mentre 
che la fossa si cavava, ogni dici facesse qualche scaramuc- 
cia . Dopo questo avendo bisogno di maggior armata , man- 
dò a Rodi . Ma dubitando li Rodiani mandar fuori 1’ arma- 
ta avendo Mitridate assediati quelli mari . Siila mandò Lu- 
cnllo illustre cittadino Romano, e in quella guerra suo Pre- 
tore , in Alessandria , e in Soria , perche richiedesse gli Re 
amici, e le città, che avevano armata, che la mandassero 
a Rodi , benché quel Pelago, come abbiamo detto , fosse tut- 
to dall* armata di Mitridate assediato . Lucullo nientedime- 
no intrepidamente si mise in viaggio , e fece scala in Cele- 
tito, e cambiando nave per nave per potere andare piò oc- 
culto , finalmente arrivò in Alessandria . In questo tempo 
quelli , i quali solevano con le piastre di piombo gittate con 
la frombola , e significare a’Romani quello , che si faceva den- 
tro , scrissero di nuovo, gittando il piombo a quelli della 
bastia . Archelao , eh* era a guardia del porto la notte se- 
guente . che dovea mandare^rano nella città d’ Atene oppres- 
sa dalla fame . Siila adunque posto 1* aguato , prese la scor- 
ta col frumento . 11 medesimo giorno Munazio presso a C-1- 
cide azzuffatosi con Neoptolemo , 1* altrp Capitano di Mi-’ 
tridate , lo feri gravemente , e ammazzò circa miUe cin- 
quecento de* suoi , e molti ne prese . Non molto dipoi i Ro- 
mani , che erano alla guardia della bastia avendo notizia , 
che le guardie delle mura di Pireo dormivano , scalarono 
le mura, ed ammazzarono le prime guardie .Per la qual co- 
sa alcuni ne saltarono a terra abbandonando la guardia, 
credendo che l’ inimici fossero per tutto . Alcuni altri più 
arditi ammazzarono il capo di quelli che erano saliti, e gli 
altri constrinsero gittarsi di fuori , e finalmente usciti delle 
porte , furono per pigliare la bastia , se non che Siila si fe- 
ce innanzi con l’ esercito • c spinse dentro 1* inimici . Dopo 
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queate cose poi Archelao volendo rizzare un* alcra gran tor- 
re sopra le mura per levare le offese della bastia de* Roma* 
ri , fu fatto dall* una parte, e dall* altra terribile zuffa, 
iusino che Siila gettando con le catapulte palle di piombo 
r una dentro all* altra , ammazzò assai dell’ inimici , e rup- 
pe la torre. di Archelao, e feccia inutile in modo, che Ar-. 
chelao fu costretto per paura nascondersi dopo le mura . 
Crescendo ogni di piiH la fame in Atene , gli due frombo-« 
lieri significano nel modo usato del piombo, che Archelao la 
notte prossima dovea mettere vettovaglia nella Città . Ma 
Archelao dall’ altra parte sospettando che dentro non fosse 
qualche tradimento per f* esempio del grano tolto poco in- 
nanzi , pose in su le porte alcuni col fuoco , acciocché volen- 
do i Romani assaltare la vettovaglia, s* ingegnassero arde- * 
re qualcuna delle loro machine. L* una cosa e l’altra in- 
tervenne. Imperocché, e Siila prese quelli, che portavano 
dentro il grano , ed Archelao abbruciò una delle machine di 
Siila. In questo tempo ancora Arcazia figliuolo di Mitri- 
date andando con 1* esercito in Macedonia • prese quella pro- 
vincia senza molta fatica, essendovi ai presidio pochi de*- 
soldati Romani , e menandone seco alcuni Satrapi , voltò 
r esercito contro Siila , ma pel cammino ammalato, sifer-- 
mò a .Tideo , dove fini il corso della vita . Nella Città «di 
Atene ogni di piò cresceva la fame , e Siila faceva guar- 
dare, li passi, acciocché non potesse uscirne alcuno , e la 
fame tanto maggiormente crescesse , e fortificando di nuovo 
la bastia contro Pireo, vi pose su nuove Machine, Arche- 
lao in quel mezzo fece fare una via coperta, la quale an-' 
dava a trovatela bastia, e ruppero in modo intorno , che in 
un tratto venne a rovinare ; ma sentendo i Romani già mno- 
vere la terra di sotto, dubitando di quello , che interven- 
ne poco spazio dipoi , levarono le machine di su la bastia , 
c caduta che la viddero • di nuovo la riempirono di terra , 
il che veggendo quelli della cava seguitarono ancora di nuo- 
vo di cavar sotterra, tanto che;al fine penetrando alcuni 
de* soldati Romani nella via coperta, si appiccarono con gli 
operar) , e guastatori , e percotcndo 1* un 1* altro , e feren- 
dosi insieme combattevano all* oscuro , tanto che rassettata 
la. bastia con incredibile celerità,- Siila rizzò molte MachU 
oe per levare con quel mezzo i nimici .dalle mura , e. dipoi 
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flccostfttosi &Ile mura di Pireo» cominciò a percuoterlo con 
un Ariete fortissimo, tanto che ne ruppe una parte » affret- 
tandosi mettere il fuoco in una delle torri quivi prossima 
dirizzata da Archelao , benché dalle tnura fossero lanciate 
infinite saette , e fiaccole di fuoco . Fece ancora accostare 
alle mura molti de’ più arditi con le scale da ogni parte . 
e fecero tanta forza » che nel fine arsero la torre , e posero 
la guardia a quella parte del muro , che era rovinata , e 
seguitando nel percuotere le mura con l’Ariete, ruppero 
in alcuni luoghi rasino a’ fondamenti . E per ritenere l’ inimi- 
ci che non vi potessero correre alla difesa, o a farvi ripa- 
ri , tenevano in mano certi legni , e bronconi , nella sommi- 
tà de’ quali era zolfo con pece mescolato conia stoppa ,nei 
qual modo rJempievano di fuoco, e fiamma da ogni parte* 
onde nasceva, che chi era in so le mura , non potendo sop- 
portare il forno, e il fatore del zolfo, e resistere alla fiam- 
ma , e al vigore d’ essa , bisognava , o che si levasse , o che 
per forza ne fosse levato. 11 perché molti ne cadevano a 
terra precipitosi l’uno topra l’ altro . Questo repentino tumul- 
to , e disordine, fu cagione di metter terrore a tutte le guar- 
die delle mura. Dall’altra parte erano al gagliardi, e ter- 
ribili gii colpi dell! Arieti , che facevano tremare le mura v 
in moM , che chi v’ era su , temeva che nou gli mancas- 
sero sotto . Per la qual cosa ripieni di timore , e confusio- 
ne , erano come fuori della mente , e con molta inerzia , e 
e pusillanimità resistevano a’ Romani • Siila adunque veg- 
gendo i nimici inutili , fa accostare le scale alle mora, de- 
arando alla guerra li suoi , quali confortando , e quali mi- 
nacciando , quasi come che in questa vittoria coneiuesse 
tutta la somma di questa guerra • Archelao dall’ altra parte , 
mutando le fazioni a’ soldati, e cambiando l’ un l’ altro , ed 
animando ciaacuno alla difesa, chiama qualunque per no- 
me , promettendo a chi si portava strenuamente , grandis- 
simi premj , ed affermando che in questa sola zuffa era po- 
sto , o resterminio , o la salute. Era certamente cosa laa- 
ravigliosa vedere la diligenza, e la prontezza* il favore, e 
la virtù dell’ uno , e dell’ altro esercito , e la tolleranza del- 
la fatica, e perseveranza del combattere. Vedevasi ancora 
un eguale , e simile occisione tra l' uno , e i* altro , tanto 
che Siila facendoBi iQuanz.! a’ suoi veggendoli Dioico affati- 
App,Altta.T,U, C c cari. 
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cali , e stanchi fece sonare a raccolta , maravigliandosi del- 
la virtù di ciascuno. Archelao in quel mezzo iacea ripara* 
re le mura , dove erano rovinate, ponendovi sassi rotondi , 
e grossissimi. 11 perché Siila voltò 1* animo all’ assedio del- 
• la Città d’ Atene, stimando poterla facilmente ottenere, 
.«spendo essere oppressa da grandissima fame, perché aveva 
vera notizia , che già erano condotti dentro in luogo, che 
«veauo già consumate tutte le^ bestie , e cuocevano le cuo- 
fa., eie pelli, ed alcuni avevano cominciato a pascersi, di 
corpi umani , di quelli che erano morti da nemici . Onde 
finalmente comanda a’suoi, che ordinatamente circondino tut- 
te le mura della Città, acciocché non altro, uno solo non 
sie possa uscire. Dipoi fa porre le scale, ed i» un mede- 
BÌmo tempo rompere le mura. Ed avendo già in più luoghi 
fatte le buche si larghe, che facilmente si poteva entrare 
dentro, vide prestarseli 1* occasione manifesta di poter pi- 
gliare la Città, e però ordinate le squadre, e dato 1* ordi- 
ne a chi prima dovesse entrare dentro, fa incominciare la 
battaglia. Li Ateniesi perduta ogni speranza di salute , con- 
àusi, e disotdinati , cominciano chi a fuggire fuori della Cit- 
tà, e chi nascondersi, la qual cosa vedendo Siila con gran- 
dissimo impeto, e remore, e con spaventoso tumulto pene- 
tra nella Citrà , ed in un subito li soldati Romani comin- 
ciarono a tagliare a pezzi qualunque veniva loro innanzi , ne 
usavano alcuna pietà o misericordia nell’ occisione , perché 
noti perdonavano ne alle donne , ne a decrepiti vecchi , ne 
a fanciulli in fascia. Siila accompagnato da molti con gran- 
dissima crudeltà, ed ira, ne ammazzava tanti, quanti se 
li oiferivano, ed ii medesimo comandava che facessero quel- 
li , che erano in sua compagnia, in modo che molti si am- 
• xnazzavano con le mani proprie • ed alcuni spontaneamente 

si oiTerivano all’ interfettori , pochi solamente si rifuggiaro- 
fio nella fortezza , co* quali fuggendo ancora Aristone mise 
fuoco in Orchestra, acciocché Siila conja comodità di quel 
legnante non espugnasse più facilmente la rocca . Ma lui 
proibi che la Città non fòsse sottoposta all’ incendio • fa ben 
contento darla a sacco , e nel predare , che faceano li sol- 
<1aci , trovarono in molte case apparecchiati per cibo corpi 
umani . Siila vendè tntti gli servi , e a quelli che erano 
liberi , e rimasi delle reliquie deli’ occisioae > perdonò loro. 
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tiberameme, annullando il decreto, il quale si suole usare 
contro i vinti , ed in questo modo fu dato fine alla strage 
delli Ateniesi. Fatto che ebbe Siila questi provedimenti , 
pose l’assedio alla fortezza, e tanto perseveri all’ impresa, 
che macerati , e vinti dalla fame , Aristone , e gli altri ,che 
che. vi erano . dentro ,' furono costretti t darseli a discrezio- 
ne . Pimi con la morte Arktone * e tutti quelli , che erano 
stati della fazione sua d’occupare il principato, e Tiran- 
• nide, o che avessero fatto qualche ingiustizia , o delitto di» 
poi , che la Grecia fu presa da’ Romani e poi liberatasi per 
colpa loro ; a tutti gii altri perdonò , ed impose loro le me- 
desime leggi , le quali erano state dote loro prima da’ Ro* 
màni . Dicesi che trovò nella Rocca quaranta mila libre 
d’oro, e sessnira mila d’argento. Presa che Siila ebbe la 
Città senza alcun indugio ritornò alla impresa di Pireo., co- 
minciò a combattere di nuovo le mura , e con Arieti , e con 
altre machìne murali , ed in un medesimo tempo faceva 
cavare una via coperta , per andare a trovare le mura di 
Pireo , ed acciocché gli operar] non fossero impediti pose 
alcune squadre, perché con le saette, e co’ dardi tenessero 
occupati r inimici in modo , che non potessero impedire la 
cava . Disfece ancora facilmente quella parte delle mura , 
che era stata rifatta, essendo la materia ancora fresca . Ma 
Archelao poi la notte le riparava con pietre molto più gros- 
se , in modo che la fatica di Siila diventava continua , ed 
insnperabile , essendo rifatto quello, che lui guastava con 
molto sudore, e pericolo de’ soldati . Il perché scorrendo 
tra gli suoi gli confortava , che volessero continuare nell’ 
Opera con aflermare , che in questo consisteva la speranza 
certa della vittoria, ed il fine delle fatiche loro , i quali co* 
nascendo essere cosi la verità , e non parendo che il met- 
tere tempo a lompere le mura fosse cosa egregia , ed illu- 
stre , mossi dalla contesa dell’onore, cominciarono a sfor- 
zarsi entrare per forza. Dal quale impeto e spavento, 
Archelao come infuriato , e senza ragione abbandonò le 
mura , e ridussesi nella parte più forre di Pireo , la 
quale era tutta chiusa dal mare , dove Siila non po- 
teva usare alcuna forza non avendo la comniodìfà ctell* 
armata . Archelao dipoi per la via di Beozia andò in 
Tessaglia , e a Termopila . e regunò insieme tutte 
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Je reliquie del suo esercito , col quale si congiunse An> 
dromichete con l’esercito, il quale era andato con Archa- 
zia in Macedonia , ch’era molto florido, e copioso di soU 
dati . Sox^ragiunsegli poi ancora degli altri mandati da Mi- 
iridate, e in questo modo congregò insieme un valido eser- 
cito. Silia in questo tempo abruciò la parte di Pireo , la qua* 
le era contigua alla città , non perdonando né a porri , né 
a navllj , né a edificio alcuno eccellente. Dipoi prese la voi. 
ta per Beozia per andare contro Archelao, essendo vicini 
l’un l'altro, Archelao parti da Termopile, e venne in _Fo- 
cida , nel qual luogo si unirono con lui i Trac) , e Scitj ve* 
ruti di Ponto , Cappadocj , Bitinj , Calati , e Frigj , e di tut- 
te le nazioni soggiogate, all'ultimo aggiunse quest’eserci- 
to al numero di cento venti mila soldati , avendo diversi 
capitani secondo la diversità de’ popoli, ma sopra tutti era 
capo Archelao . Siila dall' altra parte aveva 1* Italiani , Gre- 
ci , e Macedoni tutti quelli, che ribellatisi da Archelao, 
erano venuti a Siila , i quali tutti non eccedevano oltre a 
quarantamila persone. Essendo posti l’uao opposto dall'altro , 
Archelao ordina' li suoi alla battaglia, provocando del con- 
linuo li Romani al combattere . Siila parendogli da differire 
considerava i luoghi , e la moltitudine dell’ inimici . Ridu- 
cendosi poi Archelao in Calcide , Siila il seguitò , osservan- 
do il tempo , e luogo , e veggendo eh’ avea presi gli allog- 
giamenti presso a Cheronia, luogo molto aspro, e difficile, 
onde non si poteva ritrarre se non chi fosse vincitore , pre- 
se gli alloggiamenti in una pianura grande vicino a Che- 
ronia , e subito ordinò l’ esercito , e fecesi avanti per costrin- 
gere Archelao a combattere ancora contro sua voglia . Era 
il luogo, dov* era posto Siila, facile all’ andare innanzi ; e4 
al ritornare indietro . Ma Archelao essere circondato da aspre 
ripe. Il qual luogo faceva ineguale la commodicà del com- 
battere , perché avendo Archelao a combattere alla china . 
non avea l’ esercito • dove fermare i piedi , e la fuga era dif- 
ficile, bisognando correre in precipizio . Mosso adunque Sii- 
la da questa considerazione , li pareva avere molto vantag- 
glo, conoscendo che per 1’ angustia , e difficoltà del luogo, 
ìa moltitudine eh’ era con Archelao, non li poteva arrecare 
alcuna utilità . Ma non uscendo Aschelao in campo , Siila 
mandò una parte de' suoi cavalli più leggieri, i quali co- 
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minciarono a montare le ripe, dov’ erano l’ inimici; Arche»- 
lao accortosene tardi, spinse alcuni de' suoi, perché riget- 
tassero li avversar] , a* quali ritornando indietro Archelao 
spinse addosso de* carri per rompere quella squadra , ma 
ritirandosi i Romani da parte per dar luogo a’ carri , quelli- 
trascorsero tanto avanti, che non potendo tornare indietro , 
furono circondati da'Romant, ecostretti correre alla china 
«on tant* impeto , che si fracassarono tutti . Archelao • ben- 
ché si potesse difendere nelli alloggiamenri ancora sicura- 
mente, e ridurre l'esercito nelle ripe a salvamento, nien- 
tedimeno con certo furore, e impeto esce in campo, e di- 
spone per ordine con grandissima prestezza una moltitudi- 
ne tanto immensa , non considerando la difficoltà , ed angu- 
stia del sito , dove li bisognasse combattere a disavantag- 
gio si grande , e veggendo che Siila già si avvicinava , in- 
citando primieramente il uomini d' arme contro i Romani » 
con celere corso divise le squadre de' Romani per roez- 
2P, i Romani rivoltandosi contro tutti quelli, che li veni- 
vano a ferire , si difendevano gagliardamente , ma sopra 
gli altri erano oppressi quelli , eh' erano con Galba , è eoa 
Ortensio, contro quali pugnava Archelao accompagnato da 
molli Barbari, i quali si portavano con incredibile virtù ed 
ardire , come quelli , eh' erano al cospetto del capitano . 
Instande Siila con molti cavalieri , Archelao imaginando , 
e per la copia della polvere • e per li segni militari , che 
r Imperadore dell' esercito Romano fosse presente ; lasciò in- 
dietro il voler più oltre far pruova di circondare lo squa- 
drone , ma fa ritornare ciascuno ail' ordine suo , Siila to- 
gUeudo dell! uomini d' arme tutti i migliori , ne fece due 
squadre scelte , e preso il vantaggio , per vedere l' inimici , 
che non erano molti fermi ancora dalla fronte, né ordinati 
per affrontarsi , và contro a loro con tanto ardire , e forza 
d'impeto, che disordinatane gran parte, e tratto dal pro- 
prio suo ordine , cominciò a ferirne assai . canto che li mise 
in fuga. .Cominciando la vittoria dalla parte destra. Ma- 
rena il quale era nella sinistra non indugiò punto , ma con 
li suoi spingendosi addosso all* inimici, li và seguitando, 
c percotendo strenuamente . Il perché voltando le spalle li 
due squadroni eh' erano con Archelao , li altri si stiedero 
forti ma cominciarono a fare il simile, in modo che io tut- 
to 
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to qiielt’esfrcito nacque repentina fuga. E cosi Siila tiuscl 
il disegnò, eiutcoquel line, che lui aveva pensato da prin- 
- cipio ."imperocché non avendo 1* inimici luogo facile opre- 
parato dove rifuggire , erano da* Romani rinchiusi nelle ripe ; 
dove alcuni erano presi' o morti, alcuni ritornavano pure 
al Capitano, il quale ritenendoli tutti , -allora certamente 
si rinchiusero con- molt* imprudenv.a nel pericolo',- e quasi a 
discrezione de’ Romani , conciossìaché facendo serrare le pOrJ 
te dclli alloggiamenti, di nuovo comanda a* suoi, cireschi- 
no a campo contro l’ inimici , dovendo ritenerli uniti, tan- 
fo , die tutta la parte de' soldati , eh’ erano disfpersi per la 
fuga, potessero avere spazio di salvarsi, e di ritornare agli 
altri, ed in quel mezzo doveva contenersi nell* alloggiamen-' 
ro per restaurare piò le forze . Ma ritornando alti alloggia* 
jnenti , quando una. parte , e quando un’altra di quelli , eh* I 

erano fuggiti, e non trovando chi gli ricevesse , e rimettesse 
in ordine , né discernendo molto chiaramente le insegne e | 

stendardi proprj , conciossiaché ciascuno fosse inordtnato e 
confuso, non sapevano eleggere, odi fuggire o di combat- 
rere ; ma erano a discrezione dell’ inimici , perché da ogni 
banda erano assaltati e feriti , avendo perdute le forze e 
l’ardire, maledicendoli Dei, come se per l’ira, e indigna- 
zione loro , e non dall’ inimici fossero morti . Finalmente Ar- 
chelao benché tardi ritornato alli alloggiamenti , e senz’or- 
dine alcuno , cominciò a ricevere dentro di quelli , che re- 
stavano salvi . 1 Romani intesa la cosa corsero aiti alloggia- 
menti , portandosi con tanta virtù , e tolleranza , che noti 
cacciarono 1* inimici , ed ottennero la vittoria . Archelao e 
gli altri separatamente cercarono salvarsi mediante la fuga , 
e condotti. in Calcide di cento ventimila ai ragunarono in- 
sieme appena diecimila . De’ Romani solamente mancarono 
dodici, de* quali due. ne ritornarono. Tale adunque fu il 
fine della guerra fatta a Cheronia tra Siila ed Archelao . 
nella quale si conobbe la prudenza di Siila , e 1’ ignoraiur.a 
di Archelao . Siila acquistato gran numero di prigioni e d* ar- 
mature , le cose inutili secondo il costume di Roma , con- 
secrò eoi fuoco agli Dei immortali, e ristorato l’esercito 
mosse in Epiro contro Archelao , il quale intrepidamente 
scorreva con l’armata quell’ Isole, e predava tutti li luoghi 
marittimi, per non avere li Romani alcuni navilj da oppor- 
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seli . In ultimo partendo da Zacinto , cd accorgendosi che 
dai Romani li erano in tutti i luoghi apparecchiate insidie , 
di nuovo ritornò in Calcide piò simile a predoni . che a 
capitano. Mitridate ricevuta la nuova di questa gran stra- 
ge subito cominciò a temere , come di cosa di grandissima 
importanza . 11 perchè congregò con somma celerità un’ al- 
tro esercito di tutte le nazioni soggette all’ impero suo . Ma 
dubitando della fede di malti, eh’ erano al governo delle 
città sue, che intesa questa nuova non se li ribellassero, 
e non pigliassero l’arme contro lui prima, che desse prin- 
cipio alla guerra, fece convocare a se rutti li Satrapi, e 
Tetrarchi suoi , i quali come amici avevano militato con lui , 
e a tutti quelli, che ubbidirono insieme co’ figliuoli , e con 
le donne fece tagliare la testa , da tre in fuori che fuggi- 
rono , e confiscando i loro beni e sostanze , pose nuovi mi- 
nistri alle città , e sopra tatti li altri prepose un Satrape- 
poiente , e con amplìssima autorità , al quale i Satrapi , eh’ 
erano fuggiti il supplizio e crudeltà di Mitridate , ragnna* 
co un esercito, e cavati li presidj posti a’ Calati, caccia- 
rono fuori di tutta quella regione . Dopo queste cose Mi- 
tridate divennto inimico a quelli di Scio per la cagione det- 
ta di sopra, principalmente publicò tutti. li beni di quelli, 
eh’ erano fuggiti a Siila, Dipoi mandò ad investigare tutti ' 
li beni e mercanzie, che aveano.li Romani in Scio. Ulti- 
inamente fingendo mandare .Zenobio uno de’ suoi Capitani 
con r esercito in Grecia ; Poi la notte seguente si voltò con- 
tro Scio, e assaltò le mura della città, eli altri luoghi mu- 
niti , e postivi le guardie e il presidio, mandò un trombet- 
ta dentro, e comandò che tutti li forestieri , che vi erano, 
siano sicuri e salvi; e che li cittadini di Scio si radunino 
in consiglio per intendere da lai la volontà del Re. Essen- 
do congregati tutti insieme, il trombetta riferì brevemente 
queste parole : Perché Mitridate dubita della città vostra 
per rispetto di quelli , che favoriscano ai Romani , vuole 
assicurarsi di voi, e però se volete che la Maestà sua allege- 
cisca le offese , dategli le vostre armi , e figliuoli di cittadi- 
ni piò nobili per ostaggi. Essi veggendo la città quasi che 
presa , fecero l’ una cosa e 1’ altra , e Zenobio mandò li ostag- 
gi(, e l’armi ad Eritra . Dopo questo fu scritta iorouna let- 
tera in questo tenore , Ancora siate benevoli «'Romani, 
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coiiciossiacliè molti conversino appresso di loro, ed usino la 
loro amicizia, tenendo poca stima de* nostri comandamenti . 
Oltre a questo quando io combatteva co* Rodiani , spingesti 
nella mia nave una delle vostre galee, e facestele andare a sac- 
co . Le quali ingiurie sopportando con pazienza solamente 
castigai i governatori della galea , ma voi provocandomi con 
nuove ingiurie, nascosamente tenete pratica con Siila, li 
perchè volendo procedere con voi' umanamente, vicondan* 
nò in due mila talenti. Poiché fu letta la lettera, chiesero 
licenza a Zenobio di poter mandare a'mbasciadori a Mitri- 
date , il che essendo loro negato, veggendosi spogliaci dell* 
armi , e de* figliuoli , e soprastando loro tanto grande 
esercito dell* inimici , non senza acerbissime lacrime po- 
sero le mani per fare la somma di due mila talenti , non 
solamente alli ornamenti delle donne, ma ancora alle cose 
sacre. Poiché Zenobio ebbe ricevuti li due mila ralenti , op- 
pose che il peso dell* argento era imperfetto, e di nuovo fece 
congregare li cittadini nel teatro , e posto i* esercito da ogni 
parte con le spade ignude, ed assediato ogni cosa, gli in- 
dusse venire fuori sino al lico del mare chiamando a se cia- 
scuno con separare li uomini dalle donne , e mettendo i fi- 
gliuoli nelle navi, con grandissima crudeltà gli mandò a Mi- 
tridate, il quale comandò che tutti fossero condotti nel por- 
to Eusino. Andando poi 2Lenobio con l'esercito alli Efesi , 
essi non lo volsero ricevere dentro , te prima non lasciava 
le armi alle porte , e così lo riceverono con pochi , e di- 
sarmato , e fu alloggiato in casa di Filopomene suo padre • 
Monima amata da Mitridate comandò al Presidente delti Efe- 
si che si congregassero in consiglio. Ma loro persuadendo* 
si che la venata di Zenobio , non recava alcuna utilità o com- 
modo , dififerirono il consiglio al di seguente, e la notte 
VagunaTi insieme, andarono con armata mano a casa di 
Filopomene, e preso Zenobio lo carcerarono , ed avanti che 
venisse il giorno lo fecero strangolare . Dipoi saliti in su le 
mora , e rannata del contado nella città gran moltitudine 
di villani, si vendicarono in libertà. La qual cosa senten- 
do i Tralliani, l'ipapeni, i Mesopolitt , ed alcun* altri am- 
maestrati dal miserando caso di &io , seguitarono 1* esem- 
pio degli Efesia 11 perché Mitridate mandò l'esercito con- 
tro catte le città ribeMate , e ripresene alcune , le punì crii- 
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^erissimamence . Ma dubitando delle Città, che teneva ia 


Grecia , che non facessero quel medesimo , per farsele più be- 
nevole . e obligate, e torre loro ogni occasione di accostar- 
si a’ Romani , deliberò vincendole col beneficio . restituirle 


in libertà, ed assolvere dal debito tutti li Cittadini , e fa- 


i*e cittadini tutti li forestieri , che vi abitavano , e gli ser> 
vi fece liberi , giudicando in questo modo farsi a ua trat- 
to amici gli Cittadini , gli forestieri , e gli servi . In que- 
sto tempo congiurarono contro ia Maestà sua Mlninne , e 
Neoptolemo Smirnesi , distene , ed Asclepiodato da Lesbo 
amici del Re, ma Asclepiodato, il quale già fu suo con- 
dottiere manifestò la congiura . Onde tutti gli altri furono 


presi , e battuti eoa verghe , e poi impiccati per la gola . 
Questo farro occupò molto la mente a Mitridate , perchè 
dubitando che in molte altre Città non si tenessero simiK 


trattati , foce porre le mani addosso a diversi Cittadini 
in diversi luoghi , tra quali furono in Pergamo circa otto- 
cento . Ed avendo mandato alcuni esploratori , col mezzo 
loro furono scoperti molti essere in colpa , e ne furono mor- 
ti più di mille seicento . Ma delli accusatori poi furono im« 
piccati alcuni da Siila , alcuni per non veniie in potestà 
sua , ammazzarono se medesimi , ed alcuni altri si fuggiro- 
no in Pento . Poiché Mitridate ebbe queste cose fatte in 
Asia, congregò nn esercito di soldati ottanta mila, il quale 
«otto Dorilao mandò in ajuto di Archelao in Grecia , che 
riteneva delle reliquie del primo esercito dieci mila solda- 
ti, come di sopra; Siila accampato a Orchomeno contro Ar- 
dielao veggendo venire si gran numero de’ soldati , fortifi- 
cò il campo con fosse da ogni banda larghe dieci pié . E fa* 
cendoseli Archelao incontro ordinò le squadre , e comincia- 
rono la zuffa . Ma combattendo li Romani più debolmente 
per la moltitudine de* cavalli inimici , andava Siila scorren- 
do intorno a tutti gli suoi , e confortava , ed animava cia- 
scuno alla battaglia, riprendendo, e minacciando dove bi- 
sognava . Nientedimeno non li parendo far frutto , ne desra- 
re li soldati, come avrebbe voluto, smontò da cavallo, e 
tolto lo stendardo dell’ aquila in mano, si fermò nel mezzo 
del campo, intonando con voce altissima. Se alcuno vi do- 
manda o Romani , i.i che luogo avete tradito , ed abbando- 
nato Siila vostro Capitano, elite, in Orcomeno , combatten- 
do con Archelao. Intese le parole li capi di squadre, par- 
App ,Aleu,T,lI D d tCQ- 
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tendosi dal proprio ordine , corrono al cospetto di Siila già 
prossimo al pericolo. Il simile fanno tatti gli altri mossi 
dalla vergogna . E rivoltati contra 1* inimici combattono con 
tanta ferocità e virtù, che gli sformano voltar le spalle • Sii- 
la adunque vèggendo apparire il principio della vittoria , ri. 
montò a cavallo, và d’intorno a* suoi , incitando qualunque 
al combattere strenuamente, tanto die fu dato fine alla bat- 
taglia, nella quale furono morti dell* inimici oltre a quin- 
dici mila , che la maggior parte furono cavalieri, co’ qua- 
li vi peri Diogene figliuolo di Mitridate . La fanteria si sal- 
vò col resto dell’esercito. Temendo Siila che Archelao , co- 
me aveva già fatto prima , non rifuggisse di nuovo in Cal- 
cide, comandò che la notte fosse guardato da ogni parte, 
non si discostando dalenmico piu che uno stadio . Non 
uscendo' Archelao alia battaglia, aperse gli alloggiamenti 
intorno intorno , confortando li soldati che volessero allora 
massimamente portarsi , secondo la loro consueta fortezza 
virtù , conciosia cosa che in questa sola pugna consisteva 
ii fine ultimo della guerra ; con le quali persuasioni condus* 
se 1’ esercito insino allo steccato di Archelao . Simile mu- 
tazione d’ animo seguitò ne’ capi dell’esercito di Archelao , 
perché scorrendo per tutti li alloggiamenti , e dimostrando 
r imminente pericolo , riprendevano l’ un 1’ altro , che fos- 
sero presi da tanta viltà c timore, e che si lasciassero as- 
saltare dall’ inimici inferiori per numero insino dentro alli 
steccati . Facendosi adunque ìmpeto dall’ una parte e dall’ 
altra , si fece quindi un bel fatto d’ arme , tanto che al fi- 
ne li Romani penetrarono nello steccato contra i quali uscen- 
do ii Barbari con li stocchi in mano , si fermarono dentro 
allo steccato , non assicurandosi però alcuno uscirne fuori . 
Basilio condottiere della retroguardia, fu il primo , che fece 
l’adito nello steccato, e cominciò a rompere l’ inimici, il 
quale seguitato poi da tutto l’esercito mise in fuga tutti 
r inimici , de* quali si cominciò a fare non piccola occisio- 
ne , ed alcuni si gittarono in un padnle vicino , non poten- 
do più oltre sostenere l’ ìmpeto . Archelao ancora lui si na- 
scose in uno stagno, e con le scafe si ridusse la terza volta 
in Calcide , nel qual luogo ragunò mirabile celerità tutte le 
genti d’arme di Mitridate sparse in più luoghi . Sillà il gior- 
no seguente donò la corona a Basilio , ed agli altri contribui 
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diversi premj secondo^ li ineriti di ciascuno. Dipoi volcos- 
ti a predare la Beozia, ribellatasi tantevolte , andò all’ac- 
caropamento in Tessaglia • aspettando die Lucullo tornas- 
se con r armata . In questo mezzo Cornelio Cinna , e Cajo 
Mario avversari di Siila , il fecero pronunziare dal Senato 
ribelle della patria , e disfecero le case , e ville sue ed am- 
mazzarono li suoi amici . Nientedimeno Siila non volle de- 
porre la solita autorità del Capitanato , avendosi fatto Teser* 
cito pronto , e fedele . Cinna avendo ottenuto per collega 
nel Consolato Fiacco • lo mandò in Asia con due legioni , 
acciocché in luogo di Siila fatto ribelle, assaltasse l’Asia, 
e seguitasse la guerra contro Mitridate . Essendo questo Fiac- 
co molto inesperto nel mestiere dell* armi , Fimbria uomo 
singolare nella disciplina militare, mosso da indignazione, 
che la guerra avesse ad essere ministrata da chi non aveva 
alcuna esperienza, usci del Senato per non si trovare a ta- 
le deliberazione. Per la qual cosa fu cagione , che Fimbria 
fu dato in compagnia di Fiacco. Essendo arrivati a Brin- 
dizio insieme, e dimorandovi alcuni giorni , furqno affonda- 
te nel porto dalla fortuna de’ venti molte delle navi loro, 
e quelle , che erano partite prima , furono arse in cammino 
dall* armata di Mitridate. Portandosi Fiacco superbamen- 
te , e con molta crudeltà, e ne’supplicj , e ne* premj de* sol- 
dati , l’esercito lo abbandonò, e parte di quelli, i quali 
erano andati innanzi in Tessaglia , si rebellarono a Siila , li 
altti furono ricevuti da Fimbria, per essere piò trattabile, 
ed umano, che Fiacco . In alloggiare ad una certa osteria 
nacque discordia tra Fimbria ed il Questore , Fiacco* non dan- 
done alcun gìudicio , fece alcuni atti contro la dignità di 
Fimbria. Per la qnal ingiuria turbato Fimbria, minacciò ri- 
fornarsene a Roma . Il perché dandogli Fiacco Termo per 
successore. Fimbria lo andò seguitando infìino a Calcide, 
e constrinsclo rinunziare alla dignità della Pretura datagli 
da Fiacco . Dipoi con ira si voltò contro Fiacco , che ve- 
niva ancora lui in Calcide, il quale veduto la mala dispo- 
sizione di Fimbria, si nascose in certa casa , e la notte poi 
si condisse in Calcide, e di quivi si fuggi in Nicomedia, 
e fece serrare le porte , ma Fimbrio entratovi per forza ri- 
cercando di Fiacco, lo trovò nascoso in un pozzo, e senza 
avere rispetto , o che fosse Console , ed Imperador e dell’ eser- 
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cito (te* Romani , lo tagliò a pezzi, essendo lui prhratoso^ 
■lamente, e come sitibondo del sangue suo, poiché lo ebbe 
morto, gli tagliò la testa, e gettollo m mare, ed il busto 
lasciò insepolto , e con questo terrore si fe chiamare lmpe> 
radere dell’ esercito , col quale fece alcune bat-tagliecol fi- 
glinolo di Mitridate, perseguitandolo insino^ a Pergamo 
e da Pergamo in Pitane , dove lo rinchiuse còri una fossa 
intorno, se non che per la via di mare, si ridusse a Me- 
cellino. Fimbria entrato dipoi nell* Asia «fece strage di tut- 
xi quelli, che avevano seguitato la parte de* Cappadocj , e 
Baccheggiò tutte le regioni di quelli , che non avevano vo- 
luto ubbidire a* suoi comandamenti . Dopo questo essendo 
assediati da lui quelli di Troja, chiesero ajuto a Siila, il 
quale mandò a lui , e gli fece dire solamente, che gli Tro- 
iani si erano dati a lui , le-quali cose Intese, Fimbria gli 
lodò come amici de’ Romani, dicendo loro che essendo anco- 
ra lui Cittadino Romano, lo (Io vesse mettere dentro , ramme- 
snorando che li Romani, e gli Trojan! per cognazione essere dl- 
«cesi l’uno dall’altro; con tale astuzia fu messo dentro Fimbria,, 
ed avendo prima con gli suoi soldati messo al filo delle, 
spade tutti quelli , che gli vennero incontro • saccheggiò tur-, 
ta la città, e dipoi vi mise fuoco, equelli, eh’ erano stati 
mandati ambasciadori a Siila, furono tormentati da lui eoa 
varj supplici , non perdonando alle cose sacre , nè a quelli , ' 
che si rifuggiarÒno nel tempio di Pallade , t quali abruciò 
insieme col tempio, disfece le mura della città, e il gior- 
no seguente andò ricercando tutti i luoghi della città , • 
diligentissimameute , per guastare se vi era rimasta alcuna- 
cosa illesa. Fu certamente questa strage peggiore di quel- 
la , che dierono gli Greci a’ Trojani sotto Agamennone , e 
Menelao , perché fu desolata interamente , né vi rimase al- 
cun domicilio o tempio, o statua , o reliquie di città. Di-: 
cesi che allora fu trovato illeso il sacrario di Pallade cbia-i 
mato Palladio, e mandato da Giove in. terra , ove come un 
oracolo essendo allora coperto dalla rovina delle mura , se 
già Diomede ed Ulisse questo Palladio, come si dice, non 
uassero nella guerra Trojana della città , furono fatte que- 
ste cose da Fimbria contro i Trojani nel fine della centesi- 
ma terza olimpiade , dal qual tempo insino dalla guerra di 
Agamefloone , si dice die corsero anni mille . Mitridate, 
fc - poi- 
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poiché ebbe intesa la rotta, la quale Archelao aveva rice' 
viltà a Orcoineno, considerando la moltitudine grande de* 
soldati; che aveva mandati in Grecia da principio, e quel- 
lo che avea di presente , e persuadendosi per 1* esempio della 
fortuna passata, che facilmente potea perdere ancora tut- 
to questo nuovo esercito , scrisse ad Archelao che s* inge- 
gnasse pacificarlo con Siila con più oneste condizioni, cheli 
fossero possibili . Lui adunque venuto a colloquio con Sir- 
ia , disse queste parole . Essendo o Siila paterno ami- 
co voatro il Re Mitridate é stato costretto pigliare 1 * armi 
contro voi per l’ avarizia de* vostri capitani , ma placato e 
mitigato dalla singolare tua virtù, por fine a questa guer- 
ra, persuadendosi' eh* essendo tu giusto, non 1* imporrai al> 
enne ingiuste condizioni . Silia^intesa rate proposta esami- 
nando la mancanza, che aveva delle navi, e la carestia del 
danaro , né avendo alcuna speranza di poter avere alcuiv 
atissidio da Roma , essendo stato dichiarato inimico della 
patria per le calunnie delii emuli, e veggendo avere già con- 
sumati li danari, li quali aveva tratti di Bizia , di Olimpia , 
e Pidaura , in cambio de* quali aveva concesso a luoghi 
sacri la metà della regione < Tebana , e dall* altra parte af- 
frettandosi innanzi , che li avversar] fossero più potenti , 
condursi con 1* esercito in luogo salvo: volentieri venne alla 
conclusione della pace, dicendo, se Mitridate o Archelao 
ha ricevuta alcuna ingiuria da noi , la colpa é tutta sua , 
per essersi portato iniquamente , ed avere occupati infiniti 
paesi d’altri , con avere ancora morti la infinita molti- 
tudine di nomini , senza perdonare alle cose sacre , e 
sili edifici della città , appropriando al fisco suo li beni de* 
privati, e. de* morti, e per questa cagione offendendo li pro> 
prj amici, con singolare perfidia ne ha morti assai. Ma che 
più crudele opera si potrebbe pensare che quella , quando 
lui fece tagliare in pezzi in una medesima notte tanti de* 
suoi Satrapi e Tetrarchi insieme con le donne , e co* figliuoli 
da’ quali non avea ricevuta mai alcuna offesa . Contro il po- 
polo Romano ha sempre dimostrato natura e volontà più osti- 
le e nemica , che non ha xiebiesto la necessità della guerra . 
Ha perseguitato con tutte le specie de* reali , delle calami- 
tà tutti gl* Italiani , che sono stati in Asia , facendo peri- 
re crudelissifflaoiente gli uomiai , le doaae ^ gli figliuoli « 
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gli servi» tanto é insaziabile rodio» che ha contratto conJ: 
tro il nome Romano, ed ora finge la paterna amicizia. On- 
de è necessario per punire in parte le acelerate sue opere , 
che sotto me siano morti tante migliaja di soldati de* suoi. 
11 perché non dovrebbe meritamente porre alcuna speranza 
nella clemenza nostra. Ma conoscendo lui persuadersi col 
mezzo tuo poter conseguire perdono da voi» benché io non 
sd » se in fatti Mitridate desidera perdono . Ma se non vuole 
deludere, e simulare; é tempo o Archelao che tu conside- 
ri queste cose diligentemente , ed abbi avvertenza in che 
modo le cose presenti siano da essere governate , e date 
da lui . Rispondendo Siila in questa forma . Archelao co- 
me turbato disse . Io non credo che tu vogli sovvertire 
l'imperio di Mitridate» ma i conservarlo » se lui vuole ricon- 
ciliarsi teco» dalla qual cosa vedrai 1* esperienza, e Taf. 
ferto » se gii proporrai condicioni oneste . Siila poiché ebbe 
fatto alquanto silenzio , rispose , se Mitridate ci consegnerà 
interamente 1’ esercito che tu hai . se ci renderà gli nostri 
Pretori . gli ambasciadori » i prigioni , i fuggitivi » e servi 
fuggiti da noi , se trarrà il presidio . e le munizioni da Scio 
e dagli altri luoghi verso Ponto » se oltre a questo pagherà 
interamente la spesa . che per colpa sua abbiamo fatta nel- 
la guerra contro lui , e ridurrassi tra i confini del Regno 
paterno , speriamo che gli Romani faranno pace con lui . 
Archelao intese le condizioni chieste a Siila» fu contento 
rimuovere le guardie , e il presidio di tatti i luoghi nomi- 
nati da Siila . Ma per la conclusione dell* altre cose man- 
dò a Mitridate . Siila in quel tempo predò li Eneti , e Dar-: 
dani , etutte le genti confinanti a Macedonia «perché ave- 
vano assiduamente infestata quella provincia , e condotta 
poi l'esercito agl* alloggiamenti » attendeva a congregare 
danari da ogni parte . In questo tempo vennero a lui gli 
ambasciadori di Mitridate, i quali esposero il Re essere ap« 
pareccbiato obbedire alia volontà di Siila, eccetto che 
restituire la Pafiagonia , potendo massime ottenere da Fim- 
bria molto migliori condizioni, volendo concludere la pace 
con lui; Siila perturbato da queste parole » rispose» e Fim- 
bria porterà la pena dell* insolenza sua» e mentre chek> so- 
no in Asia, assai può essere manifesto a Mitridate quel- 
lo» che gli; sia più utile, o accettare la pace eoa le con- 
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Jir.ioni proposre , o pcrse^^erare nella guerra, e licenziati 
gl* ambasciatori ,~per la via di Tracia si condusse a Cipse- 
lia mandando innanzi Lucullo alla città d* Abido già tor* 
nato con l'armata, il quale nel viaggio fu per esser preso 
• ph'i volte da* corsari, ed avendo fatta l'armata col favore 
di Cipriani , Fenicj , Rodiani , e Pamfilj , era venuto più vol- 
te alle mani con gl* inimici , e prese alcune delle navi di 
Mitridate. Mentre che Siila «ra in Cipselia, e Mitridate 
a Pergamo , vennero a colloquio in mezzo d* una pianura 
ciascuno accompagnato da pochi , e l' esercito dell* uno e 
dell'altro stava da lontano a vedere, le parole di Mitridate 
furono in rammentare la benevolenza , e de* suoi progenitori 
e le confederazioni col Popolo Romano , e dolerti dell* in- 
giurie fattegli iniquamente, massime quando lo costrinsero 
consegnare' la Frigia al Re Ariobarzane, e quando non si 
curarono punire Nicomede , il' quale lo molestava iniqua- 
mente , e tutte queste cose essere state consentite da* Ro- 
mani per corruttela di denari , la quale diceva che Arìo> 
barzane , e Nicomede avevano tolte a lui , e alli suoi • li che 
forse non deve parere inonesto a qualcuno per cupidità del 
guadagno , e per 1* avarizia de* Romani . E in ultimo scu- 
sandosi affermo che tutto quello avea operato contro de* Ro- 
mani, l’aveva fatto come spinto da necessità, e provocata 
da loro capitani , più che per volontà , e propria disposizio- 
ne . Siila rispose in questo modo • Ad altro fine tendono le 
parole tue , o Re , che a quello che tu hai proposto , e però 
non ti sei curato parlare brevemente . Ma rispondendo a* par- 
ticolari della proposta tua, dico che io indussi Ariobarzane 
in Cappadocia per decreto de* Romani , e tu obbedisti al pre- 
cetto nostro. La Frigia fu data da Manio corrotto date col 
'mezzo del denaro, il quale del deiirto fu commune a cia- 
scuno di voi , e tu hai confessato questo medesimo , averlo 
ricevuto ingiustamente . e Manio per questo delitto , e per 
molti altri ancora fu condannato , e confinato dal Senato , c 
tutte le cose amministrate da lui furono revocate, e annul- 
late, e con la medesima ragione comandò il Senato, chela 
Frigia fosse restituita alla sua immunità, e libera da] tri- 
buto sotto le sue leggi . Nicomede il quale ta accusi , ri- 
prende , ed accusa re raffermando chb Alessandro , cheto fe- 
ce , fu subornato da te , e che Socrate christo entro nel re- 
gno 
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gno suo col favore tuo, E se pur tu eri vessato da loro; 
dovevi mandarlo a significare ai Senato , ed aspettare la ri- 
sposta , ed avere qualche più giusta causa di crucciarti- con 
Nicomede . Con quale giustificazione tentasti tu torre il re- 
gno a Ariobarzane , il quale non li fe mai una minima of- 
lesa : perché ti maravigli « che gli Romani da te necessita* 
ci lo restituissero nel Regno? e nientedimeno poi di nuovo 
gli muovesti guerra . Ma avendo dipoi superato gli Roma- 
ni , concepisti nell’animo, evenisti in speranza di occupa- 
re l’impero del mondo, della qual cosa l’argomento è in 
pronto, perché facesti lega co* Trac], Sauromari, e Sciti, 
mandasti ancora ambasciadori a’ Re confinanti per incitargli 
contro! Romani, fabricaste gran numero di navi ,ie congre- 
gasti insieme infiniti governatori, e marinai , e l’ occasione" del 
tempo accomodato al desiderio , e disegno tuo scoperse le 
tue insidie , 'jonciossiaché intendendo tu Italia essere in di- 
scordia , osservando le nostre occupazioni , pigliasti subita- 
mente i’ armi contro Ariobarzane e Nicomede , e contro i 
Calati , e Paflagnnj . Assalisti ancora la parte deli’ Asia , che 
si apparteneva alPopolo Romano. Delle quali imprese fat- 
to superiore , chi non sà le tue crudeli e nefande opere con- 
tro le Città, i servi delle quali facesti liberi,! assolvesti i 
debitori loro, ammazzasti in un tratto mille seicento Gre- 
ci, facesti morire cruJelissimamente gli tuoi Satrapi, eTe- 
crarchi . li medesimo facesti contro gl’italiani , ammazzan- 
do le madri , ed ■ piccoli fanciulli in braccio con diversi 
generi di tormenti , non astenesti le scelerate , e impudiche 
mani da quelli, che rifugiati ne’ tempj , teneano abbraccia- 
te le statue degli Dei. Perlaquale tua sì grande, e inau- 
dita crudeltà, meritamente bai contratto contro la corona tua 
universale odio, ira, ed indignazione delti uomini, e delli 
Dei. Dopo queste cose usurpandoli beni, e denaro altrui . 
mandasti in Europa diversi , e grandi eserciti , benché noi ti 
venisssimo all’ opposto, per non consentire che alcun Re fore- 
stiero penetri in Europa . Voltandoti all’ armata , navigasti ia 
Macedonia, spogliasti i Greci della libertà. De’ quali tuoi 
tanti, e si enormi delitti, non prima corniciasti a pentirti, 
e mandare Archelao a noi supplichevole , che ti riroglies- 
setola Macedonia , vendicammo la Grecia della tua violen- 
za, ammazzando eoa le mani , de* nostri Romani in più voi- 
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tv piji che cento sessantamila de* tuoi soldati, togliendoti 
ancora la maggior parte de* carriaggi • Per la qual cosa io 
mi maraviglio grandemente, attesala superbia tna , cheta 
al presente pel mezzo di Archelao ne facci chiedere quel- 
lo , che lui ne ha esposto per parte tua , se tu non temi la 
mia jiocenza , e non credi che io ti possa essere piÀ incli- 
nato per gasi igarti , e punirti de’ tuoi demeriti , de* quali é 
< passato il tempo a supplicare e chiedere perdono , perseve- 

^ rendo massime nella guerra , e noi combattendoci fortissi- 
mamente, e con proposito di oppugnarti insino ai line . Poi- 
ché Siila ebbe con ira parlato. Mitridate turbato nella men- 
te , còminciò a temere molto piiH forte , che prima . Il per- 
ciié accettò le condizioni prpposte , e tutte le mandò ad ef- 
fetto . Dipoi ritornò in Ponto , contenendosi tra i confini del 
Regno paterno. Tale fu il fine della prima guerra tra i Ro- 
mani e Mitridate . Siila dopo la pace fatta non essendo 
lontano da Fimbria pi{i che due stadj chiedeva , che Fim- 
bria gli desse il suo esercito , tenendolo contro la legge . Ma 
lui rimordendo Siila rispose , che ancora esso era Capitano 
de’ soldati Romani contro la disposizione della legge . Fa- 
cendo Siila cavare una fossa per rinchiudere Fimbria , mot-' 
ti de’ soldati suoi cominciarono a fuggire da lui, e andare 
a Siila . per la qual cosa Fimbria veggendosi abbandonare , 
congregò insieme', quelli ch’erano restati , pregandoli che 
volessero perseverare nella fede , , ed essere con lui contro 
Siila, gli fu risposto, che non voleano combattere tra cit- 
tadino , e cittadino ; Fimbria adunque stracciando la veste , 
a* inginocchiava supplichevole alli piedi di ciascuno. Ma non 
facendo fruito , e andandone ogni giorno qualcuno a Siila , 
corrompendo ii primi con denari, di nuovo gli raunò insie- 
me , richiedendo ciascuno che giurasse di non 1’ abbando- 
nare • Contraponendosi gli Eneti con dire essere necessario 
nei prestare il giuramenro chiamare ciascuno col nome pro- 
prio , Fimbria commanda ai trombetta , che nomini tutti 
quelli, i quali gli erano piò'obligati , e innanzi agl’ altri fa: 
chiamare Nonio consapevoi di tutti gli suoi secreti, accioc- 
ché lui sia il primo a giurare . Ricusando Nonio il ginra- 
mento , Fimbria tratta fuori la apada , lo minacciò di ta-' 
gliarlo a pezzi , se non che ripreso dagli altri, impauritosi 
ritrasse ,•> e corrotto cpu denari un servo-, lo mandò subito 
• Aleis.T. U. E e a Sii- 
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a Siila , perché l’ ammazzasse t ma costui essendo al co- 
epetto di Siila t comiaciò a temere in modo, che recò so- 
spetto a Siila , il quale essendo preso , confessò il tra» 
dimento . Siila per questa cagione mosso da grandis- 
sima indignazione « cercando lo steccato , dove Firn» 
Isria si conteneva, calnnniandolo ancora gli soldati , e mor< 
dendolo acerbamente , cominciarono a chiamarlo Atenione 
Fu Atenione quello , il quale ribellandosi i Trapaniti in 
Sicilia, si fe Re d'una piccola parte. Fimbria disperatosi 
d'ogni cosa , chiese di grazia di poter parlare a Siila, il 
quale mandò -Rutilio in luogo sno . La qual cosa contristò 
totalmeute Fimbtia , veggendo (essergli negato quello , che 
dall* inimici ancora alli Barbari suole essere concesso , e vol- 
candosi a preghi . dimandò che Siila gli perdonasse , Rutl- 
lio rispose che Siila era contento lasciarlo andare sicuro si« 
no al mare , volendosi lui partire in Asia , della quale Sii- 
la era Proconsolo; Fimbria dicendo volere tenere piò facile 
cammino, ritornò a Pergamo, ed entrato nel tempio di Escu- 
lapio , si diede con un coltello , ma non essendo la ferita molto 
dentro comandò al servo , che era con lui • che gli affret- 
tasse la morte , e cosi il servo ammazzò prima il padrone » 
e poi se medesimo . In questo modo Fimbria fini la vita , 
avendo fatto in Asia molte inique cose . Siila fu contento 
che gli suoi liberti lo seppellissero , dicendo non volere imi- 
tare Ciana , e Mario , t quali essendo stati a Roma cagio- 
ne della morte di molti , proibirono la sepoltura de* corpi 
I loro. Dopo la morte di Fimbria, venendo il sno esercito a 

Siila, fu ricevuto da lui umanamente, ed unito con gli al- 
tri soldati, mandò Canone da sua parte, perchè rimettes- 
se in Cappadocia Nicomede con Ariobarzane, ed al Sena- 
to scrisse diligentissimamente tntte le cose fatte da lui , 
benché fosse dichiarato inimico della patria . Ordinate poi 
le cose dell’ Asia pronunciò lamici del popolo Romano gli 
Trojani , qtnlii di Scio, di Rodi, e di Magnefìa, e tutti 
gli altri, i quali per essere stati amici de' Romani aveano 
sopportati molti danni , ed incommodi . Li servi , che avea 
liberati Mitridato, costrinse ritornare sorto i loro padroni, 
e molti che ricusarono obbedire , fe spogliare , e privare del- 
la vita, li medesimo fece d* una grande moltitudine de* Cit- 
tadini,! quali erano stati causa di far ribellare >da lui le 
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Città, rovinò «ncora le mura di moire Città, poni oltre a 
questo gravemente quelli , i quali aveano recitato la par> 
te de* Ceppadoci , e tra gli primi furono li Emsj, perché rup- 
pero le insegne de* Romani per adulare a Mitridate . Poi- 
ché ebbe Àtte le sopradette cose , fe geueralr co(nandamea> 
to a tutte le Città • le quali erano state in favore di Mi- 
tridate, che mandassero loro ambasciadori al cospetto suola 
Efeso, assegnando a ciascuno un medesimo giorno. Essen- 
do già convenuti gli ambasciadori , Siila diue la infrascrit- 
ta orazione. Quando noi venimmo in questa Asia coni* eser- 
cito de* Romani .sforzammo Antioco Re della Soria , che vi 
faceva guerra . partirsi di casa vostra, ed assegnammoli per 
confine del Regno il fiume Ali col monte Tauro, e benché 
avessero potuto con ragione ritenervi sotto 1 * Imperio nostro» 
nientedimeno vi concedemmo , che vi fosse lecito vivere sot- 
to le vostre leggi , e statuti, ne volemmo consentire . che voi 
foste tribntar) ad Eumene . ed alla Città di Rodi , che avea- 
no presa la guerra in favore del popolo Romano , ma sola- 
mente vi diceamo che foste loro obbedienti , ed smici .Ta- 
li adunque sono stati verso di voi i nostri benefici • voi 
avendo Attak» Filopatro lasciato per testamento i Romani 
eredi del suo regno per investimq Aristonico , pigliaste 1* ar« 
ne, e combatteste contro noi quattro anni continui inaino, 
che Aristmtioo fu preso, e che molti di voi costretti da ne- 
cessità e timore , vennero alla devozione noatra . Dipoi es- 
sendovi riposati- anni ventiqnattro cresceste io amplissime 
ricchezze , ed in sostanze pubbliche e private , ma non sa- 
pendo al fino usare 1’ ozio della pace , ne provocaste cma 
nuove ingiurie accostandovi con Mitridate per mezzo di 
confederazione • e qneilo , che é degno di maggiore vitupe- 
razione e snpplicio , é che per gratificare alia maestà sua 
insieme con li tuoi ministri consentiste, die in un di me- 
desimo fossero crudelmente morti tutti 1* Italiani co* figli- 
tioli , con le madri e servi , non perdonando a quelli , i qua- 
li erano fuggiti ne*tempj de'voatridei ,per cagione ^* qua- 
li errori abbiamo punito già ia buona parte Mitridate no- 
stro inimico, e sitibondo del sangue, e rapine delti uomi- 
ni , dividendo le giurisdizioni , atmuiiando i debiti alieni , 
liberando i servi, machinando diverse tirannie, ed eser- 
citando per mare, eperterca nefandissimi latrocini per roiq- 
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perci la gnerra , e per pareggiare le sue forze alle nostre « - 
Hanno de* loro delitti molti già sopportato la pena , la tjua* 
le é donveniente sia comune a voi , che avere commesso si- 
mili delitti. Ma acciò che a’Romani non sia dato imputa» 
7-ione di avere consentito crudele occisione.o di aver posto 

S ravezze inconsuete ed inordinate, o procurato ribelUo>ne 
i servi , o avere fatte altre cose barbare , anche per di- 
mostrare che ogni loro studio è generoso è degno di glo- 
ria , solamente vi comando, che siate tributar] del popolo 
Romano per cinque anni futuri, pagando quella somma che 
altra volta dichiarerò, al presente vi commando che in coni- 
mune tutti mi restituiate interamente la spesa , la quale 
mi é convenuta fare in questa presente guerra per colpa 
.vostra , secondo la divisione e porzione, e fra quel termine , 
che io assegnerò alle vostre città, e a qualunque che noa 
osserverà questo mio istituto, e precetto , moverò subito 
• guerra . L' altro giorno poi Siila assegnò particolarmente a 
ciascuno delli Ambasciadorì la somma . e tassa da doversi 
pagare dalle loro Città, e prefisse il termine del pagamen- 
to, ma conctosiacché tutte quelle città erano oppresse da 
grandissima povertà , e debiti d’usure, furono costrette per 
ì^re la somma assegnata loro da Siila, vendere tutte le lo- 
,ro entrate. Ed in questo modo Siila accumulò gran copia 
<Ji danari, e fu posto fine alli) affanni , e calamità di Asia.- 
Mitridate , non essendo ancora Siila partito , permetteva 
alli soldati , che andassero predando ogni cosa , ^e non so- 
lamente sforzava li naviganti, ma ancora molte Città, e 
.paesi, nel qual modo guadagnò assai tesoro . Ridusse in ser- 
vitù Samo , Clazomene , e Samotracia tutta , de’ tempj Sa- 
motracf C ^ fama ^ che trasse tanti ornamenti , che eccede- 
' vano la valuta di mille talenti , Siila ; o che li paresse da 
differire in altro tempo la punizione di questi errori , o che 
affrettasse di mettere sedizione in Roma per vendicarsi del- 
le ingiurie , prese la volta di Grecia , e quindi poi in Ita- 
lia accompagnato sempre dalla maggior parte del suo eser- 
cito . La seconda guerra poi tra Romani, e Mitridate ebbe 
origine da questa cagione . Murena lasciato da Siila in Asia ^ 
con due legioni a comporre le cose , che restavano indie- 
tro • esercitava , come per giuoco , alcune fazioni di guerra , 
pei desiderio che avea del uioafo • Mitiidace in quel tem- 
po 
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po essendo in Ponto con l'armata faceva guerra a Colchi , 
e a Bosforiani , i quali non avendo alcun rimedio, che non, 
venissero alle mani con lui, dissero essere contenti obbedi- 
re alii comandamenti suoi , ma che volevano per loro Re 
Mitridate suo figlinolo, la qual cosa ottenuta che ebbero, 
furono obedienli . Ma subito nacque in Mitridate gelosia > 
e sospetto non mediocre, che il figliuolo non desiderasse 
r amministrazione di tutto il regno . Il perché richiamatolo 
a se lo legò con catene d'oro; ne molto dipoi lo fece mo- 
rire benché nella gnerra , che ebbe con Fimbria in Asia ,lo 
avesse in molte cose conosciuto non punto inutile • Dipoi 
apparecchiò l'armata contra i Bosforiani, e mise in ordine 
grande esercito , in modo che la fama della grandezza di 
questo apparato si sparse subito , e diede constantissima opi* 
nione , che Mitridate volesse pigliare 1' armi , non contro 1 
Bosforiani * ma contra i Romani , e tanto più si confermava 
tale opinione , perché non avea ancora restituita la Cappa- 
docia interamente ad Ariobarzane . Avea oltre questo a so- 
spetto Archelao, parendogli che lui avesse fatte molte co- 
se in Grecia fuori del bisogno, e che per acquistare grazia 
con Siila nelle condizioni della pace , avesse usata troppa 
licenza , e cercando qualche occasione di levarselo dinan- 
zi . Archelao ne ebbe notizia, e per timore rifuggi a Mure- 
na , ed irritando e provocandolo cantra il Re , lo conforta- 
va a movergli gnerra. Marena adunque conducendo l’eser- 
cito per Cappadocia, si condusse a Cuma , città delle mag- 
giori del regno di Mitridate, nella quale era un sacrario 
opulentissimo , dove ammazzò alcuni soldati di Mitridate . 
ed allegando li ambasciadori , la pace del Re co’ Romani, 
e mostrandoli il contratto. Murena rispose , che bisognava pro- 
durre la legalità essendo stata fatta da Siila ribelle de'Roma- 
ni , e subito fatta una scorreria pel paese , e predato tutto 
quello, che li fu possibile, non astenendosi pure dalle co- 
se Sacre, andòall* alloggiamento in Cappadocia. Mitridate in- 
tese queste cose, mandò Ambasciadori al Senato , ed a Siila 
per dolersi delle ingiurie fatteli da Murena , il quale oltre 
a quello, che avea fatte prima, passò Ali fiume molto gran* 
de e difficile al passarlo , massime allora , perché era inon- 
dato dalla pioggia , dove saccheggiò circa quattrocento vil- 
le di Micridaic , non se li facendo incontro alcuni de' suoi . 
, . Aven- 
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Avendo adunque fatto Marena grande preda , si ridusse 
in Frigia ed in Galazia.In queatotempo tornò Calidio man- 
dato da Mitridate a Roma senza portare alcuna conclusio- 
ne del Senato . Il perché Mitridate veggendosi apertamen- 
te gii oppi^nare da Romani , mandò Gnrdio uno de* suoi 
Capitani a Clima con parte dell* esercito ; Murena si pose 
•ir opposto , ma non si appiccarono insieme insino, che Mi- 
tridate non comparse con maggior esercito, perché all* ar- 
rivare suo subitamente , si apiccò criidelissinia zuffa ia su la 
ripa del fiume Ali, e benché Murena fosse pih forte , nien- 
tedimeno Mitridate superò il fiume, e costrinse Murena ri- 
fuggire a un monticello , dove perduta una gran parte dell* 
esercito • e presa la via per luoghi montuosi , e fuori di 
strada , si fuggi in Frigia . Mitridate dopo questa vittoria 
scorrendo tutti i luoghi di Cappadocie , ne trasse i pre- 
sidj postivi da Murena , Dipoi secondo il costume patrio 
fe sacrificio a Giove Militare nella aommità del monte , 
i’ ordine del quale era questo . Mettevano insieme come una 
catasta di iegne , e di stipa , e ii Re tono i primi a por- 
tare le legna , sopra le quali spargono latte , e mele , olio , 
e vino, e qualunque specie di odori . Nella radice del mon- 
te alla pianura apparecchiano il convito a' ciscostanti , e di- 
poi mettono fuoco nella stipa : la quale per la molcitudins 
delle Iegne , mandando fuori grandissima fiamma ; si vede 
da lontano da naviganti mille stadj . Siila giudicando esse- 
re cosa riprensibile, che a Mitridate fosse fatto guerra, 
essendo congiunto per lega col Popolo Romano , che aian- 
dò Auto Gabinio a Murena per confortarlo, che non voles- 
se continuare la guerra contro Mitridate , ma che pioctosto 
desse opera a riconciliare Ariobarzane con lui . Murena 
adunque parte perché essendo stato già superato da Mitri- 
date , temeva le fisrze sue , ed avea caro , che li fosse pre- 
stata quest'onorevole occasione da potersi levare dall* im- 
presa , parte ancora per gratificare a Siila , riconciliò Ario- 
Garzane con Mitridate , il quale fu contento dare uno de* 
suoi figliuoli per ostaggio al Re Ariobarzane , e lassargli 
possedere quella parte, che teneva di Csppadocia , eor- 
oitiò a Gabino , e alti suoi uno aplendidissimo convito, e tut- 
te le vivande, e bevande fe portare invasi d'oro purissimo 
Tal esito ebbe la seconda guerra de' Rosaani con Mitrida- 
te, 
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te • Ridusse dipoi in saa potestà Bosforo , e fecene Re Ma* 
care suo figliuolo, mo'sse ancora guerra alti Achei, i quali 
sono sopra i Colchi . £’ fana che costoro fossero di quelli . che 
si fuggirono già di Troja. dove Mitridate perdé due parti 
dell’esercito. Il perchè si ritrasse dall’ impresa . mandato a 
Roma a significare, che questa differenza era composta, nel 
qual tempo mandò ancora al Senato Ariobarzane , benché 
sia incerto , se mandò spontaneamente , o mosso da al» 
tri sopportando molestamente, che non avesse la posses- 
sione di tuttala Cappadocia, e dolendosi che Mitridate, ne 
teneva la miglior parte. Mitridate dunque a persuasione di 
Siila fu contento lasciare al Re Ariobarzaoe interamente' 
quella provincia , e desiderando rinnovare la pace , e lega 
con i Romani, mandò al Senato ambasciadori , ma essendo 
già morto Siila furono tenuti in parole, tanto che Mìtrida* 
te isdegnato li rivocò, emendò Tigrane genero suoconfor» 
tandolo* che come da se assaltasse la Cappadocia, laquale 
astuzia non fu punto nascosa a’ Romani . Tigrane adunque 
tendendo le reti a Cappadocia comandò del Regno suo d’Ar* 
menia circa trecento mila uomini , a’quali' impose che ste$> 
sero preparati , ed in ordine per muoversi a ogni suo co- 
mandamento • e fattosi poi incoronare del Regno di Armenia . 
edificò una città nobile, laquale dal nome suo chiamò Ti- 
granocirta. il che significa citth di Tigrane . Mentre che in 
Asia si trattavano queste cose , Sertorìo ribelle allora del Po- 
polo Romano essendo ridotto con l’esercito in Ispagna , sol» 
levava tntta quella Provincia con tutti i luoghi finittimi con» 
tro i Romani , ed avendo seco alcuni cittadini Romani ordinò 
il Senato secondo le leggi deila patria, de’ quali due tra 
gl’ altri più sedizioni, cioè Lucio Manio, e Lucio Fanio, 
scrissero a Mitridate persuadendoli, che si unisse con Ser* 
torio , bandoli speranza , che coi favore ano facilmente si 
sottometterebbe la maggior parte dell’ Asia « Mitridate pre» 
stando fede a tali persuasioni mandò ambasciadori a Ser- 
torio . i quali intromessi da lui nel Senato , esposero la com* 
missione molto elegantemente , e in effetto dimostrarono la 
disposizione del Re in volere contrarre amicizia , e coafe» 
derazione con Sertorio , lui nella risposta parlò di Mitrida- 
te onorificentissimamence , magnificando la gloria , e poten*. 
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za sua, e rammemorando le cose fatte da lui contro i Ro- 
mani con mostrare, che lui avea infestati , e guerreggiaci 
dall'Oriente all' Occidente , e finalmente contrasse con lui 
intelligenza, e lega, e tra l’ altre condizioni fu che Asta , 
Bitinta , Pafiagonia , Cappadocia , e Galazia fosse di Mitri- 
date , e per Capitani della guerra per la parte sua mandò 
fVIarco Varrone , Lucio Manio, e Lucio Fannio, con li quali 
Mitridate cominciò lu terza , ed ultima guerra coi Roma- 
ni , nella quale all* ultimo fu privato di rutto il Regno , e 
})rincìpato suo , ma essendo poi morto Sertorio in Ispa* 
gna , li Romani elessero Capitano dell'esercito contro Mi- 
tridate Lucio Lucullo , il quale era stato prima Prefetto dell’ 
armata di Stila, e dopo lui Pompeo Magno, sotto il quale 
fu vinto Mitridate , e venne in potestà de’ Romani nou so- 
lamente tutto il suo impero; ma ancora tutti i lunghi finir* 
timi insino al fiume Eufrate . Mitridate adunque avendo 
spesse volte già fatto prova delle forze de’ Romani , e per- 
uuadendosi che questa guerra fosse nata subito, e senza oc- 
casione alcuna , e quasi insperata , esaminò seco tutto I* ap- 
parato, che li pareva essere necessario, come se avesse a 
cominciare allora a far giudicio della guerra, ed a pensare 
alla provisione di tutte le cose. 11 perché tutto il resto di 
quell’estate, e il verno intero consumò in tagliare selve, 
fabricare navi. Fece ancora grande preparazione d’armi, 
e nelle città marittime pose per monizione dugentomila mog- 
gia di grano per una. Compagni e confederati della guerra 
tolse i Calibi , gli Armeni , gli Sciti, Tauri, Achei, Enio- 
chi , Leucosiri , e tutti i popoli abitanti lungo il fiume Ter- 
znodonte, la qual regione è chiamata Amazonia , e tutti 
questi si grandi presidj furono in Asia dati a Mitridate . 
Passato che lui fu in Europa , ebbe in suo favore gli Sauro- 
mari , lazizi , Corauli , eruttala gente di Tracia, che abi- 
ta di là dai fiumi Istro, Rodope , edKmo, eia ferocissima 
nazione de’ Bastami. Con questa potenza passò Mitridate 
in Europa , avendo seco de’ soldati bellicosi, cento quaran- 
tamila di Fatiti, esodici mila uomini d’arme, okre i qua- 
li, io seguiva gran moltitudine di guastatori , vetturali , e 
mercanti . Nel principio della primavera , poiché ebbetrat- 
ta fuori l’armata , e sacrificato a Giove Militare , ed a Ner- 
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temo , e al mare il cavallo bianco col carro , si trasferì in 
Paflagonia , avendo eletti per suoi Capitani Traxilloe Eu- 
xnocrate , nel qual luogo fece una belTorazione de*suoi progeni- 
tori , nè manco prolissa , e diffusa delle sue lodi , avendo pro- 
pagato r impero da piccolo » e minimo a tanta immensa gran- 
dezza , Dipoi riprendendo 1* avarizia , e insolenza de’ Ro- 
mani , dimostrò che per la loro discordia avevano ridotto in 
servitù non solamente la patria , ma tutta l’ Italia . Oltre a 
questo si dolse, eh* essendo in pace con lui • senza alcuna ^ 
vergogna li avevano rotto la guerra più volte. All* ultimo 
riferi tutto l’ordine dell* apparato suo, e le forze accomo- 
date a reprimere la superbia , e ambizione loro, dimostran- 
do il tempo essere molto accomodato a questo per essere gli 
Romani occupatissimi nella guerra , che facevano con Ser- 
rorio in Ispagna , e per l’intestine loro, e civili dissensio- 
ni, onde nacque , che non tengono più conto del mare , agi- 
tato già lungamente da* Corsari , e da altri latrocini , ne han- 
no per li modi loro più alcun amico, e confederato, evolv* 
taudo Hocchi, eie parole verso Marco Varrone , e Lucio 
-Manio, eLucioFanio disse, non vedete voi li migliori cit- 
tadini Romani inimici deila patria combattere in favore no» 
stro . Parlato ch’ebbe in questa forma , si mosse con tutto 
l’esercito, evenne in Bitinta, essendo già morto Nicome- 
de senza figliuoli, e lasciato il Regno a* Romani . Era in Bi- 
tinia per li Romani Pretore Cotta , il quale essendo impo- 
tente a resistere alle forze di Mitridate , intesa la venuta 
sua, si fuggì in Calcide con li soldati , ch’avea seco il pre- 
sidio della provincia; il perchè Bitinia venne in potere di 
Mitridate. Tutti li Romani, che vi erano, si ridussero in 
Calcide da- Cotta . Prese poi il Re la volta di Calci- 
de per debellare Cotta , il quale per 1* impotenza sua , 
non ardi venire alle mani. Nudo Prefetto dell’armata con 
parte dell’esercito assaltò i luoghi più muniti della mari- 
na, ma scacciato poi con grande diiTìcolrà rifuggi alle porte 
della città. Era presso a Calcide un monticelìo , il quale 
r una parte , e 1’ altra si sforzava occupare . Nudo avendo 
fatto prova di insignorirsene, non gli succedendo, ritorna 
alle porre. Ma temendo le guardie aprirle ,Ntido ed alcu- 
ni altri de* principali furono messi dentro per le mura con 
le funi , li altri porgendo le mani per essere iiuiomessi , fu- 
rono assaltati da’nemici, e jnorti . Mitridate usando!’ impe- 
Apf» Alefs»T. Ut F f lO 
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IO della lusinghevole fortuna , il medesimo giorno spinse Tar- 
mata in porto , e spezzate le catene , che chiudevano T en- 
trata ; arse quattro delle navi inimiche . e T altre che furono 
sessanta ne menò prese , non facendo Nudo o Cotta alcuna 
difesa , ma contenendosi dentro alle mura della Città , pe- 
rirono de* Romani circa tremila, trai quali fu Lucio Man- 
lio Senatore . De* soldati di Mitridate furono morti solamen* 
te venti Bastami , che furono i primi a entrare nel porto • 
* 3u quei mezzo Lucio Lucullo creato Consolo « e Capitano 
di quella guerra partito da Roma con una legione, e ri- 
cevutone pel camino due, le quali erano state sotto Fim- 
fcria , edipei altrettante ragunò Insieme il numero di tren- 
tamila fanti, e di mille seicento uomini d’arme, e prese li 
alloggiamenti a Cizico presso a Mitridate , e intendendo 
da alcuni fuggiti dal campo Regio , che nell’ esercito de’ 
nemici > erano circa trecento miglisja d’ uomini , e che la 
Tettovaglia era condotta parte per mare, e parte per ter- 
ra , disse a’ circostanti , ricordatevi di quello che io vi di- 
rò ai presente , noi vinceremo gl’ inimici senza combatte- 
re, dipoi osservato un monte accomodato a pigliategli al> 
loggiaraenti , onde facilmente poteva avere molta vetto- 
vaglia , e serrare il passo a Mitridate , deliberò al tut- 
to d’ insignorirsene , perchè sperava con questo mezzo 
acquistare la vittoria , ma non vi si poteva andare , se 
non per una sola via , la quale era guardata da Mitri- 
date. Essendosi accorto del disegno diLncullo. Lucio Ma- 
rio, il quale era stato causa, come abbiamo detto di sopra 
della conspirazione del detto Sertorio con Mitridate essen- 
do già morto Sertorio , mandò secretamente a Lucullo a far- 
li intendere, che volendolo assicurare , ingannerebbe Mi- 
tridate. Il perchè avendo Lucullo data a Manio la fede sua 
di perdonargli, e di riceverlo in grazia, lai persuadere a 
Mitridate che non facci alcuna stima, che gli Romani pi- 
glino gli alloggiamenti piò in un luogo , che in un’ altro , 
perchè T esercito , che era stato sotto Fimbria , non aggiu- 
gneva appena a due legioni, e però gli dava per consiglio, 
che lo lasciasse partire da se come fugicivo , acciocché po- 
tesse più facilmente sedurre Lucullo, promettendo ritorna- 
re subito, ed affermando, che gli bastava l’animo di fare 
in modo , che Mitridate vincerebbe senza pericolo , e senza 
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osare la forza , alle quali parole prestando fede Mitridate , 
Inconsideratamente « e fuori d'ogni sospetto non si curò, 
che gli Romani potessero senza impedimento , o timore pasp , 

aare per i luoghi stretti , ed accamparsi in sul monte so- / 

predetto , e fortificarlo come volevano . 11 perché Mitridate 
rimase chiuso da* fiumi , e da* monti , e da rotta la piano» 
ra intorno in modo, che non poteva avere la vettovaglia se 
non per luoghi stretti « ne poteva per forza rimuovere Lup> 
cullo dal monte, e dal luogo occupato. E già era prossimo 
il verno per la stagione del quale era difficile, e pericolo- 
so condurre vettovaglia per mare, le quali cose veggendo 
Lucullo disse alli amici, che si ricordassero di quanto evea 
loro significato innanzi . E Mitridate dopo il primo errore 
ne fece un altro, perché essendo ancora potente a farsi fa- 
re la via, e penetrare col ferro pel mezzo de* nemici , nien- 
tedimeno non se ne curò, ma pose 1* animo all* assedio di 
Cizico sperando evitare per- questa via insieme ia difficoltà 
del cammino » e della vettovaglia , come quello , che con- 
fidava per la moltitudine dell* esercirò poter facilmente espu- 
gnare ogni cosa , circondando oltre questo il campo con 
doppio muro , ed il residuo della città attorniò col fosso, 
fece ancora certe bastie, e rizzò molte macLine , torre di le- 
gname , testudini , ed Arieti, e ultimamente costrusse una 
machina di cento cubiti simile a una città .nella quale .era 
una torre altissima, e da quella gettava catapulte, sassi, 
e saette di piò qualità . Nel porto incatenò insieme due galee 
di cinque ordini di remi , e sopra esse rizzò un* altra torre. 

Fatte tutte queste provisioni , prima fece porre in su le na- 
vi circa cremila prigioni Ciziceni , e feceli accostare pres- 
so alla Città, i quali con le mani giunte piangendo, pre- 
gavano gli amici, e parenti che li vedevano dalle mura, 
che volesser ajutargli posti in tanto estremo pericolo. Pi- 
sistrato Duca di Cizico li fe confortare di su le mura dal 
trombetta, che sopportassero con pazienza la sorte loro. 

Mitridate mancandoli questa speranza spinse innanzi la ma- 
china posta in su le navi, e subito fe gettare un ponte dal« 
le navi alle mura, e quattro de* suoi saltarono in sul mu- 
ro, li CizJceni impauriti alquanto, si ritornarono indietro, 
ma non salendo alle mura gli altri , finalmente ripreso 1* ar- 
dire tirarono a terra quelli quattro , dipoi cominciarono a 
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gettar fuoco con pece in su le navi, in modot che furono 
fjer necessità costrette ritirarsi indietro « ed uscite che furon 
del porto, li- Ciziceni furon superiori di quella battaglia • 
il terzo giorno ritornato Mitridate all’ assedio delle mura, 
cominciò adoperare tutte le machine , e quelli della città 
riparavano alli Arieti con opporre gravissimi sassi, coali 
quali ruppero alcuni Arieti, ed oltre a questo reprimevano 
la loro violenza con opporre alle mura balle dr lana , e a 
tratti delle saette, le quali portavano seco fuochi lavorati . 
rimediavano con 1’ acqua e con l’aceto, e l’impeto, e forza 
de’ dardi ritenevano con vesti, e con lenzuola, e finalmen- 
te non lasciavano indietro alcuna cosa di prontezza , che si 
possa usare dalli uomini assediati . Ma l’ inimici sopportati* 
ciò ogni pericolo e difficoltà , non cessavano dall’ assedio , 
tanto che avendo messo fuoco in una parte del muro, lo 
decero cadere, benché allora nessuno ardisse mettersi den* 
tro pel vapore del fuoco, il quale era ancora grande. La 
notte seguente li Ciziceni da quella parte, dove era rovina- 
to il muro , fecero grassissimi ripari , il di seguente soffiò 
si terribile vento, che fece cadere a terra tutte le machi- 
ne del Re. Dicesi questa città esser fatale , perchè da Gio- 
ve fu data a Paliadesua figliuola , la quale li Ciziceni avea- 
no innanzi a tutte 1* altre Dee in somma venerazione. £s* 
sendo adunque venuto il tempo del sacrifìcio , nel quale era 
consuetudine sacrificare a Pallade una vacca nera , non la 
potendo avere , si vidde uscire del lito del mare una vacca 
nera , la quale entrata che fu nel porto , e poi nella Città 
spontaneamente venne nel tempio, e fermossi dinanzi all’ 
altare, la quale sacrificarono con somma venerazione della 
Dea . Li amici adunque di Mitridate veduto questo segno 
di religione , lo confortarono che volesse desistere dal detto 
assedio di quella città come dedicata , e consecrata a Pal- 
Jade . Ma lui nientedimeno perseverando nell’ impresa , si 
pose col campo in sul monte Dindimo, che era all’opposto 
della Città e come una bastìa , ponendovi su nuove torri e 
Plachine, fece una via coperta, la quale andava a trovar 
le mura, e cavalli piò deboli . e inutili; per carestia dell! 
strami, mandò in Bitinia con parte dell’ esercito , de’ quali 
Lucullo mentre che passarono il fiume Rindaco , ne ammaz- 
zò oiolci, e prese quindici mila uomini e sei mila cavalli . 
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In questo tempo uno de* Capitani di Mitridate chiamato 
Eumaco entrato in Frigia ammazzò gran numero de* Roma-- 
Ili , co* figliuoli , e con le donne assaltando poi Pisida , Isau- 
ria, e Cilicia « e penetrando insino in Galazia fu indeboli- 
to con molta occisione de* suoi da Dejotaro. Mentre che- 
Mitridate era all* assedio di Cizico • venne la stagione del. 
verno, il perché li mancava la- vettovaglia per la via di. 
mare, in modo che l’esercito incomincio ad essere oppres- 
so dalla fame, e molti già ne perivano, onde per cibarsi 
di molle cose contrarie e nocive, le quali corrornj>eyano il- 
sangue nelle vene , incominciò la peste , la quale ogni giorno 
cresceva, e per la racltimdine e corruzione de* corpi morti 
veniva 1* aria ad essere infetta , in modo che pullulava il 
jnale dal male . Mitridate , nonostante questa difFìcoirà per- 
sisteva nell’ assedio , sperando col mezzo delle torri poste tnr 
sul monte Dindimo poter finalmente ottenere la città , ma 
i Cizeceni per la vicinanza della terra spinsero il fuoco 
nelle torri, e ne abbruciarono alcune. Dall* altra parteco- 
noscendo la debolezza de’ nemici , eia fame, in che si ritro- 
vavano , erano più audaci , che 1* usato a uscir fuori , e spes- 
so facevano qualche scaramuccia. Mitridate adunque vinto- 
finalniente da disperazione, si levò dall* assedio , e con 1* ar- 
mata si ridusse a Parie . Mandando innanzi 1* esercito per 
terra a Lampsaco . Ma pas.sando il fiume Esopo , il quale 
allora era venuto grosso, Lucullo attraversò loro il cammi- 
no, ed ammazzonne gran parte • e li Ciziceni portandosi 
strenuamente saccheggiarono quasi tutto il carriaggio Rea- 
le . In questo luogo , dove fu domato 1* esercito di Mitrida- 
te dalla fame • Lucullo fece edificare un monumento in me- 
moria della vittoria ricevuta , e fece fare alcuni giuochi 
solenni , e giostre splendidissime , la qual cerimonia è du- 
rata insino al presente giorno , e chianiansi questi giuochi 
Luculliani, Mitridate intendendo che Lucullo veniva per as- 
saltare quelli , che erano fuggiti in Lampsaco , mandò in- 
nanzi parte dell* armata » e levolii dal pericolo insieme con 
Lampsaceni, de quali die la cura a Vetrone mandatoli da 
Sertorio, ed Alessandro di Paflagonia • ed a Dionisio Eunu- 
co . Lui con tutti 1* altri navigò in Nicomedia, ma per la 
indisposizione dei verno perde gran numero dell* uno e dell* 
altro esercito. Imperocché Lucullo li aiSigeva con la fame 
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per la via di terra e con le navi, le qnali avea fatte veni, 
re di Asia , ed infestava quel mare , e Triario con un’ altra 
armata assaltò la città di Apamea , e presela, e tagliovvt 
m pezzi molti cittadini. Barba dall* altra parte prese la Cit- 
tà di Prusiada , e quella di Nicea . Lucuilo nel porto delti 
Achei prese tredici navi di Mitridate, e dipoi assediò Var- 
rone , Alessandro , e Dionisio , presso a Lemno in un’ lso« 
la abbandonata. In questo luogo si vede l’Altare di Filot- 
tece con un serpente di bronzo , e 1’ arco con la corazza , 
e una vite artificiosa in memoria della morte, e passione 
di Filottete . Dirizzò Lucuilo l’armata contro di loro con 
grande impeto, ed abbruciate due delle Navi loro, gli con- 
Rtrinse venire alle mani , i quali difendendosi francamente , 
Lucuilo circonda l’isola con maggior numero di Navi, e po- 
se in terra la fanteria, il perchè costrinse inimici a ritorna- 
re alle Navi , e temendo le forze di Lucuilo, non ardiva- 
no mettersi in alto mare, ma volteggiando lungo ii Itto , 
erano per mare , e per terra offesi da Romani . Essendone 
adunque morti assai, Varrone , Alessandro , e Dionisio usci* 
ti di Nave, si nascosero in una spelonca, dove furono pre- 
si , de’quéli Dionisio preso il veleno^ , die portava seco , 
mori di subito! Vsrrone fu morto per comandamento di Lu- 
cullo, non gli parendo conveniente, che un Cittadino Roma» 
no , e dell’ ordine Senatorie fosse condotta col trionfo . Ales- 
sandro <fu riservato alla pompa trionfale . Lucuilo poiché eb- 
be ottenuto la vittoria , mandò a Roma con le lettere dell* 
avviso una Nave ornata di Lauro, come si constumava fa- 
re nelle vittorie , e lui discese in Bitinia . Mentre che 
Mitridate navigava in Ponto-., fa oppressa da subita , e 
grave tempesta di mare, per la quale affondarono sessan- 
ta navi con dieci mila soldati, l’ altre furono disperse in 
varj luoghi. Mitridate veggendo la Nave sua andare al fon- 
do , saltò in su una Scafa di Corsali , con la quale fu condotto 
salvo a Sinope , e da questo luogo ad Amiso «onde mandò a 
Macbare suo figliuolo Re di Bosforo , e a Tigrane richie- 
dendo i’ uno, e l’ altro di favore , ediajuto. Agli Sciti man- 
dò Diocle, perché ne traesse più oro, che gli fosse possi- 
bile, il qual poiché ebbe fatto, come ministro regio, buo- 
tia somma d’oro e molti preziosi doni, che mandavano gli 
Scici a Mitridate, si fuggi a Lucuilo, con l’oro, e con i. 
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doni • Lucollo usando la vittoria strenuamente* soggiogò 
tutti i luoghi più vicini , poi condusse 1' esercito in paesi 
fertili I ed assai abbondanti per ristorarli dalla fatica, ed 
avelli più pronti, e fedeli in futuro. Li schiavi costavano 
quattro dramme l’uno, e un bue si vendeva una dramma 
solamente, le capre , le pecore, le vesti, e tutte 1' altre 
cose , erano allora in vilissimo prezzo . Dipoi si voltò con 
una parte dell’esercito a porre l’assedio a Miao, e a Eu« 
patra , la quale Mitridate edificò in nome suo, ed era chia- 
mata la Regia sua, e con l’altra parte fece assediare Te- 
misira posta in sul fiume Termodoonte . Quelli ch’erano a 
campo a Temisira fecero ajcune bastìe con torre di legname 
e cavarono una via coperta sì ampi a, ed aperta, chevipo-- 
levano andare, ostare buon numero a un tratto. Li Temi- 
sirj all’opposto cominciarono a cavare di sopra , e per alcuni 
percusi mettevano di sotto orsi , ed altre fiere , e sciame di 
pecchie per rimuovere li guastatori dall’opera. Li soldati 
che espugnavano Amiso facevano ogni di qualche scaramuc- 
cia con quelli di dentro, i quali spesso uscivano fuori, e 
provocavano i Romani alla battaglia . Mitridate in quel mez- 
zo mandò agli yVmisj gran copia di vettovaglia, ed’ arma- 
dure col presidio di molti soldati , essendo a Gabire agl’ al- 
loggiamenti dove rifece un’ altro esercito di quaranta mila 
fanti, e di diecimila uomini d’arme. Venendo la prima- 
vera , Lucullo mosse 1’ esercito contro Mitridate , per la via 
de’ monti , ne'quali erano le guardie del Re per proibire il. 
rransito a Lucullo. ed aveano per ordine che accadendo al- 
cuna cosa di nuovo, facessero il cenno col fuoco, la cura 
di questa guardia era stata data da Mitridate a Fenice uo- 
mo eletto, e di stirpe regale ; costui come vide che Lucul- 
lo si avvicinava, alzò il fuoco, e dipoi con tutto il presi- 
dio fuggi a Lucullo . Il perché lui passato gli monti iqtre- 
pidamente si condusse a Gabire fuori d’ogni opinione del 
Re , il quale benché fosse trovato da’ Romani sprovisto , e 
senza ordine , nientedimeno fatto armare gii suoi con in- 
credibile celerità ordinata la battagliasi fece incontro a Lu- 
culio con grandissimo impeto , e venuto alle mani fu vit- 
'torioso , e Lucullo si ritornò iu su i monti . In questa zuffa 
rimase prigione Pomponio maestro de’ cavalieri , e condotto 
alla presenza del Re , fu dimandato , se salvandolo voleva 
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ringraziarlo. Rispose Pomponio se tu vuoi essere amico di 
Lucullo , sono contento esserli sempre oblìgato liberandomi . 
Ma se tu vuoi essergli inimico , non voglio avere teco sicu- 
ra obligazione . Gli amici di Mitridate intesa qnella super- 
ba risposta di Pomponio , persuasero al Re , che lo facesse 
morire , lui rispose non essere conveniente , che la virtù fot- 
se disgiunta dalla feliciti , e subito ordinate le squadre an> 
dò ad affrontare Lucullo ne* monti , ma non uscendo a cam- 
po , onde potesse avere la salita più comoda e sicura. In 
questo mezzo Lucullo fu sottoposto a grave pericolo . Im- 
perocché Olcadc Scita per nazione, il quale già era fuggi- 
to da Mitridate , ed avea fatto con Lucullo molte egregie 
opere in battaglia, e salvati molti Romani dal pericolo, il 
perché non solamente mangiava alla mensa di Lucullo , ma 
era consapevole d' ogni suo secreto , venne circa a mezzo gior- 
no al padiglione di Lucullo riposandosi lui, ed avendo seco 
un piccolo cortello si sforzò entrare dentro , ed essendogli 
vietato cominciò a crucciarsi , affermando essere necessario 
per cosa importantissima , che lui destasse Lucullo . Rispon- 
dendo li servi allora , Lucullo avere bisogno di riposo , che 
d'altro; Olchade subito montò a cavallo, ed andiede a Mi- 
tridate , o perché avendo in animo di ammazzare Lucullo, 
e non gli succedendo temesse non essere scoperto , o perché 
fosse commesso da ira , e volendo parlare al Consolo non 
fosse lasciato . Lucullo conosciuto il disegno di Mitridate 
entrò in una china , la quale conduceva in una pianura , 
dov* erano gli cavalli del Ke , per mutare alloggiamento , ma 
accorgendosi dipoi , che soprastandoli alcuno , non poteva 
tornare indietro , a caso trovò in una spelonca vicina uno , 
il quale sapeva il' camino, e con questa guida evirando il 
campo de’ nemici , fu condotto in una valle copiosa d’acqua , 
dove prese li alloggiamenti , ma avendo carestia di vetto- 
vaglia , la fe venire di Cappadocia , e da questo luogo co- 
minciò a provocare Mitridate . In quel mezzo fuggendosi 
dal Re alcuni più nobili dell* esercito , lui gli costrinse ri- 
tornare indietro , ed affrontatosi con i Romani , gli spaven- 
tò in tal modo , che mettendosi a fuggire per i luoghi mon- 
tuosi , non viddero ritornare indietro gl* inimici, ma crede- 
vano che quei loro medesimi , che gl: seguivano fossero gli 
avversar] . Mitridate insuperbì molto per questa vittoria . 
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in maniera che ne scrisse a tutti i luoj^i soggetti, e con- 
federati . Dipoi pose in aguato gran parte delli uomini d* ar- 
me , eli più bellicosi per torre a Liicullo la vettovaglia, 
che veniva di Cappadocia persuadendosi , che come lui fa 
vinto a Cizico per la fame , cosi poter debellare Lucullo 
per la medesima via , la quale considerazione certamente 
«on sarebbe stata vana ,• se avesse potuto torre a Lucullo 
la via della vettovaglia , la quale solamente gli era som- 
ministrata di Cappadocia %. ina incontrandosi ad un passo 
stretto gli soldati Regj in quelli, che facevano la scorta al- 
la vettovaglia, vennero alle mani , dove la fortuna volle di- 
mostrare là sua instabilità, perché non potendo finalmente 
sostenere 1* impeto de’ Romani, bisognò che cedessero , e 
si riducessero in luogo aperto, dove eli Romani prevenen- 
do i nemici prima , che si potessero ai nuovo ordinare alla 
battaglia, ne ammazzarono buoira parte, i quali non po- 
tendo adoperare i cavalli, erano costretti combattere a pié 
a uso de* fanti, e moiri che fuggivano alla montagna, fu- 
rono j)recipitati dalle ripe in modo, che pochi la notte ri- 
tornarono all* esercito, i quali riferendo al Re , che loro so- 
li erano scampati dalla zuffa . benché 1* evento della batta- 
glia per se stesso fosse formidabile , nientedimeno lo fecero; 
molto più spaventevole . Mitridate temendo che in tanta 
strage, e perdita de’ suoi cavalieri, Lucullo non lo venisse 
a trovare pensò di fuggire , prima che la vittoria fosse mani- 
festa a Lucullo, ecommnnicò questo suo pensiere alli ami- 
ci nel padiglione, i quali senz’ aspettare altra deliberazione 
essendo notte, ciascuno trasse delli alloggiamenti rutti li 
suoi arnesi per fuggirsene, l’altra moltitudine accorgen dosi 
dei fatto , stimando il pericolo essere maggiore , che non 
era in fatti .confusa , e piena di timore e sospetto vergogno- 
samente si voltò in fuga senza avere alcun rispetto, la qual 
cosa veggendo Mitridate essere intervenuta molto prima , che 
non stimava, saltò fuori del padiglione, e volendo parlare, 
né porgendogli alcuno gli orecchi , turbato cadde in terra , 
ma rimesso a cavallo, si fuggi, a* monti con pochi. Lucul- 
lo avuta la notizia della vittoria , e intesa ancora la fuga 
dell’ inimici , mandò subito gli uomini suoi d’arme, perché 
attraversassero quelli, che fuggivano, comandando che gli 
tmmazzassero rutti senza rispetto , né togliessero loroalcu- 
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na cosa . Ma gli soldati vfggendo li vasi d’ oro , e d* argen- 
ro , e le vesti di molto prezzo , non si curarono del coman- 
damento f e fu tanta la cupidigia , e la sete della preda . che 
avendo preso Mitridate, e menandolo prigione, accade che 
si incontrarono in un mulo carico d’oro , e le some erano 
coperte di panno , desiderosi di sapere che some fossero quel- 
le, scaricarono il mulo, e trovato l’oro, si voltarono a sac- 
cheggiarlo, il che veggendo Mitridate si fuggi verso Cu- 
ma , ed essi non curarono andargli dietro attenti alla pre- 
da , dal qual luogo Mitridate si parti con tremila soldati , e 
ricorse a Tigrane.il quale non volle farlo venire al cospetto 
suo , ma li assegnò certi luoghi nel regno suo • e providelo in 
modo • che potesse vivere secondo il costume Regio ; Mitrida- 
te adunque veggendosi ridotto a tale infortunio, e calamità, 
disperatosi della salute sua , mandò Bacco suo Eunuco allaCit- 
tà sua Regia , e l’ impose che facesse morire tutte le sorelle , le 
mogli , e le concubine ; Bacco per ubbidire al comandamen- 
to del Re , parte col ferro, parte col veleno, e parte col ca- 
nestro fece morire , la qual crudeltà veggendo gli soldati suoi , 
squali erano posti alla guardia delle sue città, da pochi i/i 
fuori I fuggirono a Lacalto , il quale conosciuta la dispera- 
zione sua , deliberò andarlo a ritrovare, e prese la volta di 
Ponto • Fu tanto il terrore de* popoli soggetti a Mitridate , 
r tanto grande la riputazione di Lucullo , che quasi tutte 
-le Città di queir Isola vennero in potestà sua , tra le quali 
fu Amastrea , ed Eraclea . Ma Sinope facea resistenza ga- 
gliardamente a* Romani , e per mare ,e per terra , ed essendo 
posta in assedio , li cittadini arsero tutte le navi pi^l gta- 
vi , e montati sulle navi più leggieri , fuggirono , abbando- 
nando la Città , e perché era di notte , Lucullo non ebbe al- 
cuna notizia, e perseverando nell’ assedio , la notte seguen- 
te fu ammaestrato in sogno «la Città essere vacua di abita- 
tori. Trovasi scritto che Antioco facendo guerra con Erco- 
Je contro Amazoni, e spinto da tempesta di mare fu condotto 
in Sinope , e instgnorissene « ed avendolo dipoi illustrata , e 
-accresciuta, e di gloria, e di ricchezze • gli Cittadini li 
posero la statua nel Teatro , la quale tenevano in som- 
ma venerazione , ed avevanla in grandissimo onore . Il 
perchè quando dipoi i Sinopesi abbandonarono la citta C co- 
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me di sopra abbiamo detto ) vollero portarne la detta 
statua , avendola legata e rivolta con molti veli , essi non 
poterono • Il perchè non avendo Lucullo notizia ancora 
di tal cosa, si dice che dormendo fu chiamato da Antio- 
co, e datoli notizia del caso, e però entrato che fu poi nel- 
la città, trovò la statua rivolta, come abbiamo detto , e al- 
la eflì^ie riconobbe , che era quella medesima, la quale gli 
era apparso insogno. Lucullo dipoi pose il campo alla cit- 
tà di Amiso sopra a Sinope , e fuggendosi per mare i eie» 
radini, intendendo Lucullo questa Città essere stata già edi. 
ficata dalli Ateniesi , quando erano signori del mare . ed es- 
sere stata lungo tempo in governo popolare , e di poi sog- 
gette al Re di Persia , e restituita alle medesime leggi di 
Alessandro Magno, e ultimamente ridotta in servitù di Mi- 
tridate, avendo compassione «Ila sorte sua , seguitando l’ esem- 
pio di Alessandro, deila gloria della quale Lucullo era imi- 
tatore rimise dentro i Cittadini , e concedè loro che vi- 
vessero in libertà, e sotto le antiche leggi. li medesimo 
fece aita Città di Sinope. Con Macare poi figliuolo di Mi- 
tridate, e Re di Bosforo contrasse lega, e amicizia prome- 
mettendogli la corona d'oro, e ultimamente si voltò a cer- 
care di Mitridate. In questo mezzo cercando gran parte dell’ 
Asia, oppressa ancora dalle gravezze poste da Siila, fu con- 
tento che 11 Asiatici pagassero solamente la quarra parte del 
tributo ne' frutti, ed il resto nelle possessioni delle case, 
ed avendo comandato a Tigrane , che li desse nelle roani 
Mitridate e ricusandolo , mosse I’ esercito centra lai, menan- 
do seco due legioni delle più elette, e cinquecento nomi- 
ni d’ arme , e passato il fiume Eufrate andava pei cammi- 
no , riscuotendo le imposte , e tributi dalle Cktà soggette 
a' Romani , astenendosi di fare danno a persona . Nessuno 
ardiva far noto a Tigrane la venuta di Lucullo , perchè lui 
aveva fatto crucifigere il primo, che ne gli avea portatale 
nuova, ma sentendosi già il tumulto delle Città, le qua. 
li come inimiche erano infestate da Lucullo ; Tigrane cer- 
tificato del fatto, mandò all’opposto Metrobarzane con due 
mila cavalieri, ed alla guardia di Tigranocirta pose Mazeo , 
la qual Città C come abbiamo detto disopra^ aveva edifi- 
cata in memoria dei nome suo, e congregatevi dentro i più 
Ottimi del regno, e posta la pena che ciascuno s’intèndesse 
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avere perduto, e robbe, e masserizie, le quali nonvifos» 
lero state portare dentro le mura della città fece , alte 
cinquecento cubiti , e nella parte inferiore erano le stalle 
de’ cavalli. Edificovvi il suo palazzo reale con un bellissi- 
nio giardino, e gli sobborghi fece fare amplissimi ; aggiunte 
oltre a questo un bellississiino barco.dove rinchiuse diver- 
se specie di fiere , ed animali silvestri con un vivalo ame- 
nissimo . E nel luogo più eminente della Città edificò una 
rocca fortissima , e quasi inespugnabile . Tale fu la forma 
di Tigranocirta , e di tutte queste cose lasciò la cura il go- 
verno a Mazeo, ed attendeva a raunare gente a piè, e 
a cavallo da ogni banda . Metrobarzane nel primo assalto 
fu superato da Lucullo . Mazeo fu assediato da Sestilio den- 
tro alle mura di Tigranocirta, intorno alla quale Sestilio fe- 
ce cavare un fosso , ed il medesimo fece intorno alla for- 
tezza , e fece sotto le mura cavare la via coperta . Mentre 
che Sestilio era occupato in quest* assedio Tigrarie congre- 
gò un’ esercito di duecento e mille fanti , e cinque 
mila uomini d'arme, de' quali mandò circa sei mila a soc- 
corso di Tigranocirta , i quali menando seco le concubine 
Regie , passarono pel mezzo della schiera de’ Romani . Ti- 
grane con tutto l’altro esercito prese la volta contra Lucul- 
lo . Dicesi che allora Mitridate venne al cospetto del Ce- 
rerò, e gli diè per consiglio, che non si attaccasse con gli 
Romani , ma scorrendo solamente con gli uomini d’ arme , 
attendesse a dare il guasto , e tentasse d’ assediare gli Ro- 
mani conia fame, dando l’esempio di se, che da Lucullo 
era stato vinto senza combattere, quando era all’ assedio di 
Cizico , dove prese tutto l’esercito. Ma Tigrane ridendosi 
della malizia di Mitridate, si mise in ordine per combatte- 
re, ed avendo notizia nel campo de* Romani, non essere 
molto gran numero di soldati , disse mordendoli . Se tutti 
gli uomini, che sono nell’esercito Romano fossero mandati 
per ambasciadori a noi , sarebbero assai , ma essendo solda- 
ti , ed avendo a combattere, sono molto pochi . Lucullo oc- 
cupato che ebbe un Monticello vicino a Tigrane, e posto- 
vi il presidio de* Cavalieri , impose loro, che provocando ' 
gli inimici alla battaglia , poiché gli vedessero far incon- 
tro? a poco a poco si tirassero indietro tanto, che gl’ ini- 
mici si discostassero dalli alloggiamenti . E lui si pose in 
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agiieco dentro al monte con la fanteria . Subito adunque 
che Lucullo ebbe veduto i nemici seguitare i Romani di- 
spersi per la pianura, come si suol fare nella vittoria , e che 
scorrevano senza ordine alcuno, con alta voce disse . Noi 
abbiamo vinto, e subito si scoperse loro addosso,! quali 
con gran tumulto vennero alle mani con la Fanteria. Gli 
uomini d* arme allora, che simulavano di fuggire, ristretti 
insieme vennero al soccorso de* fanti, gli avversar) accor- 
gendosi che nel seguitare i Romani erano molto lontani da* 
gli altri, incominciarono a volersi ritrarre, ma essendo mes- 
si in mezzo, ed assaliti dalli uomini d’arme nei volersi di- 
fendere, cominciarono ad essere percossi. Essendo in tanta 
moltitudine confusi, ruttine veggendo alcun ordine, oluo- 
go , dove rifugiare , si fece grandissima occisione «non aven- 
do gli Romani audacia di spogliarne alcuno , impero che co- 
si era stato comandato da Lucullo sotto pena gravissima , 
in modo che lasciando in terra le spoglie , ed ornamenti de* 
feriti, e morti, camminarono cento venti stadj nei segui- 
tare, e ferire gl'inimici, tanto che la notte gli ritenne, ed 
allora nel ritornarsi indietro andavano raccogliendo le spo- 
glie, la qual cosa era stara loro concessa da Lucullo . Ma- 
z.eo il quale era alla guardia di Tigranocirta intesa la stra- 
ge sopradetta, deliberò torre le armi a tutti gli Greci con- 
dotti a soldo di Tigrane , i quali erano nella terra , perchè 
aveva veduto, che avevano cominciato a restringersi insie- 
me, ed andare armati per la città. E però dubitando della 
fede loro , subito gli fe assaltare per spogliarli . Loro avol- 
gendosi le vesti al braccio in luogo di scudo, si misero alla 
difesa , ed ammazzati , e presi molti di quelli Barbari tol- 
sero r arme a tutti , nel qual luogo fatti piò forti de* Cit- 
tadini , fecero intendere a* Romani prima col cenno del fuo- 
co, e poi con mandare loro uno de compagni, il caso suc- 
cesso, e che gli metterebbero dentro. Il perché accostati- 
si alle mura ^rono messi nella Città senza alcun pericolo , 
o difficoltà , e in questo modo Tigranocirta fu presa da* Ro- 
nfani , e messa a sacco, essendovi molti gran tesori «come 
in città nuovamente edificata per emulazione di gloria. Ti- 
grane e Mitridate di nuovo si affrettarono rifare un'altro 
esercito, il governo del quale fa dato a Mitridate, repu- 
tandosi Tigrane essere stato rotto per la imperizia dell* ar- 
te 
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te militare* Mandarono oltre a ciò ainbasciadore al Re de* 
Parti per cliiedere alquanto ajuto, ma avendovi mandato 
parimente li suoi , Lucullo confortandolo che li prestasse 
favore $ o che stesse neutrale , il Re nascosamente promise 
a ciascuno, ed in fatti poi se ne passò di mezzo* Mitrida- 
ce in quel mezzo scorrendo per tutte le Città suddite , con- 
gregò gran copia d'arme, e fe una scelta di soldati piò elet- 
ti quasi tutti d* Armenia, i qua^ furono circa settanta mi- 
la fanti, e uomini d'arme quasi per la metà» Tatti li al- 
tri licenziò da se come inutili, e questo nuovo esercito com- 
parti a squadre, secondo l'ordine d'Italia. Avvicinandosi 
poi Lucullo, Mitridate prese gli alloggiamenti in su un Moti- 
ticello con tutta la Fanteria, econ parte de* Cavalieri .Gii 
altri essendo mandati ad assaltare quelli » che facevano il 
saccheggio per i Romani, furono presi, e moni . Il perché 
li Romeni fatti piò sicuri andavano a dare il guasto per 
insino a pié deili alloggiamenti de'nimici, ed ai fine si ac- 
camparono appresso a Mitridate . Nel qual tempo scopren- 
dosi grandissimo polverio in alto, fece indizio che Tigrane 
si approssimava , perché avevano, e lui e Mitridate fatto 
disegno , mettere Lucullo in mezzo . Della qual rete accor- 
gendosi Lucullo , mandò incontro a Tigrane i migliori dell* 
esercito , perché io facessero stare discosto » ne lo lascias- 
sero riposare , o ordinare pel cammino , e lui provocando 
Mitridate alla battaglia, gli fe una fossa incorno, ne mai 
restò, che al fine affamò l'uno esercito, e 1* altro • e Ti- 
grane fu costretto ritirarsi ne* luoghi piò forti di' Armenia , 
e Mitridate ritornò in Ponto per riformare quello, che gli 
era restato del principato suo , menando seco de* suoi sola- 
mente quattro mila , ed altrettanti di quelli di Tigrane . Per- 
seguitava Lucullo il cammino di Mitridate , se non che per 
carestia della vettovaglia fu costretto ritornare indietro . Ma 
attraversandogli Mitridate la via assaltò Fabio , che era all* 
ultimo, emettendolo in fuga ammazzò circa cinquecento Ro- 
mani . Fabio promettendo a* servi che erano con lui, la li- 
bertà, e con quelli, che 1> restavano, rivoltandosi indietro 
animosamente venne alle roani col nimico, ed avendo com- 
battuto quasi un giorno intero, la fortuna della guerra si 
cominciò di nuovo a mutare tanto, che Mitridate ferito net 
ginocchio da un sasso c da una freccia sotto l'occhio fu 
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ajatato da* suoi» e pii\ gìorai l'uno, e Talcro esercito si 
astennero dal combattere* quelli di Mitridate pel timore* 
e gelosia, che avevano della salute sua, e gli Romani per 
la moltitudine de* feriti . Medicavano Mitridate una gene- 
razione di Sciti chiamati Agari , i quali -sogliono curare i mor- 
si delle serpi . In quel mezzo Tricario uno de* capi di Lu- 
cullo venne al soccorso di Fabio , epoco dipoi essendosi appic- 
cati insieme Tricario , e Mitridate , e facendo fatti d’ arme , si 
levò un vento de* pi»\ terribili , e maggiori , che n»ai fosse 
udito ne’ tempi passati , in modo che levòdi peso da terra tutti 
li padiglioni , spezzò i carri , sospese in aria alcuni soldati , 
i quali cadendo poi a terra morirono . Il perché fu neces- 
sario che si ritirassero dalla zuffa . Cessato il vento, e di- 
cendosi che Lucullo veniva Triario, desiderando preoccupa- 
re la vittoria , la notte assaltò le guardie di Mitridate , ed 
essendo stata la zuffa del pari , alquanto il Re spintosi ad- 
dosso all* inimici con parte de* suoi con molta ferocità co- 
minciò a dissipargli , e racchiuse la fanteria in uno stretto 
d’una palude, nel quale non si potendo difendere gli fan- 
ti, furono tutti tagliati a pezzi* dipoi si voltò ^ seguire* 
gli uomini d'arme* usando l’impeto della benigna fortuna. 
Stando le cose in questi termini * un certo capo di squadra 
vestito come servo si fe incontro a Mitridate , e ferillo gra- 
vemente nel pettignone * conoscendo non poterlo offendere 
altrove per rispetto deli’ armadure , ma costui fu morto su- 
bito da quelli* eh’ erano in compagnia del Re. Fu neces- 
sario adunque che Mitridate si tornasse indietro , e nien- 
tedimeno gli soldati suoi per non perdere l’occasione del- 
la vittoria seguitarono 1* inimici gagliardamente . Mentre eh’ 
erano alle mani a’ udì una subita voce , che gli richiamava 
indietro * onde cominciarono a dubitare che noi fosse nato 
qualche disordine . Il perché tutti si ridussero , dov’ era la 
persona di Mitridate , né si partirono insino che Timoteo 
medico suo non affermò il sangue essere ristagnato, come 
fu fatto in India di Alessandro Magno * e dopo questo il Re 
ei mostrò a tutti dicendo, io tono sanato, e ripreso il vi- 
gore. riprese l'errore di quelli* eh’ erano stati causa della 
rivocazìone degl* altri * e la mattina seguente a levata di So- 
le incitò, e infiammò gli suoi alla battaglia control Roma- 
ni , i quali impauriti subito si dieroao afuggire* poiché fu- 
rono 
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rono rotti , nello sjiogliare che fecero li snidati di IVIitrida» 
te i corpi moni de’ Romani, si trovò essere stati morti ven- 
tiquattro Tribuni de* cavalieri , e cento cinquanta Centurio- 
ni , simile alla quale rotta non avevano gli Romani ancora 
ricevuta la maggiore. Mitridate dopo questa vittoria andò 
in Armenia minore, e fé mietere tutto il grano, diesi po- 
teva riporre , e a quello , che non era maturo , diede il 
guasto . In questo tempo Attilio dell’ ordine Senatorio bandito 
da Roma, venne a Mitridate, al quale era domestico, e 
familiare , e sotto specie di volerselo gratificare , cercava di 
tradirlo; ma scoperto fu preso, nientedimeno il Re giudi- 
cando cosa indegna far morire un Romano Senatore , come 
traditore, palesemente lo fe decapitare in carcere, e quelli 
cb* erano conscj della congiura fe impiccare in publico, ai 
servi di Attilio perdonò, perché aveano obedito al padrone. 
Avendo già Lucullo preso gli alloggiamenti presso a Mitri- 
date per affrontarsi con lui , un certo prefetto d’ Asia co- 
mandò al trombetta , che notificasse come li Romani accu- 
savano Lucullo , perché faceva la guerra fuori del tempo as- 
segnatogli , e che secondo la legge lui doveva lasciare l’eser- 
cito al successore, e che gli beni di chi l’obediva, per de- 
creto del Senato, dovevano essere confiscati al publico, per 
la quale intimar.ione , e protesta quasi tutto l’esercito si 
sbandò, da pochi in fuori, ì quali erano! più deboli, e te- 
mevano la pena . Per questa cagione adunque la guerra di 
Lucullo contro Mitridate incominciò a mostrarsi di nessun 
momento, e da non potersi condurre alfine desiderato. Ol- 
tre a questo r Italia sollevata , e piena di dissensioni , lima- 
re assediato da’ corsari , e quasi tutte le città erano oppres- 
se dalla fame. Il perché non pareva a* Romani cheli tem- 
po fosse accnmodato alia guerra , se prima non avevano conti, 
poste , e pacificate le cose d’ Italia : Micridate avendo noti- 
zia di tutte queste cose , andiede in Cappadocia , e ridus- 
sele facilmente alla sua devozione , come appartenente al 
Regno suo. 1 Romani sino che il mare non fosse placato, 
e sicuro , non si curarono opporsi a Mitridate , e veggendo 
che ogni di più li Pirati accrescevano le forze, fu manda- 
to Pompeo in Asia per opporsi alle scorrerie loro, ond’eb, 
fce principio dipoi all’ ultima guerra contro Mitridate , del- 
la quale tu similmente data poi la cuia, e ammioistrazione 
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A Pompeo . La sua orìgine fu in questo modo ; Mìfrìdate 
subito ch’ebbe la prima vittoria contro i Romani, ed as- 
saltata l’Asia, e Siila essendo occupato in Grecia, stiman- 
do che non così facilmente avesse a venire in Asia , tutta 
la saccheggiò come abbiamo detto , assoldò ancora molti 
corsari, perchè infestassero il mare, l quali da principio con 
alcune scafe andavano predando , e cresce ndo di mano in ma- 
no, e per numero, e per reputazione fecero armata poten- 
te, e tenevano tutti quelli mari circonvicini in grandissi- 
mo terrore , e per la debolezza della preda tutti quelli , che 
erano confinati, e ribelli della patria , e venuti in povertà, 
usavano il mare in luogo della terra usando prima ^ come 
abbiamo detto piccoli navilj chiamati sescupuli , e dipoi 
Dicrote, galee sottili, ed avevano creato il Capitano , co- 
me si suole negl' eserciti , e con questa potenza costeggia- 
vano tutte le città più deboli , e eh* erano senza presidio 
di mura , e molti altri luoghi ancora presero per forza , e 
saccheggiarono, e pigliando molti prigioni ritenevano tutti 
quelli , eh* erano d’ Italia . e tutte le rapine chiamavano mer- 
cedi militari , volendo fuggire il nome di corsari , quelli che 
erano poveri , e da non pagare taglia , tenevano in galea 
per forza adoperandogli per ciurma , e alli servizj dell* ar- 
mata , e essendo già fatti ricchissimi , nè cessando da* latro* 
cinj , pareva loro essere già simili a* Re , e a* tiranni , c a* 
grandi capitani degl' eserciti confidandosi tanto nelle. fòrze 
proprie, che non temevano, quando. fossero uniti insieme, 
poter essere offesi, o superai da alcuna potenza, ed aven- 
do già fabricati molti navil] , e raunato grandissimo nume- 
ro d’ armadure, e d* istromenti da guerra , dirizzarono rut- 
to Io sforzo, e impero loro contro Cilicia aspera , dove as- 
soldavano quanti soldati capitavano loro innanzi , ,e posero 
le guardie, e li presidio nella sommità di quelli monti, c 
nell’ Isole deserte , ed essendo quella niarina aspra , e sen- 
za porto occuparono tutti que’iici eh* erano capaci ricetta- 
re navilj . Per la qual cagione tutti vollero esser chiamati 
Cilici , e vennero in tanta estimazione di potenza , che fu- 
rono ricevuti da* Soriani , da'Cipriani, da’Pamfilj, e da' 
Pomici , c quasi da tutte le nazioni , che sono in Oriente , 
c benché soprastesse loro lungo tempo la guerra di Mitri- 
date, nientedimeno sempre continuarono nell* impresa facen- 
Apf , Aiti», T. Il, H h do 
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mila fanti , e quattromila uomini d* arme , e le navi con 
brigantini ducento settanta. Li ministri, che Io seguirono 
chiamati Commissari furono venticinque , ai quali Pompeo 
divise le navi , ed assegnò i luoghi del mare , e li cavalli « 
e fanti . E lui ImperaJore di tutti presiedeva a tutte le le- 
gioni , e popoli come dei Re , e comandò a ciascuno , che -- 
andasse scorrendo per gli paesi « i quali erano staci lor as* 
segnati , e che nessuno seguitasse li Pirati fuori della sua 
giurisdizione , nè entrasse nella regione del compagno , ma . 
andando incontro del continuo all’ inimici si sforzassero ri- 
tenergli dalle incursioni . La partizione delle provincie ai 
commissari fece Pompeo in questo modo . Prepose alla Spa« 
gna , e al mare, che riguarda le colonne d’Èrcole Tiberio 
Nerone, e Manlio Torquato, M. Pomponio ebbe la cura del 
mare di Genova , e di Francia . II mare di Libia , di Sar« 
digna , e di Corsica , e dell’ Isole iìnittime fu dato in 
guardia a Lentulo Marcellino , e a Publio Attilio . In 
Italia fu posto Lucio Gelilo , e Gneo Lentulo . Il mare 
di Sicilia , e di Ionia ebbero Plozio , e Terenzio Vai- 
rone insìno all’Isola di Acarnania . A Lucio Cinna fu 
data r amministrazione de’ mari di Attica • di Negro- 
ponte , di Tessaglia , di Macedonia , e di Beozia . Alle 
Isole del mare Egeo, e di tutto l’ Ellesponto fu manda- 
dato Lucullo. La cura di Bitinia , di Tracia, ediProponti- 
de , e delle foci di quelli mari, ebbe Publio Pisone , ed a 
Licia , e a Pamfilia , e a Fenicia fu preposto Metello Nepo» 
te. In tal modo furono distribuite le sopradette provincie , 
e commesso, che ciascuno nella provincia sua assaltasse li 
corsari , e prestassero favore 1’ uno all’ altro , ne si lascìas* 
sero trascorrere troppo lontani nel seguitare gli avversar) , 
acciocché non avessero a mettere troppo tempo in mezzo, 
Pompeo lui navigava a tutti questi luoghi , e confortava 
ciascuno de* Commissari a fare il debito suo: ed avendo 
Pompeo fatti tutti questi provedimenti in quaranta giorni, 
tornò a Roma, dipoi prese la volta di Brandizio, e da Bran, 
dizio condotto a quelli luoghi sopradetti in si lungo inter. 
vallo , dette maraviglia , e spavento a tutti per la celerità 
del navigare, per la grandezza dèli’ apparato , e per la opi« 
olone della gloria, in modo che li Pirati, i quali prima 
erano gagliardi, e In proposito d’attaccarsi con Pompeo. 
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stimando non poter essere superiori , impauriti subito ab- 
Landonarono le Città che avevano occupate, e rifuggirono 
elle consuete sommità de’ monti, e a ricetti de’ primi por- 
ti : il perchè tutti i mari restarono liberi , ed aperti a Pom- 
peo senza battaglia, o sangue de’ suoi, ede’Pirati furono 
presi molti da Commissari delle provincie nominate di so- 
pra. Lui con molte machine, e con diversi eserciti venne 
in Cilicia , stimando essergli necessario alla espugnazione 
di tanti ladroni molte specie d' instromenti bellici . Ma C co- 
sne abbiamo detto) i Pirati perderono l’animo, e 1* auda- 
cia, e superati dalla gloria , e fama della virtù, e nome di 
di Pompeo , voltarono il pensiero , che non potendo essere 
sicuri col mezzo del difendersi, tentare la via dell’ accor* 
do, e della clemenza del nemico. 11 perchè tutti si rimi- 
sero nella potestà sua, dandogli in mano tutte le armadu. 
re , e le navi, ancora quelle, che non erano finite con tut» 
to il metallo, e ferro apparecchiato, le vele , funi, e tutta' 
la materia ordinata per crescere il numero delli navi!) , ed. 
ultimanienre gli consegnarono la moltitudine degli prigio- 
ni , parte da raglia, e parte da opere, di queste cose Pom- 
peo arse prima tutta la materia del legname , le Navi fat- 
te uni con le sue, e gli prigioni li rimandò liberi a casa 
sua. Di questi furono alcuni , che trovarono essere state 
fatte loro da’ suoi sepolture , stimando die fossero morti. 
De* Pirati qualunque conobbe essere in maggior colpa man* 
dò ed abitare a Edana , a Epifania , ed in qualunque altro 
luogo senza porti, e più desolato dell’ aspera Cilicia , ed al* 
cunt altri mandò a Dimone in Acaja . In questo modo la 
guerra Piratica, che fu stimata da’ Romani più difficile, che 
tutte r altre , a Pompeo fu facilissima , percbésenza combat- 
tere dissipò , e disperse le forze di questi Corsali , ed ebbe 
in potere suo tutti li loro Navilj , tra quali furono trecento 
sei Navi, in settantadue giorni, e le Città, presidio , e ricet- 
ti loro prese in centoventi giorni, de’ Pirati morirono in ma- 
re circa dieci mila . Avendo fatte queste cose Pompeo con 
tanta celerità, e fuori dell’opinione di ciascuno, fu com- 
mendato con lodi immense , ed essendo col campo ancora 
in Cilicia, fu eletto Imperadore dell’esercito con la mede* 
sima potestà contro Mitridate, concedendoli facoltà di po- 
ter fare quello , che li paresse , e di combattere in quel mo- 
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do I che lui giudicasse migliore. Giudicasse amici ed inimi- 
ci del popolo Romano secondo la volontà sua . E vollero che 
che s’intendesse essere Capitano di tutti gli eserciti de* Ro- 
mani fuori d’ Italia* la quale si ampia commissione, e fa- 
coltà ma non fu data prima da Romani ad alcun’ altro suo 
Capitano , e forse che per questa cagione fu nominato Ma- 
gno . E* vero che la guerra di Mitridate era stata già da 
Siila , e poi da Lucullo quasi che finita • Pompeo ao^unque 
ragunando in Asia tutto l’esercito insieme, pose il campo 
ne’ monti di Mitridate . Nell* esercito del quale trenta mi- 
la fanti furono da principio eletti tre mila uomini d’ arme • 
ed avea assalito quella regione, la quale era stata prima 
occupata da Lucullo, essendo all’ora senza vettovaglia.il 
perchè molti all’ora si erano fuggiti da lui a Lucullo, i qua- 
li venuti poi in sua potestà, parte ne fe sospendere in croc- 
ce , e parte fece cavare gli occhi , e una parte comandò 
che fossero arsi. Ma non era stimolato manco dalla cura* 
de’ fuggitivi , che erano con lui, che dalla fame# Onde de- 
liberò mandare ambasciadori a Pompeo , per intendere in 
che modo potesse riconciliarsi col popolo Romano , Pompeo 
rispose, se tu restituirai i fuggitivi, e verrai in potere no-* 
stro# Il perché inteso Mitridate il manifesto a* fuggitivi , i* 
quali veggendo , che erano impauriti, e temevano di non 
venire alle mani, di Pompeo , giurò a modo Regio , che mai 
farebbe pace co i Romani per l'avarizia loro, ne mai da-: 
rebbe loro alcun fuggitivo, o farebbe alcuna cosa, che pri- 
ma non la comunicasse loro • Pompeo in quel mezzo ponen- 
do in agnato una parte dell! nomini d* arme , 1* altri mandò 
innanzi alla scoperta per assaltare la guardia del Re , a* qua- 
li era ordinato , che provocassero gl’ inimici , e poiché gli 
vedessero farsi innanzi , simulassero fuggire, come impoten- 
ti tanto che condussero gii aversari al luogo dell’ aguato , 
poi si rivoltassero , e certamente sarebbero caduti nell* in- 
ganno , e transcorsi sino all* esercito de* Romani , se non che 
Mitridate prese sospetto , e ritrasse la fanteria , e gli Ro- 
mani si tirarono indietro, ed in questo modo si. pose fine, 
e al seguitare, e al fuggire tra quelli di Mitridate, e di 
Pompeo , e fu fatta esperienza della prontezza , e virtò del» 
li uomini d* arme dell’uno,' e dell'altro esercito .Ma final- 
mente oppresso il Re dalla fame fu consvetto mutare allog- 
gia-. 
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giamenro, e sopportare, che Pompeo entrasse nelluogo suo, 
confidandosi però che ancora lui avesse a sopportare l*in- 
commodo delle vettovaglie, e non poter stare quivi lunga- 
mente* Ma lui si valea della vettovaglia che era stata mes- 
sa per punizione ne’ luoghi vicini . Avvicinato poi con l’ eser- 
cito verso Mitridate dispose le guardie, e l’ esercito intor- 
no al Re per spazio di circa cento cinquanto stadj , e in 
alcuni passi, dbve bisognava che arrivassero quelli .che por- 
tavano le vettovaglie , fe cavare profondi, ed alti fossi «in 
modo che non facilmente il Re poteva avere il bisogno suo 
del vitto per gli uomini, e cavalli .Mentre die Pompeo fa- 
ceva queste provisioni , Mitridate non se ne curò, o per 
paura « o per imprudenza , o per disperazione parendogli 
essere oppresso da tutte le calamità, e infortuni , e veg- 
gendosl poi stretto dalla fame, comandò, che fussero mor- 
ti li cavalli da carriaggio. Ed essendo già stato in questa 
dilBcoltà , e penuria circa cinquanta giorni, la notte poi con 
maraviglioso silenzio , prese la fuga per un cammino si aspro , 
che apparso appena la luce dei giorno , Pompeo assaltò gli 
ultimi dell’esercito. Il perché confortato dalli amici, che 
ordinasse l'esercito alla battaglia lo ricusò, ma reprimen- 
do, e rigettando con gli nomini d’arme i* inimici, che se 
gli approssimavano, si nascose la notte in una densissima 
selva. 11 seguente di sali a un luogo aspro, al quale non 
si poteva^ andare , se non per una sola via, dove pose alla 
guardia quattro delle sue squadre. Pompeo all’opposto vi 
rase intorno le guardie , acciocché Mitridate non potesse 
fuggire venuto il giorno, l'uno e l'altro armò l’esercito, e 
prima cominciarono le guardie a combattere , alcuni dell! 
uomini d'arme Regj, separati dalli altri senza avere il co- 
mandamento, corsero al soccorso delle guardie «ina affron- 
tandosi con loro moiri de* cavalieri Romani tutti li altri 
soldati del Re a torme si' mettono nella zaffa . E smontan- 
done assai da cavallo, gli Romani restringendosi insieme 
cominciarono a superarne una parte , gli altri che erano piò 
da lontano, ed ordinati già a fare fatto d'arme, veggendo 
li primi sparsi , e sbaragliati stimando che fuggissero ,e du- 
bitando non essere presi , poste giò 1* arme , si danno a fug- 
gire. Ma essendo in sul monte, e bisognando che corresse- 
ro alla china aospiogeado -1* un l’altro, incominciarono • 
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rovinare, intanto che furono precipitati dalle ripe de* mon- 
ti . In questo modo 1 * esercito di Mitridate per la sua pro- 
tervia alFrontandosi porgere ajuto a* primi combattenti , sen- 
za aspettare il comandamento fu dissipato in forma . che 
gli fu molto facile a Pompeo terminare il resto della guer- 
ra , e rinchiudere gl’inimici disarmati, che restavano nel 
monte , e nelle ripe. Furono morti circa dieci mila e preso 
tutto il carriaggio de’nimicì. Mitridate accompagnato daU 
li scudieri solamente fuggiva per tutti i luoghi piò aspri , e 
pel cammino raccolse circa tee mila de suoi tra nomini 
d’ arme , e fanti forestieri , i quali lo seguirono inaino al ca- 
stello di Sinorega • nel qual luogo erano ascosi molti de suoi 
tesori, de* quali donò buona parte a tutti quelli, che era* 
DO venati in sua compagnia , con dare ancora a' ciaschedu- 
no previsione per remunerazione della loro fede . Dipoi por* 
tandone seco sei mila talenti si ridusse alla foce del fiume 
Eufrate con proposito di trasferirsi a Colchi, e camminan- 
do eoa incredibile velocità superò H corso del fiume in quac* 
tro giorni , e in tre altri ordinò, e le armi, e le monizioni 
per quelli , che lo seguivano , e che ogn* ora comparivano 
di nuovo, con li quali si ridusse in Armenia Cotina , dove 
op]X)neodosi i Colini, e riberi per serrargli il passo, gli 
rigettò con frombole , e con saette. Dipoi si pose in sul fiu- 
me Aspare. Sono alcuni scrittori, che stimano gli Jberial* 
trimenti Spagnuoli, essere nati in Asia. Alcun* altri essere 
stati mandati per Colonia in Asia dalli Europei. Altri di- 
cono essere conformi solo nell* eguaglianza del nome, ma 
essere al tutto dissimili , e ne* costumi , e nella lingua . Mi- 
tridate andando all* accampamento a Dioscori , la qual cit- 
tà i Colchi stimano essere stata edificata per memoria del- 
la peregriirazione , die fecero Castore , e Polluce con li .Argo- 
nauti , deliberò non soprastare punto , come é necessario a chi 
fugge , ma scorrere rnrta l’ Isola di Ponto , e poi andare a gir 
Sciti che sono sopra il Ponto, e finalmente andarsene alla palu- 
de Meotide , e penetrare sino in Bosforo , e ridurre in pote- 
te suo il Regno di Macare suo figliuolo verso di lui poco 
gcaio, e ristaurare le forze di nuovo per continuare la guer- 
ra co* Romani, che di Europa erano venuti in Asia, costi- 
tuendo Poro , in mezzo il quale alcuni sogliono chiamare 
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Bosforo dal transito di Io, dove lei fuggendo Giunone , fu 
da essa convertita per gelosìa in Vacca . Agitando queste 
cose nell'animo Mitridate fuori dell’opinione di ciascuno, 
accelerava condurle ad effetto. Il perché con animo invit» 
tissimosi trasferì agli Scili, gente bellicosa , e benché andas« 
•e ruggendo, e fosse staso vinto, nientedimeno essendo ve- 
nerabile, ed ancora tremendo , era in lutili luoghi ricevu- 
to, e visto volentieri , ed essendo stato ricettato dalli Enio- 
chi, caminando per la giurisdizione loro, col qual favore 
incontrandosi con gli Achei , che tornavano da Troja , era- 
no stati sospinti dalla fortuna del mare in Ponto, venne al- 
le mani con loro, e ruppeli , e li mise in fuga , i quali ri- 
cevute molte ingiurie, e danni da quelli Barbari come infen- 
si al nome Greco, mandarono in su certi navilj alcuni dei 
loro alle nazioni Greche , per slgnihcare quello, ch'era in- 
tervenuto loro . Mitridate condottisi in Meotide , dove fu 
ricevuto gratamente per la gloria delie cose fatte da lui , 
c per la grandezza del principato, andandoli molto incon- 
tro, e portandoli ricchissimi doni, con li quali popoli con- 
trasse lega, e confederazione . Era Mitridate di tanra gran- 
dezza d’animo, che non ostante che si trovasse in così de- 
pressa fortuna e stato , nientedimeno voltando la mente a 
tutte le cose grandi , pensava partirsi di Tracia , e venire 
in Macedonia, e di Macedonia passare i Peonj , e dipoi in 
Italia per la via dell’ alpi . E per avere maggior favore , e 
più compagni, e collegati alla guerra, congiunse le figliuo- 
le per matrimonio con li più potenti principi, e signori di 
Asia, Macare suo figliuolo intendendo che Mitridate in si 
poco tempo aveva scorso per si lunghi spazi del mare , e 
della terra tra gente ferocissimi , e che le clausure degli Sci- 
ti non avevano potuto punto ritardare il camino suo per 
miligare l’ira sua, gii mandò alcuni ambasciadori a scusar- 
si , che per necessità avea seguitola parte de’ Romani . Ma 
veggendo Macare crescere in immenso il furore , e indigna- 
zione del Re , mise fuoco in tutte le navi , acciocché Mi- 
tridate noi potesse seguire , e fuggi in Cheronesso , eh’ é la 
Ponto . Ma intendendo che il padre mandava per aver una 
grossa armata, lui per non venire nelle sue mani • ammaz- 
zò sé medesimo • Il perchè Mitridate prese il governo del 
Regno di Bosforo , e fece morire tutti gli principali amici 
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di Macare suo figliuolo . Mentre die da Mitridate si fanno 
questi provediinenti Pompeo avendo perseguitato insino 
all* Isola de* Colchi • deliberò non passare più oltre , non gli 
parendo necessario circuire Pisola di Ponto, nella Palude 
Meotide , né fare molti gran preparamenti contro cbi era 
già caduto del Regno , ma visitò 1 Cliolchi , dove volle in- 
tendere la Storia delli Argonauti , e la peregrinazione de* 
figliuoli di Giove , e di Ercole . Dicesi che in quella regio- 
ne sono più fontane , che producono oro : ed escono dal men- 
te Caucaso, le quali iianno la rena quasi invisìbile, dove 
li paesani distendono alcune pelli ne* luoghi più profondi , 
e con esse ragunano la rena, e queste pelli dicono che pa- . 
jono simili al colore dell’ oro . Essendo Pompeo desideroso 
avere cognizione di questa cosa , gli fu annunziato essere noa 
molto lontane certe nazioni tutte in arme , e die Coraze 
Re degli Albani, eTocoRe dell’lberi si erano tutti insie- 
me con settanta mila uomini in sul fiume Cirto, il quale 
essendo cresciuto da molti fiumi, de* quali il mirggiore é 
Arare , mette con dodici grossi rami nel mare Caspio . Pom- 
peo avuta questa notizia , gittò un ponte in su questo fiu- 
me , e seguitando detti Barbari , se gli fece rifuggire nella 
selva • Ma loro poi che furono nascosi , di nuovo ritornati 
indietro per affrontarsi con gli Romani, stando con le gen- 
ti intorno alle selve, Pompeo vi fece attaccare il fuoco, 
e fuggendosi i Barbari , Pompeo gli seguitò tanto , che si 
arresero , e diedero a Pompeo gii ostaggi con molti nobili , ed 
egreg} doni . Della quale vittoria Pompeo ebbe poi a Roma il 
trionfo .Tra gli prigioni furono molte donne , le quali non ave* 
vano manco ferite , che gli uomini , e credasi che fossero Ama- 
zon! , o perché la nazione dell’ Amazoni , é vicina a questo luo* 
go o perché fossero state condotte da* Re sopradetti a questa 
guerra, ovvero perché gii Barbari sogliono chiamare Amazoni , 
tutte le femmine bellicose. Ritornato poi Pompeo indietro pre* 

•e gli alloggiamenti in Armenia , accusando 7 'igrane che aves- 
se fatto la guerra COR Mitridate contro i Romani, e già era 
con gli stendardi intorno ad Artaxata Città Regia di Tigra- 
ne . Era disposto già Tigrane di non far più guerra , ma 
riposarsi. Aveva alcuni figliuoli nati della figliuola di Mi- 
tridate , dei quali due furono morti da lui, l’uno, perchè 
ti ribellò , e mosseli guerra , l’ altro perchè essendo caduto 
épp.AltJa.T.Il, li da 
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<Ja cavallo', mentre cacciava, non fa ajutato da lui , ma 
t;iacencIo ancora in terra li trasse il diadema, al terzo do« 
jiò la corona, perché si dolse della morte del fratello. Ma 
costui poco dopo partitosi dal padre gli ruppe la guerra , 
e vinto se ne faggi a Fraarte Re de’ Parti , il quale era sta- 
ro di prossimo eletto a quel Regno . Avvicinando finalmen- 
te Pompeo , il giovane communicata la cosa con Fraarte, 
con suo^consensO rifuggi a Pompeo , raccomandandosi sup- 
plichevolmente , benché fosse nipote di Mitridate nato dal- 
ia figliuola , come abbiamo detto . Ma era sì grande ap- 
presso a* Barbari la fama , ed opinione della giustizia , e del- 
la fede di Pompeo , che Tigrane ancor lui senza mezzo al- 
cuno spontaneamente venne a lui , rimettendo nelle mani 
eli Pompeo, e alla fede, ed equità sua la vita, il Regno, 
e ogni sua facoltà , in modo che andandogli poi incontro 
per comandamento di Pompeo, li Pretori, eli Prefetti de* 
Cavalieri per onorarlo, poiché furono mossi intendendo che 
Tigrane non ave» dato loro il salvo condotto ritornarono 
indietro. Ma poco dopo il Re comparse, e fece riverenza 
a Pompeo secondo il rito barbaro , come a più degno , e 
più prestante di lui . Sono alcuni , che dicono , Pompeo 
aver mandato innanzi i Littori per farlo fermare , e lui es- 
sersegli fatto innanzi . Ma comesi sia è manifesto il Re es- 
sere venuto per quello che successe dopo. Imperocché donò 
a Pompeo seimila talenti, e a tutti gli soldati suoi cinquan- 
tamila dramme per ciascuno , e alii Condottieri , e Pretori , 
diecimila . E Pompeo gli perdonò ogni delitto , c fa ricevu- 
to in grazia, e riconci liollo col figliuolo, al quale Tigrane 
per intercessione di Pompeo concesse per regno Sofone , e 
Cordiene , che ora si chiama Armenia minore ,ed al padre fu 
contento Pompeo ,che restasse il resto dell* Armenia . Dipoi 
volle dare al giovane per sorte ereditaria la parte del prin- 
cipato acquistato da lui, e dettegli la Soria, eh* è dal ma- 
re at fiume Eufrate , la qual regione insieme con parte della 
Cilicia , possedeva Tigrane avendone scacciato Antioco Eu- 
sebio . Tutti gli Armeni , thè avevano ricusato il seguitare 
Tigrane, quando andò a Pompeo, temendo 1* indignazione 
del Re, confortavano il figliuolo, il quale era ancora con 
Pompeo, che ammazzasse il padre; ma costui- noo molto 
temi^dopo irritando gli Parti contro Pompeo» fu presoda* 

suoi , 
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suoi, e legato, e condotto al trionfo, e dipoi morto. Posn> 
peo parendogli avere già spedita tutta la guerra in quel 
luogo, dov’eglì aveva superato Mividate , edificò una Cit- 
tà . la quale chiamò Nicopoli dall' eflfeito della Vittoria , 
eh’ é posta nell’ Armenia minore. Dichiarò poi Ariobarzane 
Re della Cappadocia, e delti Sofone, eGordiene, i quali 
luoghi all’età nostra sono governati insieme con la Cappa- 
docia. Dielli ancora Gababala Città di Cilicia . E in que* 
sto modo Ariobarzane ebbe tutto il Reguo , eh* era stato 
dato al figliuolo di Tigrane, dove 'seguirono dipoi più mu- 
tazioni insino a Cesare Augusto, sotto il cui Imperio que- 
sta regione, come tutte l’ altre, fu ridotta sotto il go- 
verno de’ Pretori . Dopo questo trapassato il monte Tau- 
ro fe guerra contro Antioco Comageno; tanto che lo con- 
dusse ad essere amico, e obbediente a’ Romani . Feceguer* 
ra ancora a Dario Re de’ Medi, il quale costrinse a fuggi-* 
re, similmente contese con Areta Re de’ Nabatei, e coi 
Giudei , essendosi ribellato da’ Romani il Re loro Aristnbo- 
lo ,. e disfece Gerosolima loro Città sacratissima . Superò poi 
1 Cilici, e tutte le regioni de’ Re , e i Principi sopradetti, 
sottomise all’ Impero Romano, alle quali aggiunse la Sorìa 
inferiore, ch’é intorno all* Euf^rate , e Fenicia, e Palestina 
la Idumea , Iturea , e tutti gli altri popoli di Soria . All’ ul- 
timo non avendo alcuna giusta cagione contro Eusebio , non- 
dimeno pensando , che quando superasse ancora lui , tutto 
quel paese verrebbe in potere de* Romani , li tolse il Re- 
gno, mentre che Pompeo era occupato in queste imprese, 
vennero a ini ambbsciadori mandati separatamente e da 
Fraate , e da Tigrane, i quali avevano guerra insieme , Ti- 
grane come amico , e confederato richiedeva Pompeo , che 
gli prestasse ajuto , e Fraate chiedeva lega co’ Romani . Pom- 
peo giudicando cosa indegna, che i Parti facessero la guer- 
ra per decreto de’ Romani contro Tigrane , riconciliò insie- 
me l'uno, e l’altro pel mezzo de' suoi ambasciadori . la 
questo tempo Mitridate era andato agli ultimi confini di 
Ponto, ed avendo preso Panticapeio Europejo, all’ingresso 
di Ponto , ammazzò Xifare suo figliuolo sopra il molo per 
delitto della madre, il quale fu di questa natura. In una 
Rocca di Mitridate nei fondo suo erano tesori sotterranei 
di grandissiou valuta . Straconica una delle concubine , ov« 
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vtro moglie di Mitridate, alla quale Mitridate avea mani- 
festato il tesoro, e il luogo; mentre che il Re andava scor- 
rendo r Isola di Ponto , dette la rocca a Pompeo , ed inse- ^ 
fjnolli il tesoro con questa condizione , che Xifare suo figliuo» 
lo venisse alle mani di Pompeo, volesse salvarlo. Il per- 
ché avendo preso la rocca, e trattone il tesoro, promise di 
salvare Xifare , e lasciarli portare via sicuramente ogni sua 
cosa . Della qual cosa avuto che Mitridate ebbe cognizione, 
fe morire Xifare, essendo la madre all' opposto lito a vede- 
re • e comandò che non li fosse dato la sepoltura . In questo 
modo il Re fu crudele contro il figliuolo per dare piò cru- 
dele tormento alla madre. E ripensando allo stato suo man- 
dò ambasciadori a Pompeo, il quale aveva inteso essere an- 
cora in Scria, non avendo notizia della venuta sua per far- 
gli intendere, com'era apparecchiato pagare al Senato il 
tributo dei Regno paterno . Ma comandando e instando Pom- 
peo, che Mitridate venisse al cospetto suo, e pregasse lui 
per se stesso, come aveva fatto Tigrane. Rispose Mitrida- 
te non poter venire , ma che manderebbe qualcuno de’ fi- 
gliuoli, e de' primi suoi amici. E nientedimeno con somma 
celerità apparecchiava l' esercito , restituendo gli servi in li- 
Lertà , ragnnava insieme gran moltitudine di saette, e ma- 
chine , non perdonando ad alcuna selva per tagliare legna- 
mi , e scorticando infinito numero di buoi per avere li ner- 
vi , e ponendo tributi a ciascuno insino alle minime sostan- 
ze , e li ministri mandati da lui ad eseguire quest' opere con- 
tro la volontà del Re , faceano molti danni , ed ingiurie es- 
sendo lui curato dalla ferita, che avea nella faccia. Sola- 
mente da tre eunuchi , e non da altri si lasciava vedere , 
essendo quasi che libero compari a tutto 1* esercito insieme . 
Erano sessanta squadre elette , ciascuna delle quali conte- 
neva seicento uomini con infinita altra moltitudine di sol- 
dati, e con molte Ytavi. Avea oltre a questo l’opportunità 
di molti luoghi , i quali 'erano stati occupati da* Capitani 
suoi , mentre eh' era ammalato . Comandò che una parte di 
quest’esercito andasse in Fanagoria , l'altra mandò nell* en- 
trata dell'Isola per avere l’esito libero da ogni parte. Es- 
sendo ancora Pompeo in Soria , Castore Faragoneo era a 
casa sua uomo nobile . Costui essendo già stato ingiuriato 
da Trifone eunuco regio , 1* ammazzò all’ entrata della eie- 
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tà, c cominciò ad invitare il popolo t eia plebe in libertà. 
IVIa essendo nella fortezza Artaferne , eJ alcuni altri figliuoli 
di Mitridate furono poste molte stipe , e legne al muro del- 
la rocca, emessovi dentro fuoco, in modo che fu necessa-» 
rio che Artaferne , Dario , Serse • Oxatre , e Eupatra figliuo- 
li di Mitridate si dessero nelle mani al popolo. Era Arta- 
feine già in età di quarant* anni , li altri erano fanciulli di 
prestante indole , e bellezza . Nella rocca restò solamente 
Eupatra figliuola di Mitridate, la qual era amata dal padre 
unicamente . Onde intesa la novella Mitridate vi mand(ò. 
alcuni bravi , e trassela salva dalla fortezza . Li presid). 
che Mitridate aveva posti prima ne’ luoghi vicini , cre- 
scendo continuamente la sedizione de’ Faragonei , si ri. 
bellarono da lui , e accostaronsi co’ nemici . 11 medesi- 
mo esempio imitarono Cheroneso , Teodosia , e Niin- 
peo, e tutti gli altri luoghi intorno a Ponto accommodati 
alla guerra . Sbigottito adunque Mitridate per tante ribel- 
lioni , avendo ancora a sospetto 1’ esercito , che non se li man- 
tenesse fedele si per la difficoltà della milizia , si ancora 
per violenza • ed infedeltà de’ tributi • la quale il pii'i del- 
le volte suole perseguitare l’ infortunati principi ,mandòsu> 
bito Eunuchi , al Re , e potenti di Scizia , facendo o/Fsriro 
loro per donne le figliuole, e chiedere ajuto e sussidio con 
somma celerità ; cinquecento de’ più fedeli dell’esercito ac- 
compagnavano le figliuole del Re , i quali essendosi disco- 
stati da lui, ammazzarono tutti li Eunuchi, che erano ca- 
pi della guida , e condussero le figliuole a Pompeo , Mitri- 
date benché vedesse per la malignità • e nequizia dell’ ini- 
qua , e contraria fortuna riuscirli invano ogni sforzo e di- 
segno, ed essere destituto da ogni presidio privato de* fi- 
gliuoli . delle figliuole , ed il Regno suo trascorso in preci- 
pizio , e però non poter più con^attere , con eguali forze 
centra i Romani , ne esserli più lecito sperare, o consegui- 
re r amicizia delli Sciti , nientedimeno per la grandezza 
dell’ animo suo , non pensò ponto a partiti vili, miseri , o abiet- 
ti , ma fece proposito unirsi con Celti , suoi antichi amici, 
e collegati , e con loro entrare in Italia, persuadendosi che 
molti di quelli popoli fossero contro a* Romani , ricordando- 
si , che Annibaie quando faceva la guerra in Ispagna , ave- 
va fatto questo medesimo. 11 perciié divenuto più formida- 
bile 
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bile a* Romsnì avea eziandio notizia quasi tutta 1* Italia per 
odio grandissimo essersi ribellata da* Romani, e la maggior 
parte fare loro guerra sotto Spartaco loro Capitano uomo 
di poca fama, e riputazione. Rivoltandosi queste cose nell* 
animo , Mitridate accelerava congiugnersi con Celti, e gii 
aveva ordinato ogni cosa per mettere a cammino , ma 1* eser. 
cito ricusi al tutto volerlo seguire , parendogli troppo lun> 
go viaggio • e troppo audace incetto , e molta laboriosa mi» 
lizia , e remendo 1* uoine delle Italiche genti . Il perché 
non potè Mitridate mandare ad effetto si eccellente • illustre • 
e preclara impresa. Pensavano oltre questo gli soldati suoi, 
lui essere mosso a questo da disperazione , e volere piò pre« 
sto facendo qualche opera bellicosa morire regnando, che 
vivere pigro , e negligente . E benché lo vedessero cadu» 
to da tanto impero , nientedimeno sopportavano pure la 
Signoria sua: imperocché non era ancora venuto in dispre* 
gio , benché fosse in estrema calamità. Essendo le cose di 
Mitridate in questi termini, Farnace suo iigliuolo plh il- 
lustre che tutti gli altri, e già bunu pezzo instituiro erede 
del Regno , o perché cosi confortato da primi dell* esercito , 
oper impetrare perdono , ed acquistare.grar,ia da* Romani, o 
veramente perché dubitasse di non perdere il Regno, se il 
padre passasse in Italia , o pure indotto da altre cagioni 
congiurò comra il padre per torli la vita, ma fatta la cosa 
palese, furono presi alcuni de’ conginrati , e posti alia tor» 
tura , confessarono tutto 1’ ordine della conspirazione . Me- 
nofane uomo di non poca autorità appresso al Re , lo con- 
fortò che non era conveniente, che il padre togliesse la vi- 
ta al piò onorato figliuolo, e che aveva ad essere succes- 
sore del Regno, e che la colpa dell’errore dovrà essere at- 
tribnito alla malizia d* altri , e gli tumulti bellici produrre 
spesse volte di questi effetti , ma se pure aveva in animo 
di farne qualche dimostrazione , lo differisse in altro tempo , 
quando le cose si'potrebbero meglio disporre , ed assettare . 
Mitridate adunque accostandosi al consiglio di Menofane 
perdonò al figliuolo. Ma lui agitato dalla memoria , e peni- 
tenza del peccato, conoscendo l’esercito non avere buona 
disposizione verso il padre, per non averea seguirlo in Ita- 
lia, la notte andò a ritrovare I primi, i quali fuggiti' da* 
Romani erano nel campo di Mitridate, e fa loto intender* 
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quanto gran pericolo soprastasse alla salute loro, se si la- 
sciavano condurre in Italia, promettendo a ciascuno mol- 
ti premi , se volevano restare con lui , con le quali persuasio- 
ni gli fece ribellare dal padre . Ed avendo indotto costoro 
nel parere suo. la detta notte sollevò molti delli altri sol- 
dati Regi , ed avendone già in questo modo disposti assai , 
la mattina i fuggitivi levarono il romore , il medesimo fe- 
cero gli altri consapevoli della congiura , e li altri voci- 
feravano a caso, benché non sapessero la cagione, ma co- 
me inclinati al fare novità ,si accostarono con li altri, veg- 
gendo la infelicità del Re, ed in questo modo 1* esercito fu 
sollevato chi per ignoranza , e chi per scienza, e però molti 
levavano il romore per volonrb, e moki per timore .Mitri* 
date eccitatd , e stopefatro dal disordine , mandò alcuni per 
intendere la causa del tumulto, a’ quali soldati consapevo- 
li della fazione, senza occultare la cosa, dissero Famace 
suo figliuolo avere preso il Regno in luogo del padre, che 
serviva alii Eunuchi , ed aveva fatto morire pia figliuoli , 
capitani, ed amici suoi. Mitridate intendendo queste cose, 
usci del padiglione per parlare a* soldati . Quelli allora i 
quali non si erano ancora dimostrati opposti al Re , subito 
si accozzarono co* fuggitivi , e facendo riverenza a Farnace , 

10 chiamarono Re. Fu uno il quale uscendo del tempio, 
tolse un giunco, e fecene una ghirlanda, e poscia in capo 
• Farnace per corona . Le quali cose tutte contemplando 

11 Re , mandò alcuni al figliuolo , 1* uno dopo 1* altro , chie- 
dendo che lo assicurasse, che se ne potesse fuggire libero. 
Ma non ritornandone alcuno a lui, temendo non essere da- 
to nelle mani de* Romani» innalzando, e commendando con 
meritate lodi le guardie, e gli amici, che erano stati co- 
stanti nella fede , comandò che andassero al nuovo Re : de* 
quali alcuni , che si fidarono andare al cospetto di Farna- 
ce , furono morti da soldati. Mitridate tratto fuora il ve- 
leno, il quale portava sempre seco nella spada, cominciò 
a stemperarlo , per pigliarlo . Erano ancora nutrite appres- 
so a lui dne sue figliuole, Mitridazia e Nissa sposate al Re 
di Egitto, e di Cipri: le quali pregarono il padre .cbefos- 
se contento lasciarlo prima pigliare a loro , facendo istanza 

S raudissima , e proibendo al che non volesse pigliarlo# 
: bevendo finalmente il veleno runa, e l’ altra, caddero 
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subitamente morte in terra per la potenza del veleno. Mi- 
tridate benché avesse bevuto il medesimo veleno pec essere 
nientedimeno assuefatto a certi rimedi , e medicine contro 
il veleno» le quali inaino alla età nostra si chiamano Mirri— 
datice » non poteva morire . Voltando adunque gli occhi a 
Bizio duca de Celti suo fedele soldato. Io ho ricevuto^ dis- 
se ) molte preclare opere dalla tua mano destra contra 1* ini- 
mici . Ma nessuna cosa al presente posso ricevere maggio- 
re , o più grata che se tu. con tormi vita» libererai me 
riservato al trionfo de* Roman!» i quali pare jeri ero Re, e 
Imperadore di tanto principato, ne il veleno ha avuto po- 
tenza di darmi la morte per lì rìmedj » che ho sempre usati 
per assicurarmi dal pericolo del veleno: conciosi acosaché il 
veleno sia pericolosissimo al Re , é domestico del continuo . 
Ma ho saputo manco evirare la infedeltà dell* esercito , e 
de’figliuoli, e delli amici, che tutti gli altri pericoli della 
vita . Commosso Bezio da queste parole lagrimando porse al 
Re r ajuto domandato , e - con un pugnale lo feri nella mam- 
mella destra. Tale fu adunque il fine di Mitridate Re se- 
stodecimo da Dario Re de’ Persi» e ottavo da quello Mi- 
tridate , che si ribellò da Macedoni , ed occupò il Regno di 
Poivto . Visse anni sessantotto in sessantanove e regnò an- 
ni. cinquantasette , perché succedéj nel Regno , essendo ancora 
fanciullo , e senza padre . Soggiogò rutti i jDopoli barbari 
finittimi. Domò buona parte degli Sciti, e lece guerra co* 
Romani gagliardamente per spazio d' anni quaranta» nel qual 
tempo parecchie volte si insignorì de* Regni di Bitinia e di 
Cappadocia , e passando, con l’ esercito in Grecia , assaltò 
Asia, Frigia, Paflagonia» Galazia,e Macedonia : fece mol- 
te cose eccellenti: e fu signore del mare della Cilicia <in- 
6ino a Ionia, insino che poi Siila lo rimesse tra confini del 
Regno paterno, essendogli stati morti in <jaella guerra cen- 
to sessanta mila uomini , nientedimeno tra tanti casi avver- 
si» e successi di fortuna, sempre conservò 1* animo invitto, 
sempre facilmente sino all* estremo riprese le forze, ed il 
vigore, e rinnovò la guerra, e combattè con li più providi , 
ed eccellenti capitani* Fu vinto prima, da Siila «poi da Lu-' 
cullo, ed ultimamente da Pompeo , benché spesse volte gua- 
dagnasse con loro più • che non perdeva » e fusse saperlo- 
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re • Imperocché ebbe prigioni Lucio Cassio • Qalnto Op- 
pio , e Manio Atalio, e menandoli seco palesemenre in mol« 
ti paesi al fine ammazzò Lucio Cassio • che fu cagione del- 
la guerra. Attilio e Oppio rimandò salvi a Siila , vinse 
Fimbria, e Murena Cotta, e Fabio, e Triario, Ebbe in- 
gegno mirabile nel sopportare la fatica, e la sorte avversa, 
assaltò i Romani per diverse vie,' e benché fosse vinto, non 
però si ritraeva dalla impiesa, fece lega con gliEvaniti,e 
Celti, e contrasse amicizia con Sertorio in Ispagna . Fu mol- 
te volte assalito da nimicl , e da suoi domestici col ferro per 
tradimento. Quando era ferito non cessò mai dalla guerra , 
nessuna congiura gli fu mai fatta contro, la quale non gli 
fosse rivelata inaino all’ultimo della vita, ma per non se 
ne curare, e per aver perdonato a Farnace suo figliuolo, 
ne perdé il regno, e poi la vita. Fu sanguinolento, e cru- 
dele, imperocché fece morire la madre , e rie figlinoli, ed 
altrettante figliuole , fu di statura grande come si può ve- 
dere per la forma delle armadure sue , che furono sospese 
in Delfonei tempio di Apollo. Fusine all* ultimo di corpo 
robusto, e sanissimo. Cavalcò insino all’ultimo giorno del- 
la vita, e lanciava ogni specie d* armegagliardamente , cam- 
minava in un di mille stadj, avendo i cavalli alle poste ,jSui- 
dava un carro tirato da sedici cavalli . Fu erudito nelle 


scienze , e discipline greche , e celebrò sacrificj secondo 
l’uso de’Grcci . Fu ancora ottimo musico, e di sobrietà esi- 
mia in tutte le cose , pazientissimo nelle fatiche , solamente si 
lasciò vincere dall’ amore delle femine . Ornato di tante 


virtù Mitridate Eupatre Dionisio fini il corso della vita . 1 Ro- 
mani intesa la morte sua ne dimostrarono grandissima alle- 
grezza con fare molte feste , giuochi , e solenni sacrificj , come 
liberati da inimico acerbissimo , e formidabile ; Farnace man- 
dò a significare a Pompeo la morte del padre a Sinope , e man- 
dolli nelle mani di quelli , che avevano preso Manio Attilio , 
e molti ostaggi , pregando che gli volesse lasciare possedere , 
O il regno paterno ,0 il regno di Bosforo , il quale Macare suo 
fratello aveva ricevuto da Mitridate , Pompeo comandò che a 
Mitridate fossero fatte l’ esequie convenienti al nome suo , e 
alla grandezza del suo impero ; efeceti fare in Sìnope una 
sepoltura splendida regia , e magnifica con li ornamenti reali. 
Ebbe in grandissima anunirazion* e riverenza la virtù , e 
Àff- Alets, T. II. K k ma- 
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ziìagnanimità sua, come Re preclarissioio di (uCtigU altri» 
che avessero guerreggiato contro il Popolo Romaao , pre- 
se Faraace per amico, e confederato de’Ronaafli, e conces- 
se il Regno de' Bosforiani , eccettuandone i Faragonesi so- 
lamente , i quali volle , che vivessero in libertà , .perrispet- 
jto , di’ erano stati gli {>rimi, i quali ripigliando le forze Mi- 
Cridate , ed avendo già 1’ armata ed esercito potente , e il 
transito libero all’ itapresa se gli opposero ,e fecensi capo 
della ribellione dell* altri, ed erano stati causa della rovi- 
na, e morte sua. Pompeo con piccola difficoltà t e con una 
cola scaramuccia ( come abbiamo detto ) vinse , e disperse 
le forze de’ Pirati , ovvero corsari . Superi un Re si gran- 
de e potente, domò i Colchi, Albani, Spagnuoli , Arme- 
ni , Medi , Araspi , Giudei , e l’ altre nazioni orientali , e di-, 
stese i confini de* Romani infino in Egitto : non essendo prim^ 
distesi tant’ oltre , benché gli Egizj fossero in discordia col 
Re, e chiedessero per Re Pompeo, e donassero oro » e ve- 
sti a rutto l’esercito. Fece libere alcune Città per essere 
state confederate de’ Romani in quella guerra , alcune sot- 
topose all’Impero Romano, e alcune altre distribuì sotto i 
Regni, i quali divise in questo modo, a Tigrane Armenia, 
a Farnace Bosforo , ad Ariobarzane Cappadocia con 1’ ag- 
giunta , che abbiamo detto di sopra , ad Antioco Comagcn 
no assegnò la Selcucia , e lutti i luoghi, che aveva presi 
in Mesopotamia , ordinò ie Tetrarchìe de’ Gallogreci , i qua- 
li si chiamano oggi Galati , confinanti alla Cappadocia , do- 
ve prepose Dejotaro ,e ad alcuni altri Tetrarchi di Cappa— 
docia , elesse Aitalo. Dinaste de’ Colchi fece Aristarco; ed 
a’ Comageni diede Archelao sacerdote , la quale dignità è 
' tenuta regia. Tetrarca de’Fanagorei volse che fosse Ma- 
store amico del Popolo Romano . A molti altri ancora di- 
stribuì altre Regioni . Edificò nell’ Asia minore Nicopoli » 
come abbiamo detto , in Ponto Eupateria , ia quale tenne 
Mitridate Eupatre , e da se la denominò Eupateria . M» es- 
sendo dipoi prese da’ Romani , e disfatta , Pompeo rifacen- 
dola di nuovo la nominò Magnopoli in Cappadocia , ancora 
rifece Massachia . la quale era stata desolata da’ fon- 
damenti . E cosi alcune altre state prima guaste riformò , e 
fece migliori , e piò forti , come fu in Ponto , in Palestina . 

cnella Soria inferiore , e io CiUcia, nella quale per la mag- 
gior 
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glor parte coman<lò che aaitassera i Pirati', maMime nella 
Città di Palesali chiamata oggi Pompciopo li . Ne' Talaursj 
era una città , la quale Mitridate teneva per graoa|o , e mu- 
nizione di tutto r apparato suo , in questo luogo furono tro- 
vati de Pompeo duemila vasi diCalcedonia tutti con fregi 
d’oro finissimo, guastade , tazze , ed altri vasi preziosi di va» 
rie materie, egualità in numero copioso, mense, troni, 
sedie ricchissime, e ornatissime, 6nimenti di cavalli, fre- 
ni, pettorali, groppiere erano tutti con fregi d’oro, e pie- 
tre preziose, l’inventario di queste cose appena fu fatto in 
trenta giorni . Di tali ornamenti- si dice che una parte fa 
di Dario ultimo, un’ altra parte di Tolomeo tratti da Cleo- 
patra sua donna dall’Isola de* Colclii . Queste cose erano 
scelte alcune da Mitridate di bellezza , e voluttà eccessi- 
va . Essendo venuto il fine dèi verno, Pompeo donò a cia- 
scuno de* soldati suoi i premj della fatica, fede e virtù mil- 
le cinquecento dramme. A’ capi loro quel più che si con- 
veniva, la somma intera si crede che fosse di più che sei 
mila talenti Attici . E dipoi presa la volta di Efeso, venne in 
Italia , e ultimamente a Roma , avendo prima lasciato a Bran- 
dizio tutto l’esercito, eli privati arnesi suol, e masserizie. 
Nell’entrata sua in Roma gli usci incontro tutta la Città , 
li primi furono i più giovani , dipoi lì altri secondo l’età, 
dopo la gioventù era il Senato , appresso il quale era incre- 
dibilé ammirazione la gtosia delle cose fatte da Pompeo , 
jjerchè nessun altro Cittadino Romano innanzi a lui aveva 
superato tanti inimici , e sottomesso si potenti e bellicose 
nazioni, avendo disteso l’impero insino al fiume Eufrate, 
Fu il trionfo suo splendido, e illustre , che alcun’ altro in- 
nanzi a lui , essendo in età di venticiuque anni ; due gior- 
ni penarono ad entrare dentro U prigioni , che aveva metta- 
ti seco da varie nazioni , cioè Pomici , Armeni , Cappado- 
cj, Ciltcj, Soriani, Albani, Emocbi, e Achei che abitano 
in Scizia, ed Iberi orientali, nel porto condusse settecento 
navi intere .Nella pompa trionfale erano molti , e diversi gio- 
ghi, e carri d’oro. La mensa di Dario di pietra preziosa.il trion- 
fo di Eupatre, e la sua imagine d’oro lunga dal petto cubiti 
etto con lo scettro in mano, diciasetre mila e cinquecento 
talenti d’argento puro, infinita moltitudine di carri pieni 
d* armadure « Nissuao de* prigioni , tra i quali erano ancora 
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molli Pirati, volle che andassero legati ; ma succinti secon*-' 
ilo il costume della patria , Dinanr^i a Pompeo andavano tut- 
ti i Capitani per ordine, co* quali aveva combattuto, e fat- 
to guerra con alquanti loro figliuoli , seguivàiio oltre di que- 
sto trecento ventiquattro ostaggi , tra" i quali era Tigrane 
figliuolo del vecchio Tigrane, cinque figliuoli di Mitri- 
date, Artaferne, Ciro, Òxatre , Dario, e Xerse , e due fi- 
gliuole Orsabari , ed Eupatra , e con loro Atalce , che 
portava Io scettro de* Colchi . Dopo costoro veniva Ari- 
stobolo Re de* Giudei , e gli Tiranni di Cilicia , e al- 
cuna delle mogli del Re di Scizia , tre Duchi d’ Ibe- 
ria , due d’Albania, e Menandro Laodiceo prefetto de’ 
cavalieri di Mitridate . Di tutti gli altri Signori , che 
non erano presenti si mostrava le imagini con le inscri- 
zioni de’ nomi , tra le quali furono quelli di Mitrida- 
te , e di Tigrane con la pittura delle battaglie , e di- 
segno de* luoghi , dov’ erano state fatte , ed i simulacri 
de’ vinti , e fuggitivi , e dell’ assedio fatto di Mitrida- 
te , e la notturna fuga con silenzio , erano ancora ri- 
tratte al naturale due figliuole , che presero il veleno 
innanzi al padre , e degli altri figliuoli , e figliuole mor- 
te prima di lui , e con la specie della morte , le sta- 
tue degli Dei barbari , una tavola dov’ erano disegnate 
le n^vi prese ottocento per numero , e le Citta fatte 
tributarie otto di Cappaciocia * della Cilicià , e Soria 
minore venti , e di Palestina sedici , che oggi si chiama 
Seleucia , e i Re superati in guerra Tigrane Armeno , 
Anace Re d’ Iberia , Orze Re d’ Albania , Dario Re di 
Media , Areta Re de* Nabatei , ed Antioco Cotnageno 
. tutti dipinti nella tavola , e oltre alla pittura tutte que- 
sce cose erano dichiarate , e significare per scrittura . 
Pompeo era portato da un carro risplendente, e peroro, 
e per molte pietre preziose vestito, con 1* ammanto di 
Alessandro Magno , come alcuni afiermano • 1 quali di- 
cevano esser stato trovato da Mitridate nel tesoro del 
le cose di Cleopatra . 11 carro seguivano i primi capi 
dell’ esercito , alcuni a cavallo , e alcuni a pié , con- 
dotto in Campidoglio , non ritenne seco alcun prigio- 
ne nel trionfo • come sogliono fare 11 altri , ma con dar 
loro danari per le spese del publico > rimandò ciascuno 
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a casa saa , ritenendo i Re solamente, de* qaali Ariscn* 
bolo mori subito, morì poco dono anche Tigrane. Que-i 
sta fu la forma del trionfo di Pompeo . In questo 
meno Faniace pose l’assedio a’ Fanarigorei ed a* luo> 
gbi iinittimi di Bosforo , tanto che vinti dalla fame i 
Fanagorei , ed usciti fuori a combattere come dispe- 
rati furono superati , de* quali Farnace non facendo in> 
giuria a veruno , ma facendosi benevoli , si partì da lo- 
ro , menandone seco alcuni ostaggi , non molto di poi 
poi prese Sinope, ed affrettandosi pigliare Araiso , combat- 
t^’con Calvisio in quel tempo che- Cesare e Pompeo facea* 
no guerra insieme: ed ai fine Asandro privato inimico suo 
lo cacciò di Asia : combattè ancora con Cesare, al quale 
si fece incontro presso al monte Scoroba vinto Pompeo , e 
tornando d’Egitto, nel qual luogo Mitridate suo padre vin- 
se già i Romani sotto Triario loro Capitano,. Superato 
adunque da Cesare si fuggi a Sinope accompagnato da mil- 
le cavalieri, ma non si curò di seguitarlo, e mandatogli 
dietro Domizio fu costretto dar Sinope a Domizio , se vol- 
le salvarsi , ed uscito i soldati eh’ eran con lui , si abbatte- 
ron con lui. II perchè Farnace ammazzò loro i cavalli, ac- 
ciocché non lo potessero seguitare , e per la via di mare si 
fuggi in Ponto, e ragunati insieme alcuni Sciti , e Sauroma- 
ti prese Teodosia , e Panticapeo . Movendogli poi guerra 
Asandro per l’odio che aveva contra lui , fu superato . Far- 
nace combattendo strenuamente fu ferito, e morto in bat- 
taglia , essendo in età di cinquant* anni , avendo signoreg- 
giato a Bosforiani dicidotto anni . In questo modo Farnace 
perdè la signoria , la quale Cesare concesse a Mitridate Per- 
gameno, perchè si era portato con lui fedelmente in Egit- 
to . A tempi nostri i Regni di Ponto • e di Bitinia sono 
dell’ Imperadore de* Romani , e ogni anno vi è mandato il 
Pretore . Cesare rivocò tutte le concessioni de* regni , e 
Provincie fatte da Pompeo con dolersi , che questi luoghi li 
lusserò stati opposti in favore di Pompeo , eccetto quelle , 
che erano descritte ne’ sacri libri de’ Romani , il che da 
Archelao transfer! a Nicomede: ma e tutte queste, e l’ al- 
tre , non molto dipoi Cesare , e Marco Antonio concederono 
ad altri . Le quali provincie da Cesare Angusto poi furo- 
no date alla cura de' Pretori, quando s’ insignorì dell’ Egit- 
to: 
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to: ed in questo modo per cagione della guerra di MifrU 
date i Romani ampliarono ti principato loro dal Ponto Eu< 
sino alle Sirte sopra Egitto» e al fiume Eufrate , ed all* Ibe. 
ri» e alle Colonne d* Ercole. Meritamente adunque ai pu^ 
chiamare questa vittoria grande , e Pompeo fu degno d* es- 
sere chiamato Magno , possedendo i Romani la Libia » che 
è della parte di Cirene. Apione Re de Laginori bastardo 
consegnò loro ancora Cirene : perché cosi era obligato 
per capitoli della lega. Ma quella parte dell'Egitto» che 
é nel circuito del mare di dentro» ancora non e mai ve» 
nuca socco 1* imperio de* Romani . 


« 
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